LETTERE DEL 
SIGNOR STEFANO 

GUAZZO, 
GENTILHUOMO DI 

CASALE DI... 

Stefano Guazzo 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



v V 



Digitized by Google 



LETTERE 

DEL SIGNOR 

STEFANO GVAZZO. 

Gentilhuomo di Cafale di Monferrato . 

Ordinate [otto i Caft fìgucnti. 

Di Congratulatione . 

Di Scufa . 
Di Con Colanone. 

Di Complimenti Mirti, 



Di Ragguagli. 
Di Lode . 

Di Raccomandatione 
Di EflTortatione . 
Di Ringratiarnenti . 



Hucuamenie in quefta noftra feti* impresone ricorretti » 
Aggiunto*» molte lettere del mede/imo Autori 
non più. /lampa te • 

CON DVK TAVOLE COPIOSISSIME. 




***** • TV- 





in veneti a, mdcvi. 



Uppreflb Bareno Farcii. 
CON PRIVILEGI. 



Digitized by GoogU 



« 




w % & % 

— 1 1 



» »• 



* 
* 



.! 



• •* ^ -, ' 



. : » 
/ 



t • 



r f ' i ~ 



fi 



s 



. * 



4 



- 

V 



t 




I 



Digitized by Google 



A L 



'AOM/'- 



SERENISSIMO 

SIGNORE 

|L SIGNOR. VINCENZO 

GONZAGA. 
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A Ij Sublime « & Chriftianq 
fehtimento della mifteriofa 
Impr?fa,che l'Alte?» Voftra 
JiereniUima ha con molta fu* 
gloria manifeftata a) mon- 
do, ho prpfp confidenza di 
confècrarie quefto voltimeli lettere, coij ifpc 
ranza , che fe benp alla pruoua del fuo infallir 
bil giudizio, riufcira vn lauoro di piombo, 
nondimeno vi tremerà dentro Turo infocato 




f 



della mia diuotione , in virtù del quale , (ì c$- 
toz ella a Dio , cofi io a lei potrò dire., P R Ò- 
BASTI DOMINE, &viuerò conquefto 
penfiero, ch'ella , a guifa di Clementifiìmo 
Giudice, ch'odia la colpa, & ama la perfona , 
r non ifdegperà d'hauer conofeiuto in quefte 
. . morte parole il mio viuace fpirito , col quale 
ho ragiortè di Gbnftituirla giudice di quelle 
Lettere , pofeia eh ella , non folamente (pie- 
ga in carta con mirabile felicità i fuoi pelle- 
grini concetti , ma facendo quafi violenza al- 
bi Natura, ha tanto auanzata la primauenr 
de gli anni con l'autunno dell'intelletto, che 
hormai non è alcuna faenza a lei nafcofta.Et 
ho anco ragione d'offerir Ìopere>cl cuor mio 
iti lanificio a V* Altezza, non tanto, perche 
fa mio naturai Prencipe,&io fuo Vaflallò, 
&fuddito ,4e habbia giurata perpetua fedel- 
tà , quanto perche e Prencipe di cofi gran va- 
lore , & bontà , ch'io poffo indifferentemente 
chiamarla Cefare, e Traiano, anzi la debbo 
chiamare col fuo proprio nome,perche li vin- 
ce ambidne,& già in quefti primi anni del fuo 
"Regno ha acquiftatarinefpugnabile fortezza 
dell'amore de Tuoi fudditi > i quali ripieni di 
gioia, & di deuotione, la veggono reggere 
quefti due Ducati , non come cola propria di 
lei , ma come cola loro ; per modo tale, ch'el- 
la fi fa conofecre quel buon Paftor de popoli » 
t j 5 & che 
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che da Homero fa chiamato ii Re Agamei*. 
none . S'io hora non paflb più oltre nel rao 
contar le magnani me lodi di Voftra Altezza, 
quefto»noivè,perch'k>.tema di venirle in fo- 
fpetto dadulatione , che ben sò , che non le (ì 
può dare alcuna heroica lode, ch'ella non la 
fopericon la virtù fua; ma faccio qui punto, 
perche il voler rinchiudere in quefto foglio i 
Tuoi meriti, farebbe vn uolere feioccamente 
rinchiudere l'Oceano in vn pozzo. Forfè Id- 
dio mi concederà ancora tanto di vita,ch r io 
potrò in più largo campo, &piùopportunav 
mente (piegare le reali attioni di V. Altezza, 
alla quale bacio riuerentemente le mani.V iua 
felice , & fino al termine di cento anni confer- 
ui l'allegrezza, & la felicita de fuoi denoti po- 
poli , che l'hanno fcolpita nel cuore . 
DiCafale, il primo d'Ottobre ij^o. 



Di Voftra Altezza Sereniflima 



Denotifs.Vafallo, & fuddit* 



Stefano Guazze. 
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L' A V T T O R E 



A* LETTÒRL 




mlìm**. 7£ certo dèfidétio digloria, fomentati 
dalla naturai prefazione di fette/fa 
è cagione § chcntl cdmpo dell'arme, 
& delle lettere entrino animofamente 
molte perfine dfar prona delle lord 
forati non ifiimandò tantold vergogna delrefiara 
adietro fra gli virimi, (fumo l bonàri iti termi 
manti ulfegno deprimi j & ftper cafi non giunga 
no là doue bramano , prtndonó *» poco di confortò 
in qud -Pòlgdr detto , Che le Hit della mériù non fo- 
no tutte eguali , &fi pervadono , cbé nelle grandi 
ìmpreft batti Sbatter w0iìràtaÌ4 uolontà • Ùiqnd* 
fti , sio non erro, èafiai dolce Ibumére, Uatanti 
più fdlfo mi pare quello d'alcuni altri , i quali noti 
flante che Mg^no* & 0iianà biàfimat fi, per giudi- 
Ciò Uniuerfàe,i fatti, & gli frìtti loro: tuttduié 
Urtando col capo al muro , & mantenendo/i òflirta- 
tammtmètlabkona opinione di fifleflì, fiperfuado- 
no t che le co fi loto fidno rifiutate dagli altri , Ò per 
difetto di g'udichi d per ecce fo d'inuidta, nèuò- 
glioattxn modo alcuno Qtcufdr fi Sìcffi, & dir la col- 
pa delle loro imperfetiioni . Di qUefld filfedintió 
non sò ihauer mai peccato * ma confejfo bene^ che 
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U dolcezza dell'amor proprio m'ha tirato alcun* 
volta al concorfo d'altri Sitittori , & al dfcorfo 
delle me de (ime materie da loro trattate j fi come 
par faccio hoggi , col dar fuòri un volume di Ietterei 
(nomo s.ò me lo chiami ) è famigliari , ò volgati. 
Et Con tutto ch iù mi doueffi timoueré da quitto 
pén fiero f reggendo le tante lettere ferine dal Ben* 
boi dal Caro , dal Tolomel , dal Tafio , dal Contile , 
& dadiutrfi altri lUufin Scrittóri ile quali quan- 
tunque p ent diroccherò di grati , & aroma- 
tici condimenti) hanno per U copia lord generata 
vna certa fatteti a' L et fòri j per la quali rimango- 
no quafi morti nella gratta t & nelL memòria /o- 
ro , per modó tuie , ch\o doueua affrettar vn fimile* 

* vn P e f& w * f kC(( ff° * q**8c mie * & ilf a me ~ 

defimo ifedtfprti^anòcòtali vaUm 'huomini , chi 
fa di te i Tuttamia non ha potuto tanto ijUtfla con* 
fideratione, eh 9 io ripièno di vanaglòria , gonfio di 
ambitione , & accecato dalfamòr proprio $ non fi* 
fcórfo nella fciòccht%p^a della Scimi* , la quale ili* 
ma pù belli ìfuoi figliuoli di quel chefianogli al- 
trui ; nel qua? erróre sà é batter moiti cotopagnt 9 t he 
fi vengono aggregando alle fiimie , &(fe mi è le* 
Cito il dirlo ) tutti fi amo màcchia^ dvna 1 pece , rì 
Vi ha alcuno , the pvfia fentir meglio degli altri che 
di fe ftejjo. Ma non voglio tanto di quefia mia pre* 
funtione riprende^ me midi fimo , ch'io non trasf** 
tifca qualche p4 te della Colpa nella diuerfttà d/gu» 
(ìi,& de' giudici] altrui , mentre odovna r duolà 

m 4 difior* 
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iifcotdanqa anco fra gli b uomini dotti nel ftndica+ 
te lo iìile y &le lettere de già nominati Scrittori, &• 
ncll y anteporre chi quefio a quello,& chi quello a quc 
fio 5 ne vi mancano alcuni diticati, a* quali putifco* 
no le rofc ò el mufibio , che fen%a riferbarnè alcuno) 
li bie fintano tutti ad vn modo « nb fi trono mai alcu- 
na forma di Siile ò Greco, ò Latino, ò Tofcano, che 
piacefie a tutti ;& ben fappiamo, che T làuto non 
piacque ad Horatio, Toltone chiamò Gnidio affet- 
tato, Satuftiofu tenuto ladro degli ferini altrui, Se-* 
neca fu chiamato calcina fenya arena, M. fanone 
porco, Demo/iene non fodu fece a Cicerone, & Cice- 
tonè fu motteggiato da' Greci perfouerchio nelle re* 
pernioni, fréddo ne motti f tentone' principi, ot io- 
fi nelle digreffìoni, difficile nel ri fcaldar fi, tardo alt 
inml%arfi,&fu chiamato da Caluo troppo volgare é 
Ma diquejle contrarietà non h abbiamo amaraui*. 
gliarci , perche il cèrto giudici* è Dio fu lo u Di qui 
adunque ho prefo animo di far anch'io vn fafeiodi 
lettere , & di prefentarlo al mondo , coikìfperania^ 
che fe molte perfone distruggeranno con la lingua 
quel,cb*io hofabricato con la penna,haurò nondirne 
no qualche donna grauida in mio fauor e, la quale fi 
tiuolgerà a mordere con gufio quefiipomi infipidi.et 
acerbi . Io per tanto fen^a infingermi (come foglia- 
mo alcuni Scrittori ) che qucfle lettere vengano fuo^ 
ti malgrado dimefiefio, ò fen^a mia faputa, confef» 
fo d'b iuer con premeditato difegno polio in au tritu- 
ra il mio ardire * dal quale fe à m$fucce$trà labef> 

^ * fa,l& 
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fa , U pagherò con la Vergogna >& col pentitoèntfo 
Etfe dirà alcuno > che bene inuèftita farà quefia bef~ 
fa$ pofeia che gli huominicon fcrme%$a di matura 
ragione , & non con impeto di precipuo fa volontà, 
fi debbono gommare nelle loro anione; lo , perle* 
uarmi d'addoffo quefia nota di temerità, vengo a di* 
re jche nello fcriuere delle lettere (non parlo bora del 
tofferuan%a dello flato, & delle qualità delle per fa» 
ne, a cui fi ferine , & d'altre circofian%e ) io giudi* 
taifempre douerfi ferbare vn tal me^o tra la T^a* 
tura>& r*4rte,che lecofe,che fi fcriuono, nonfiariQ 
ne forbite, nè rugginofe . K(on cefiano alcuni di ve- 
nirle orpellando , & di riempirle di figure poetiche* 
di fintene filofofiche , d ornamenti rettorici , & di 
profumarle tutte con l'olio della lucerna > & preferì 
tarle come vnvccello di mille colori<et non fi raueg- 
gonOjcbcquòUc tante figure le sfigurano, quegli orn* 
nienti le fiondano $ quei profumi le Scarognano , 
& quei colori le Imbrattano. Et brieuemente cotali 
Scrittori danno del capo neH errore di7{erone 3 H* 
quale indorò la Sìatua d'Meffandrq fatta da Lifipp* 
nel bron%o> p enfiando d'abbellirla ; ma raueduto del 
fuo torto giudicìo , le fece leuar l' Oro y & fu fìimata 
affai più bella. Taffo bora aWefir entità di quelli, che 
per fuggir è gli artificio fi ornamenti, & per ifcriuer 
lettere famigliari , la fidano correr la mano , & if- 
mudar la penna con tanto (pre^gamento delle paro* 
le , & con tanta trafem aggine de' concetti , che fen~ 
za afiì ingerii al giuramento , fi può loro creder t t 

che 



éfirU tote lettere filano familiari , fe non per altri ^ 
perei e s f aflomigliano al pan ruuido 9 che fifa nel* 
iecafe per la famigli* , hi hanno qua fi altro per en* 
tro\cht le voci materne; fìt còfi fatti Scrittori s'hag 
no a paragonare a quell'indi ficrcto Cittadino, che ha 
tendo imi tato fteoa cena (7 1 Canio Juguflojglipf** 
fentò così me f chine uiuanae , che^ all' v far di quella 
tafani piamole imperatore gli diffe, chenonpen- 
faua defitr cotanto fuo famigliare, foglio perai 
inferite f che le lettere s'banno a ferirne con un cer- 
to rattoppo i ni poco di famigliarità * onde moflri- 
no vna nobile rUfUcbe^a g vna adorna tra feurog* 
gine* M rinertnaodifpr jgo , & vna Hndicfa fa* 
migliami. Tra <j*c(ii lodevoli confini ho ben io* 

quanto bo potuto, fidamente diritto lo /guardo, 
ma s'io mi fi a auwxinaio al fegno, e'ccoui gratiofi 
lettori , cbe f fottoponendómì alla ^oflra cenfura , 
•pi dò il libro nelle mani , pregandoti, the> fi per cè- 
fo vi Uient doglia di fcartar il libro 7 non ri venga 

almen voglia di fonar l'+iuttore , bramefè della 
gratia VoftraL* t é i 

» » i • • 

- 

* 
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• • • 



Digitized by VjO 



T A V OLA 

DELLE PERSÓNE N 





mm. — i , r- ffj^J 

' • .V ROMA 




Unite* Signor diLey 

ri. 475 *h 

Abbate dì Angela Bellona.40 16 $ 

Cuàfidllai 'é&44bi 

UnnibaU Guafco. jft 

Ugnefa 44 "Ponte. ìit i 8. ió8. 4 1 9. .445* 

Al'tf. MoU Vrepofto di . 4sM$>8.5.?>! 54*' 

Cafate.ii $.2(59.i8* ^ $4^^ . . 

Uictf.Mazzpla.iiÓ^i'f Unnibalè UngnócaunU 

Aljf-Tefanro. 159 /i. . , i$>? 

^f/f/jT. sWm<*c. 2 j 8.264 Antonio Urdiàch.izi 

" Alfonfo MOitio i i9i Unionid Antkh 164 

! Alfonfo rifldrini. 532 AgoBino Guazzo. Ió 

! &ó. UmbrogiH Fiiinoi 31J.41J. 

. itf . Umbrofio VUcói $of 

Ungtlo Ingegneri. 201. do. U atonia Guidobo- 

27$.»9*. 3 1**4*- . «• 47$ 

Angelo Guar mi. 428 Untonià Éaldài 406 

Andrea Damiani. 10 Già* Unto* frigio. ì^i 

UndfedtttiadoroiZrf Gm Antonio MeUo,6o* 

ùUtdÓmi&ni. Ut, . iti* 



Digitized by Google 



G$o. Antonio Gu#%zp. 

Gto. Antonio di Coìtati^ 
done. 356 
Gio.Ant. ViaUiàlàfi o 
M. Antonio Bellino. 1 c6 
Antonio Beffa T^eg.zS. 

566.567 
xArcwtfcQUO dilla J^o- 
i Km. 295.300 
Afe ani $ Sfila. 258 
\4j canto Andrea fi. qfrf 
Attilio Bunco. 190 
ùil.éìé.. 484 
*4l Sign. Cardinale. 195 



'T&AldcJpsrè Salmac- 
*~s da. 4j.4f.46.42i 
Baldcfiare Cornac. 220 
Saldaffare Signor della 
Croce. 347 
^daffare Tietra San- 

- fu. - — ' jyjji 
Bartolomeo Giorgi . 9 
Bartolo. Spata fora. $71 
Barbara Tietra. jo$ 
£*re^o Bareni. 527 
D.Battifla Agófta. 15 



0 i ^. 

Batti/?* Spinola. tf+ 
GÀfr Marliàm. 
206. 

Gio.Battifia dallaTiè* 
tra. 48} 
G/o. Sermant. 

495 

G/o. Battifla Cauallara. 

249.150 
Gio. B^f/ji* Taniecie» 

Gio.Batt.Gallina . 369 
Gio.BatPfta Cefalo. } 8 2 

Bernardino Scotta. 23T 
Bernardino Mariani. \ 
• 242.256 
Bernardino Groffo. $94 
A Bernardino Tollera* 
ni. 247 
Bernardino fìlipponi. 

BernardinoMadelli.117 
Bernardo Trotto. 1 
Bortotomeo E oldoni. 14.9 

Apitano Ferretti.' 
j 240 " ^ é 

Carlo Guaqgp . ^ 

flirto 



Digitized by Google 



Carlo TJJtta. 518 
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nella perdita delqual riceuo due covfidationi , 
l'yna da Dioiche gli ha conceduto gratta di fini- 
re ift40Ìghmi,con franco , & cattolico Jpirito: 
V altra da r. U. che l'ha conferuato infino alla 
morte nella fua felice feruitù,durata lo [patio di 
trenta] et anni. Siamo qui quattro fuoi figliuoli, 
& heredi, a quali egli mn mene in ifcritto , che * 
a bocca, ha la/ciato, ordine efprejjo, che fiamo in 
igni tempo diuoti 3 & fedeli fudditi a V.U. uerfo 
di cui non mancheremo per debito naturale , per^ 
comandamento del padre , per propria uolonta 3 
I & principalmente per li gran meriti di lei d'a- 

dempir eternamente mie fio legato, con ifperan- 
T4 $ che, s'ella degnerà di effer citar e, quando che 
fia,la noStraprontiffìma uolontà } non babbia an- 
co* trouarci ferui inutili. Et a V.A .bacio riuc* 
rentrmente le mani,pregandolddio,cbe li molti- 
plichile I uè gr atte. 

DiCafale,li^.diDecembre. 1575, 



1 



Al Sig.Duca di Ncucrs. 



p 



* . « > 



• : 



\OfciacheV. Eccel. è filmata dal mondo quel 
Trend f e d'alto , & inultto cuore, ci) ella ha 
fempre in tutte le fue anioni dimofirato-, non 
dourà bora fgomentarfi, nè accettare y come co- 
M#rtc *"*{P C *****> i* **uella , ch'io per 0 rdin e ci HU 
iellaDu si &* or * Mar chef a Eccellenti ffima fua fot ella 1 k 
Affla, mado con quefio corriere, figmfieaniole che Ma- 

diima 



V 
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DI R AOGV AGLI. 3,. 
dama Serenifs. fua madre, che tante rotte, e per hf 
lo [patio di tanti anni ha bramai» ti Cult, alla fi- rita di 
ne è fiata ejfaudita,& con folata da Dio , Uguale Manw- 
dopò Malteria confermata in grafia col don* dei ut. 
fantiffmì facr amenti, feparò da quel corpo mar- 
wi%*i 6 il dinotiamo fpirito,& lo raccolfeU 
notte f affata fra le cinque , &lefei bore . Qui 
dalla Sig.Marchefa ho particolar ordine di dira 
yoflra Eccel.che nella fua partenza parue che 
quella felice anima recafie più toflo conforto, 
che dolore a circofianti,& lafciafit loro,vna m- 
firuttione del ben morire , & congiunger fi lieta- 
mente col fuo Creatore , onde ella manda que- 
JU itelo di meftitia a Madama Eccellentifs . di Vjt 
uersfua cognata,piu per offeruau%a del commn- 
ne fiile , che per prouocarla atte lagrime , pofcia 
che le fante donne non fi piangono . Tarlerò 0*- 
radime,fupplicandoaFoflraEccellen. chefe mi 
diede già a Madama , perche io leferuiffi ; fi co- 
me ho fatto fedelmente infine alla fua morte, bo- 
rami ritolga, & mi certifichi, che non furoM 
nane le fue par ole, quando nel partirmi di Fran- 
cia diffe, che non mi donaua , ma mi daua inpre- 
ftania a Madama fua madre. Et à V. Eccel. ba- 
cio humdmentt le mani, augurandole tranquilli- 
tà di mente. 

Di Cafalcji }o.di Deceatbre. 1^69. 

•i - • 

' Jl a Alla"' 
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* • • 

Alla Sig.Marchefana di Pcfcara. 

Oltre ch'io faccio male mandando a V Setti, 
cofi fchiccherata quefia copia d % auifi } c*hog- 
P mi fono capitati di Francia , dubito di non far 
malese peggio mandando le cofe y le quali , fe forfè 
haurà intefe ùer altra uia , le par anno nouelle di 
N nelle Troi * # p r t**o errore nè cagion la fobica 
S°Tro- t^^^^ncgrani.il quale mha ricorda- 
ia. * 0 > che quando il cauallo ha da correre , la penna, 
ieeuolare. il fecondo FoftraEcceL l attribuì fca 
ài mio naturai cofiume Mandar cercando mr^i di 
raccordarle la feruitù mia, & di baciarle , fi co- 
me faccio le mani,fcmpre gclofo della fua f elici f- 
fima grafia. ' ^ 



• ». 



Di MaHt«ua,lÌ22.di Gennaio. i%6u 

AllaSig.Marchcfa di Caftiglione. 

I • * . 

KA r h venuta affai tardi una lettera del Sigi*. 
* y l Duca di T^euers de' 2$. Ottobre y con laqua*. 
iemi commette, ch'io riferifea à foftra Eccel. 
ciò ch'ella vedrà perla copia d'un capo qui rin- 
chiufo . Gratiffima mi è fiata quefta oc capo ne \ 
perche fi come io non ardiua di farle riueren^a 
con una lettera vota difogetto, cofi bora do- 
*endo farle quejkpiaceuole velati oneste le pre~ 
* - • forno 



\ 

> 
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fettto anime f amente con quefta carta, perfuade* 
domi, ch'ella riccuerà yolentieriil uafo per ri- 
guardo del lìcore y che cotien*> & nonfifdegnèrà 
che iole ricordi laferuitù,ch 9 io le debbo petl'bf 
roiebe virtù fue> & per li molti fauori, cheli* 
rapportati dall'infinita bontà di V. E. alla qua* 
Te bacio di cuore le mani, »:V >: i : \u«* v £ v 

* 

DiCafaleJiz.diDecembre. 15SJ. 



Al Sig.Giouanni Cane. J 



HI eri baciai ipiedialla Santità di ? io V.n* 
sìro Signor e jil quale ragionando dettano* 
lira Città, & de i Gentilhuomini x ch 9 eglli rico- 
nobbe, mentre fu lettore in s. Domenico , difeefe 
a quelle parole . Ho conefeiuto una gentil perfo- Gloiwn 
ria in Cafalc, cioè Mejfer Giouanni CaneSccre- ni Cane 
tarlo, V lue egli ancor a ? logli rifpofi brieue 
tnente,Eoliriue>& libero dalU feruità de Tri * Fl °' 
cipi,attende alla tranquillità della fua matura 
yecchie^a. Et qui fua Santità replicò conbe- 
ftignifsima (fdamaticne , Oche gentil per fona. 
Jo Sig.mio caro f e bene fpero di tornarmene fra 
fei giorni^ per le pofle, non ho potuto hauerpa* 
ùen%a di tardar tanto a recare a f.S, quefta lie- 
ta, & glorie fa mutila , laquale renò a confer- 
marle^ farle confermar a bocca dal Come Tee- 
doro San Giorgio^ dal Commendatore fuo fra* 

Al tetto, 



* LET' TER1 \ 

tcllo,che furono prefcnti a quefloo Dialogo. Hof 
V.S.god*>& trionfiti queflo Tonificai fauore, 
& di quefia^pofMica rammetnoratione,& ap 



bite grafie a fua Beatitudine.^ rivederci* 



Li Bgmaji iodi febraro. 1 $66. 
AI Caualicr fuo fratello. 

L'Unno pacato ui fcrifii a fangut freddo , chi 
m'era nata una fanciulla*, bora con un caldo 
e impetnofo affette ni dò ragguaglio , come a Dio 
cpiacciuto di confolarmi co lagratia di un figlia 
nolo mafchiojiltjuale piaccia a firn Diuina Mae- 
ftà f ò di leuarmelo bora co/i bambino dalle fafeie 
poiché farà nel j aerò fonte rinato, prima che la 
malitia muti V intelletto , ò di conferuarlo quel 
buon chriftiano , ch'egli prometterà cCejfere nel 
r fuo batte fimo ; Sono tentato da mia moglie a 
dargli il nome di Marco ^Antonio fuo padre. 
JL me parrebbe impietà s'io non rinouaffi in lui 
il nome di Giouànni no firo padre. Ma alla jf- 
ne mi potrei rifduerc di farlo partecipe dell li- 
no, & dell altro 5 chiamandolo Giouànni Anto- 
nio . Se io bora ui negafii di fentir gioia di que- 
llo fanciullo ^negherei gran cofa, & nera : ma la 
mia allegrezza neramente non e tanto sfrenata 
ch'io non cappia nella pelle: ansimi rallegro di 




non 
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rallegratine oltre modo, perche daqueSìa e- 
firemità dubiterei di quel confine lagrimofo ,che 
intefe il Toeta dicendo, 

Che 1 eftremo del rifo aflale il pianto. Petr 

T rendete ancora uoita parte uofira di quefìo ca - 
tomento , pofcia che non co fi tofìo è nato a me un 
*figliuolo,come è nato o uoi un nipotc,che Dio lo bc 
*cdica y & ui bacio le mani. 
- Di Cafale, li $ .d'aprile. 1 5 74. - 



Al Sig. Tomafo Paolucci. 



NE iopenfaua didouerefcriuerc>nè F.Stg. & 
riceuert co fi lagrimofa lettcra>come è que- 
fiayconla quale uengo a dirle , che la Sig. Barto- Bari 
tornea mia conforte,di fempre dolce , & doloro fa mea 
memoria , che tanto era inclinata a V. S. per la Qa £f 
uirtùy &per la corte fia fua y & che molte uolte ^f^l* 
la nominami con diuotione, e fier citando quella co 
rotta priuilegiata , che le piacque dimandarle^ 
da Bgma , dopo languHie d'ut?* febre continua % 
& maligna foflenute per lo [patio d'un meft , 
the le,ualfero( come credo) di purgatorio, ren- 
di con mirabile eleuatione di mente la fua inno* 
centesima anima a Dio ,laf dandomi con queWe* 
Utemo cordoglioyche traggono feco te amabili, et 
honorate qualità fueJCincompar abile amore , eh 9 
ella mi portata , la gratiofa compagnia , an^i 
uolontaria feruitè, ch'ella fa cena continuamene 

*€ 4 te 
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tea qurfio ine f chino, &ualetudinario uecch^et 
( che piumi trafigge ) U mate ma, & anftofa cu 
ra , th ella fi prendeua nell'in fin uir abilmente* 
& realmente quefta mia sfortunata figliuola : d 
qual faopaffaggio fu l'uiumo gìorhv di jtgo- 
fio in qHefts> luogo d % Olinola , giorno , &lu<h* 
go da efjerc per innanzi celebrato da me con in* 
ieJJabiliyCt cordiali fofpiri;fon più che certo d ha 
uer contriflato V.S. tanto a dentro* quanto meri* 
ta la feruitu mia uerfo di lci>dalla cui bontà , &> 
carità mi prometto qualche pricgo>a Dio per la fa 
lutc>& beatitudine di quell'anima, & per la con 
folationc di queSVbuomo perduto a fatto. r / 

! 

Di Oliuolajir$. di Settembre. i$86. 

• • * * 

r 

Al Sig. Carlo Guazzo Tuo nipote* 

• » V ... ■ \ 

RIceuerete dal preferite portatore la nouelU 
iella per dita, thehabbiamo fatta del Sig 
mio padre % & uofiro auolo di fempri grata mimo 
ria,la quale v'oblila no folamrnte a ucfiirè l ipani 
bruni >ch* oravi fi mondano, &afpar%ere molte 
lagrime in testimonio del nofiro commune dolore^ 
& 4 danno; ma a raccomandar o^ni giorno a Dio 
tondiuote or ationil anima fua in ricompenfadi 
molti beneficij, che con tante fu e uigilie.con tante 
fatiche^ con tanti franagli d'animo, & di tot* 

\ 
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po ci ha fatti . W°n mancate adunque di queiìo* 
deUt&.ufficio , fe non u4ete che io ri chiami fri* 
to ingrato, & indegno di co fi nobilpiant**'Hfl ri 
manente ferite i nostri fludtj , accioche pcfs late 
^lla fine con molta gloria uoflra y &c<mbtnefich 
4ella patriaide cigiunthe de gU amici chiamami 
bcretk d'un tato huomo^cofi ne i beni dell'animi* 
come dvLU fortuna ; che Dio ri tenga la mano i* 

i m 

CafaleM li- di Ùetcmbre. 1573» 



»V» AiSig.BartolooieoCiorgi. 

Sjtranno innokei* quello foglio alcune lette* 
re del $ìgXtfar*Scarampo,daUe quali r.S\ 
non altrimenti, che dalla midolla-, ricetterà otti- 
mo -nutrimento. J^onreflìpcrò d'accettar corte 
fcmer.te i'infipido fallito , ch'iodi tutto cuore le 
prefetto in qucjli fcor%a. Et le bacio le mani. 

DiOiiuolaJi tu diCiugne. 1587. 

■ 

¥ * 

Al Sig> Gherardo Borgogni, 

, A Ccufo r. £&meinfieme del nofir* lungo 
J\ fdentio, & lo rompo ialmio latore bene*? 
befempre ragionato con e ff« Itiin iftinto. De- 
fidi r ^ch'ella m'accerti del fuo fiate, che Iteto ,* 
felice fia . 19 uengo inocchiando più fretto- 



le t E T T E R I 

lof amente di quache uorebbe il fenfoMi conte* 

topero d ejfer quel,cbe io fono,& diuolere quel. 
■ t € J dd "™ le : luoghi con lamouaaggiun 

tafonofpedmgia ha gran tempo, ma non lima». 

aoinjino afro ordine, foglio partecipar a V f 
Celi0 ma miafuperbia. Il sig. Celio Magno fecrctaril 
Magno, della Serenifiima B^epnblica di renetta , e'I sig. 
^ Diomede Borghefi nel loro paffaggio per C afaleS 
^-^maronod 'accordo uerfocafamia per uifitarmi 

ma fu loro detto per iflrada, che io era partito 

a?%? T anti ' onde f e ne Amarono contri, 
flati ali bofierta,ordinando, chemifojfe fgniSca 
la la loro cortefe intentione . Ho ringhiato am 
luduc con una mia ferina al Sig. Borvhcfi.Seucr 
r a,come fperoM rifpofla,communic'herà a V. T. 
un altra fuperbia,Fra tanto le bacio le mani. 
■ m Olmolayil giorno di S.Giouannni. 1 5 87. 

f AI Signor Andrea Damiani Medico, 

« 

L-JO rheuuta la lettera uofira con la ricetta 
* J del filopoj'una , & l'altra mi è Hata cara 
maqual d'efepiìt, nolfapreidire, perche non 
'flette manco feruigio al corpo dell' uniche pia- 
cere haprefo l'animo dall' altrt.Offerueròpitu* 
mente 1 uofln ricordi, cofinelfar diligentemente 
comporre il filopo.come nell'ufarlo con diletto- 
ne, benché m hauete poUo il ceràdlo a partito, 
Hcendomwbe ha uirtM d'abbellire. Quello è un 

- a • • 



dilet- 
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Httttoiacérromf $ ttòicì, wgiami fentò 
eomb attuti ddveiu dtLtef*mtà , e dal drfiderh 
delta bellèxja.li piacer wifr ' / 

tafferia* Ma ucdrò a tutto mìo poter di tener 
mi nel mc^pfra iafa+Uà> e la belle ^a ,u ió 
che minerva* fatto di noHefiermaine troppo fd 
no.nl troppo belló.Hora ui dico,cke per bontà di 
&io,& per òpera uofira fento ogni dì migliora- 
mento. Lo flomacononmi dà più tanta molcftia È 
non ofiante cb io bea d'un nino dilicato , e t^nto 
ribelle dell 'acquavamo gli Fgonotti della mef 
fa.TrouQ chi i cibi [odi mi coferifcono.jL gli hu 
inori malinconici J a feruitù mia non lafaa luogo 
tir fono oggimai chiaro, che tato più mi co f ima- ^ » 
no , quanto plà fono otiofo & faccia loro fronte m ^ co 
col uofiro configliote con l'infinita bontà di Ma- ni3. 
damaci cui commandamenti fono tanto lontani 
dalU^grauaruiycVio fento allegamento neWef 
feguirli.il difeorfoyche mbauele fatto delle Cefi 
uo(lremiuamolto y t lodo,che uiuagliatt in tut- fMptè 
to a conferuar lietamente la Ulta uoJìra y ilche de dicatoti 
mete fare fi per giouamento di uoi (lcffo,& fi per \™**** 
tnoftrare,chc non fete di queflifalfi predicatori 
che dicono bene % & fanno male . Di quel nego- 
thypoi che nou fi può intender altro di prefente, 
àfpetteremù a pigliar partito Hello steccato* Ba-> 
chiamano a V.S.falutado iluirtuofo, & difert 
to Signor Agostino Alerio. 

DiAdantouaJii^diDecembre* t<>6o< • 

A* 
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AI Sig. Pietro Giacomo Zocllo 
Medico. 

• '■• • • ... 

£n°Mi X-X^wlr.S.ùntpitflaHniifnrfo del San 
chele. * *] Michele TrotOttfedico di Veneti*., , & 
GiroU- vne del S!g, ^rdizzpttt , medico della Heina di 
moAr- Dacia intorno alla mia indifpofitione. Spero che 
li trotterà degni di tali autori. Ebenevnmefo 
cheto non lento più tuolcftia , ni di cuore, ridi 
. flomaco,nè di altro accidente ; ma con tutto ciò 
So » ot,mi fi d ° di qneflopocofereno, & a gui fa dei- 
tà. tOrfit afpetto dogliofamente la contraria ftagio 
ne,emiraueggo,che queSlò male fa triegua,e ni 
pacc,& alcuna uolta no cede a medicamenti, art 
Tj ft mojìra più ritrofo, & par che i adornigli * 
quegli fpif itati , / quali fentendofi fcéngiurare, 
fanno maggior cotrafio.Dormo afìai bene ma nel 
Effetti rifuegliarmi entro in una certa difperatione di 
delh falute,& di uita,e la mattina nel leuarmi tipi- 
mabn- glio buona fper Sterni dò a credere dine hauer 
gra male , & pare che la natura hot fi rinforzi 
korfipiegbi,eme Upafìo coftfraUfperara, e't 
timore;efc bene per la qualità degli accidenti^ 
perle cofe da me lette in diuerfi libi i di media- 
vate neflòfpefio in iubio di qualche* cafogta- 
ue,& improuifoj&mipar divdire quella ferri 
bil voce;Difpone domui tua , tuttauia non mi 
jewo in qutÌlopenfuro,e procuro quanto pofo 

di 
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di vìuer lieto,& di non ricordarmi di effer infcr 
mo,& ho contieniti i miei Hudij in burle, & bo- 
rnie feiocchex^e , & rimbambito fcher\ ndo 
talbora co' miei figlinoli Afpetto qualche nuovo 
far ere di F.S. & le bacio con V'inferma bocca le 
falmif ere mani. 

Al Sig. Giacomo Brandioni 
Medico. 

• ■ 

I * 1 

PE» fi hora V. Sig. qual fia maggiore la lode, 
c hanno data i Sig. Medici Salomonioy & Ma eia co - 
gnocaualli alla lettera ferina da Ui fotr a il mio mo. 
flato, olfauore, ch'io ni meno , ot beneficio, Mg» 
the io ne affetto. Dicono effì Signori, ch'ella è di n j* omo 
fcefa alla radice del male, & ha affinatigli Anniba 
opportuni , & principali rimedij . Commenda- le. 
no le pilotici, e ff aitano il Lettouario, fi fotto- ^JgJ- 
fcriuono a tutti gli alti i medicamenti, e fopra ca 
ogn altra cofa celebrano il ricordo , ch'ella mi 
dà, ch 'io fila di buon' animo,c lieto , il che cono* 
feo veramente , che tanto mi ègioueuole , quan- 
to è malageuole l'efiequirlo. E con tutto , ch'io 
yfi della ragione, e faccia virilmente contrae 
fio alla malinconia, con l'ingannar me fteffo* 
col penfar di non hauer pju male , col pro- 
mettermi d'hauer qua fi a rinouarmi , come Fe~ 
nice, e con altre piaceuoli, & utili per [uà fio* 
ni; nondimeno hanno talbora sì grwforqa i fie- 
ri 
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ri ujjalto ii quella bombile befiia, &gli uccide* 
tinche mi fopragiungono , eh Ipicciol lume del- 
f intelletto, come Lampada per Quercino elio , fti 
per efiinguer/i, & di qui rimanendo fuperiori i 
[enfiatene il debil cuore ingombrato da una pu*> 
filammità,che m'induce ò uoglia, ò nò, a temere, 
bora vna Alienati one di faente , bora una confu- 
tnatione di [piriti a fuoco lento, bora cafo re 
pentino, & per questionarti me ne difeendo in 
una profonda uiltà,& finalmente fecondo il defm 
todtlpoeta. 

Pttrar* I>i me medefaio meco mi vergogno. * 
fa. fiora {parlando da buomo ) mi sforerò fopr* 

lemiefor^,& ufando a luogo, & tempo i rime- 
di) da lei (occhi, cercherò diprolongare alquan- 
to quefia mefebina ulta, e'I y'muofo defiderio, 
che ho diferuire tV.S.a cui fon tenuto di quefia, 
corte fta degna diferiuerfi prefio moti altre , che 
da lei ho rucuute. Di quelle iniif :rete genti non 
sò dir altro,fe non, che emendo f empiici murato- 
vi,uolferofar l'architetto, Bouri effa bauer loro j 
pià obligo,cbe odio, pofeia che le diedero occafio- 
ne da innalyire a maggior chiarc^a la fua fa- 1 
ma,& fublimarla fin là doue i ragghi degli Ufi 
Proncr- ni non poffono giungere. Me ne rallegro con 
fig.& le bacio le mani. 



A Don 



DI R AG G VAGLI. 15 
A Don Battito Agofia. 



VO 1 mi chièdete , ch'io ni mandi il ritrattò 
di qutfU Città. Eccoloui tutu figurato m 
un gufa 0 di noce. C*4S*JLE è pofio nel pia- Calile. 1 
no informa circolare con giro d'un miglio , tanto 
yicino al P ò, cfo /a fentefra carne,et felle. Ha 
cintala fronte d y una ricca corona di uerdi col* 
li,oue albergano Cerere, et Bacco , l 9 uno uerfan- 
do dalla cima diuinifsimo nettare , l'altra fpar- 
gendo a piedi faporitifiima ombro fia . E fornito 
di ficurifi'me mura, d'un bellifsimo Cafiello, 
di riguardeuoli Chiefe , didiuotimonafteri , di 
magnifiche cafe,di ungiufio Senato , d'una vir* 
tuofa Ucademìa . La città fi come non è di paf- 
faigù* co fi non ha molto concorfo di forefiien . 
Sono però effi ben veduti, care7gati,et bonorati. 
Il numero de glihabitantiedi preffoà quindi 
ti mila. Sonoui più auuocati che caufe , più me- 
dici che orinali . Gli uni, & gli altri per lo più 
eccellenti, nobili affai, mercatanti , et artefici 
in gran copia. Bandite picciole, fpefe foucr- 
chie,et pegni agli bebrei. Si ueHe bene , e*r po~ 
litamentejt uiue intra due . Sono i coRumi faci- 
le,U maniere grate, la creanza poco cerimonia 
fagli animi leali, nemici dell'altererà, prefti 
a feruigi degli amici , & alt opere Cbrifiiane. 1 
utechi tengono lieta,& honefia uita,igiouani,fo- 
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no ma> tìali,ft dilettano a appi) ere y quado gioca- 
no al maglio; quando fanno fcfte 9 & tornei , & 
quando p^{f(gg^»o lungo le contrade,e più a pie- 
ài, che a canallo» L è donne , ck*io donena nomina} 
- " ■' prima, fono bellillìme,& pikper natura , che per 
arte,in babito tanto leggiadro,e pompofo, quanto 
s'vft altroue,nè in tutto ribelle, t.h in tutto arre**- 
deuoliàgli amanti splendono in queflo numero 
come luminari maggiori alcune fante, & giudi- 
ciofe, le quali con dolci, & hontfli trattenimenti, 
&colmo r irarfi grate a virtuofi caualicri, re- 
ftcranno dopò morte al pari deli attiche matrone, 
v'inerite , & adorate nel tempio dell'eternarne- 
noria. ìluzita è la maniera, & la forma di uiue- 
ve,iheferba hoggi la mia patria f laquale ,i)ora, 
. che [penta la rabbia delfuriofo Marte fi rinolge- 
và in co fi fatta gm fa a gli [Indi dell arti liberali, 
che coni altre più f amo fe Cittàa* Italia potrà di 
gloria contendere. Vi bacio le 

/' A Don Giacomo Bennati. 

No**e T *t*P**M* che -porrcflc darmi di fcrinere 
ad Du ^— ' 1 f^ccefji nelle no%je del Signor Duca , fa- 
ci Qw-r ebbe poco,aW amor, che ioni porto, mah trop- 
glielmo] po alla fer min mia, laquale è raddoppiata con 
di M.in- i a venura dell' lliullrifs.Sign.Lodouico,a cui fer- 
0UX no in affen^a di mio fratello. Et dpteui a p e Ti- 
far e qual fu U Trita di yribuomo [delicato tv fi 

mar- 
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martello, & l'in cu de, che fe non m battete poi cS 
pajfione mio danno. Egli è imponibile , che a que~ 
fta ho ra non fia uenm 0 Me mani Ai Monfig. lU 
iuftrifs. alcuno difcorfo di tutti quefii trionfi, e5r 
tnmagino , che >i parrà (te fiere fiato ntltln* 
ferno.cbe qui fufabricato. Manonbaurctcfor- 
fe potato [olire a i miracolo fa & diuini fpettam 
coli del Taradifo. Inyerò fi fono ycdute di 
Molte cofe 9 nè ui mancarono Diauolij che firafci 
narono alcune uecchie per le camere infernali ; 
tutta via ho poi inte foche non furono abbrucia* 
te. Erauia quefto spettacolo Varca di 7{pe con 
un gran numero di Tcdcfchi, Spaguuoli.Francc- 
fe, & Bergamafci. Ò quante donne, più di milan 
ta,& tutte da porre in canto figurato , & fami 
fopra delle paufe. Mi difpiace benebbe habbiate 
a morire fen^a hauer ueduto in queflo numero 
una dolina delle più belle Tofe di Milano, intor- 
no alle qual, fi pauoneggiauano certi maSlicat* 
ti di lenti fco> & altrettante renetìame , lequali 
furono nagheggiate da certi marioli tirati dallo 
fplendore del T eforo di S Mar co,ch* effe haueua* 
no intorno ci fili di perle più biacke, che la polpa 
de 9 polli d*lndia % pik grofie che Voline di Spagna* 
et più tonde cbtl mio ctmeio. 7{pn m parlò df 
Vrencipi 9 etdegli .Amba f datori menati d'infi- 
nibus terra?. 7<(el farfi l'abbattimento fapra- 
pur, fero in una barchetta alcuni ca*alicriiufor« 
maUTritmiii q Qgatritom % cb'andauano pc~ 

* f €and§ > 
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lfe<mdo> v prcfentarana una Lampreda di uemi 
Indotti ^^maT^nfaykqH^t 'afpettandoli fu'l iita 
co Q^eantanaiipèfcatore. IlSig. Lodouico ruppe lan- 
fcagaPré' cie 9 dardz*piccbc> acce tt e iVMXJf?, fiocchi^ e andò 
f*P e dl *con lafpaià inmtno infin suiti parta dell'infera 
Macoiu^^ ^ Ha lè Tintone gli fece chiuder incontro ,te~ 
-menda ch'egli non fitjie Orfeo^tcrnato per rifcua- 
4er Euridice. Mail valjrofo Prencipe dopo 4 ba- 
tter uccifo tre piccioli DiauoU,cheaguifa digat- 
ti erano uf citi per l'opertugio della por tu inforna 
Ujfu condotto da gli Angeli afuon di trombe in 
*&aradlfo y àel quale entrando co l'arme indotfo, ri 
teuè per mano di M et curio una bolletta di poter 
alloggiar in cafa del Dio M artc t il quale , fé btn 
nonfiuoffono interamente j opere i fecreti del eie* 
4oyfiprefmne ehe per maggior bonore y gli face ffk 
Herc o- mn conuitè con l'interuenimeto di renere; & pe* 
le G*+ che egli eragradcmenteafiemto, dimore glipot 
uwm * geffe il nettare nella fua faretra j T o co do poi fu 
-condotto in Paradifo il noflró Sig. Hercole C*- 
uriani,nè fi Uiddepin ni Vunoyà l'altro infina al 
giorno feguete^oue compatirono fopra caualli del 
tòrxzxu del filCìpottido ingroppano un ì$f* 
fignuoto>&i'Mtir*ìmT*pa^ Q&fliUipkr* 
K y anno forfè if Metti del iurchiello i maUfcian* 
4o l'allegorie, noi fapitè ^keduìct bcllum iti 
^ p e zxpcrt'tsionàe entrarono intampo con mlho fr* 
fan* diifcàtwthUuucmurUn^ il 
Marchefc di TcfcarancgM$m in terra con /* 

4 fiacco, 
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floccv,& furono alcuni, che giudicarono , che il 
uederlijlvfi,&fupini nello fleccato fufje dpù 
bello della festa. i{pnpcnfatepcr ciò, chefesbor 
faffero,danariperuedcrqueflifpettacoli, & ciò 
fu caufato daU'amoreuoieiga d'un gentil interno 
fràccfc.che pagò per tutti, per ciò che ndl'ifcit 
della fefta glifi* data la ftretta alla bar fa, donde 
ne fu canata l'anima di quattrocento feudi d'oro 
dal fole, cVcga haueuaprefi in Francia per com- 
pagni nel uiaggeo £ Italia, f opra il qnal difordme 
non hauendoilTouftà potuto fargli altra ragio- 
ne; ha publicata unaftntetia interlocutoria, per 
U quale lo condanna nel male,& nella beffa dan 
dogliperò licenza dipoter trafmutare le cagioni 
del fuo riaggio d'una in altra ; & doue prima 
difftgnò d andar a cauallo per maniera di dipor- 
to, bora fenerada d'^dideuotionis grana 
in babito di pellegrino . Egli non è però ancora 
rifoluto,*n?ifta in forfè d'acconciar fi per Tanta 
Ione in una copagnia di, quefti giocatori di come- 
die. Intenderete poi il rimanente per altra Via. 
Ho fatto quanto m'bauete ferino, ^fe uolete al- 
tro,dite tofto, mentre fono inful buono himore. 
U dauoinon ricerco fe non che in concilio, & 
extra ui ricordiatc,più,dichiv'amapiù.Sefatc 
quef to, io occupo fen^adubio il primo luogo nel 
teatro della gratiauofera. 

Di Manto uà, U penultimo di Maggio. 1 5 6 1 f 
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Ài Sig «Gio. Giacomo Pontc> Senatore 

inMantou^. 

* 

QVel doppio legame di parentella, & di fer- 
riti ch'io tengo con V.S.mi coftringe* ere 
ierc,<&- tener per fermo, ch'ella ricetterà con 
ferena faccia, & con lieto cuore la non ella , elfi* 
vengo a darle del matrimonio , che con la gratU 
di Dio ,et con l'opera di Monftg. Heuerendiffim* 
Horatio San Giorgio èfuccejfo tra mia' figlinola , el Sig. 
Curio - Horatio Curioni Dottor di leggi , di buon nome, 
m * et gentiluomo affai commodo de i beni di fortu- 
na, ilquale per accrefeer la mia allegrerà, fi 
contenta come prima baurà finito ìlfuo uffici* , 
in Caflelleone , di trasportar i fuo penati doli*. I 
Rocchetta fua patria aquefia Città, oue egli in 
virtù di quello legame,et principalmente de me 
riti di Voflra Sig. farà pronto come io, a feruire: 
a lei et a tutta fua cafa. Foglia Iddio, ch'ella mi 
poffacosi ricambiare quefianouella con qualche 
fua confola tione, come io di tutto cuore gliela de 
fiderò, et le baccio le mani, et alla Sig. fua con- 
forte, ilche le dico parimente in nome de gli 
fpofi. 

Dicafaleji 26. di Febraio 158$. 
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DI RAGG VAGLE ai 
Al Sig. Nicolò Ferrari, > 

IVSig. Taulonoftro mi dice, che F. S* Porreb- 
be faperc s'egli è il uere> ch'io fìa fatto Cittadi 
no di Vania [e ciò e paffuto conpublìca ceri- 
monia, & fe per quefta cagione ho fatto alcun ra~ c £ r ^ 
gionamento . intendo , che di quefio ne uitn da- m \ 
to ragguaglio ad yn caualier di Viacen%a con 
lettere del Signor Stefano Cbriftiano, un* dei 
Decurioni di quefta Città , che ui fu prefente * 
Tuttauia non lafcierò di dir brieuemente aV«S* 
che fe bene è il uero , ch'io fon fatto Cittadina, 
quefta uerità mi pare un fogno , perche efiendoio 
il Martedì Santo conmpiè in iftafa per andar 
a far Taf qua con mia figliuola al C aftellaccio , 
& con penfiero di dimorami per tutta Fotta- 
uà , ecce uenir il conte *Alfonfo Beccaria ad ap- 
portarmi nouella cornetta Città di Vania mba 
creato Cittadino, con ordine, eh* io mi troni in 
Tallono a uentifei d'aprile per riceuere que- 
llo fauorc, di che ne rima fi attonito, qua fi in 
quel modo, che rimafe Sanpietro , ueggendo 9 che 
Tfoilro Signore s'accingeua per lauarglii piedi. 
Son poi utnuto in chiarezza , che quella fu opc- f () i cc 7 
ra del Conte *Alfonfo , & che ui concorfeanco il caria. 
noflro Conte Bernardino Mandelli , * quali bar C° ntc 
uendo fatta rn'amorofa congiura contradime, ^™[: 
non mi mtrauiglio fe con la grande a utorità , * a 
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con l'onnipotente loro eloquenza indugerò la 
città à credere, ch'io meritaci qucfto honore. 
Tornai dunque , la ter^a fefia , & la giobbia i 
due Cofùirateri accompagnati da due altri Caua 
Vieri uennero con due crocchie a leuarmi di c*- 
fa x & a condurmi a ?alaz£o,oue effendo concor 
luigi fi molti gentiluomini > fui introdotto folo dal 
feelione Conte Mfonfo nella [ala del con figlio x & qui- 
tti fatta riueren^a al Sig t Luigi Bellone Vodeftà, 
& a i due T refidenti chiamati dal popolo *Ab~ 
bat 'h & & i Decurioni, fri inginocchiai fopra m 
cofjino di u cinto, f abito per commandamen- 
to loro ri fono in piedi , mifyprefentato Un feg- 
gio alquanto dalorodif co fio, & do poi fu letto 
dalfecretario ilTriuilegÌ4,ch'eflì Signori mi fa* 
€euano della Cittadinanza infieme con gli hono- 
ri,& co i carichi , chenC erano de fiimti > il the 
fatto, andai a prender, in giuramento innanzi 4I 
Sig. ?odettà,& poi ritornai al mio luog$,& fa 
bit* fu apertala fola , ove entrato il Conte Ber- 
nardino, & una folta moltitudine di Cavalie- 
ri di fcolari, di Heiigiofi, & d'tdtHperfone y (i 
fìette con filcuti* afpettando quel chi* har 
neffì adire . Ma parendomi, che alla dignità 
di quefii fignori,& alla breuità del tempore ffen- 
* do l'hora tarda,non conuenifie ni lungo, nò pom- 
po fo ragionamento in forma d'oratiane 9 ma più 
toflo unafemplice, & breue dimofiratione 9 deU 
la miagrctitudine,mirifirinfi a quefie pareli . 



H * 
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DI RAGG VAGII 2* 
Dunque ò Tauia; tu indori il rame iingeynmì 
il piombo yimper li i feretri , i no fin cadano i 9 & 
fai hoggi tuo Cittadino il Guaito * Che rniflc- 

i tiorbe mifierio è quefioi Ma che prefumivnè 
è U mia di ricercar quefio mi flerioì Verdona-' 

i temi fignori, che lecce fio di cotanta bontà ucr~ 

, fa di me , m'ha ingombrata la mente , occupati 
gl'i [piriti, abbattiti i ft» fi , accecato lintcllet- 

j tQi & infufu una confu fa mcfcolaja d'allegri 

^a,di mar auigUa^ di vergogna ; Ho da ralle-' * 
grarmiperla qual'uà dell' honorc; He da ma* 
vauiglurmi per la grandezza uoflra ; Ho d* 
vergognarmi per la baffi %%a mia . Deh perche 

■ 7H>n ho io l'eloquenza, di V ericlejcon la quale pen pcri c ie t 
-de folgorando >e tonando pct e fii altamente fpie- 

, garcy &far nota al mondo la liberalità vcftra, 

, & la gratitudine mia? Ecco ( mefebino) me che 
itelmaggior bifegno , mi mancano i concetti , & 
'\ deparole,&floquafi per finire non banendo a 
fena cominciato . Doueua pur hajìarui ò miei 
^corttfi (ignori l'bauermi legato il cuo^e fendale 

; J£**mi lingua. Ma poi ch y io non poffo difiinta- 
mente faucllare, uoglio almeno of enr amente bai 
dettare , &• dir ni , che hauendomi la fortuna 
per lo [patio di molfannì baileìirato in diuerfe 
parti del mondo, mi reco a %ran ventura , che in 
éjuefli miei ultimi giorni nChabbia condotto qua* 
fi in porto, a quefia alma città > non dirò uoflra, 
*na la mercè voUra>nofira , verfo Ja quale sà lo 

* 4 fcru- 
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ferratore decifri quanta fia fempre fitta taf- 
fettionc,& lofferuan^a mi* t & come fi fiafem 
I-:nter- prem*ntenut*,y'ma queiìa amorofa fiamma nel 
m* Gu- mio cuore per la memoria di due fratelli Lanter 

JSSi- M0 » & UH ^ eUo deb famigli* dSGua^che 
ftello V* trecento anni, furono vostri Cittadini, <fr 
Guaz- per la r pià frefea rimembranza di Bernardino 
«o. i . 6uaqro, che del milk, cinquecento,^ nouef* 
din™ 1 '" 1 HÌ Tode fl à ' & neriportò bonorati doni , in 
Guai- tiP™ iauoflragloriofainfegna. si quefto fac- 
to, co ha poi fempre aggiunto legna l altiero grido 
Pauia, de meriti , de gli bonari , delle grandezze , deU 
* l' eccellenza &■ della gloria tua ò fortunata V*» 
anrichi- HÌil ^ CM che tH t ant i c i, it } contendendo, con le 

più antiche Città della Grecia , fofii degna d'ef. 
fer eletta da Dio per opportuno, e legittimo feg* 
giodiquei grandi, &anthhi g$ de'Gothi, &> 
P-mia rfe * Lvn pb*rdi % t di molt'altri I(è d'Italia , onde 
iecòia. non mai foggiando alla Romana \ep. il nome di 
Roma feconda B$ma degnamente t'acqui fiasìt . Tu dal 
luitpraj religiofo,& dinoto I{e Luitprado receuefii in de 
s°iw pfito il glorio fo corpo d'^igofiino Sato,lecnice 
«ino? é ne jb * U cu * * r . ca memorabile prefso all' altre 
Aio cor- satifiime reliquie,ti recano no meno honore, che 
fo. protettioae . Tufertiliffimamadre partorifti di 
tipo in tipo innum erabil copia d'Ut, roi, & di Se 
tnidij fregiati d'amedue gl'honori di Tali* , em- 
piefli Europa dimarauiglia nel rimirare gli bo~ 
notati Caual.eri t eiualorofi Capitani ufciti d*l 
i . .. **• 
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tuo grebo quafi dal Cannilo di Trito* e i grandi 
Trelati,G'i*recofuUi, Filofofi,M edici , Oratori, 
& quella forte d'b uomini > che col lume in mano 
andana a me^p giorno ricercado Diogene. Tu ut- 
ra rapp rese rat rie e della Città d'^tbene, no- 
bilis/imo teatro di tutte le fcienze 9 daialbergo,a- 
iuto>efauore no meno a gli jlr americhe a i uici- 
m,cbe à te uegono [coltri , e da te partono mac- 
flrijC dottori.Tu antico fpecMo di pietà, e dire- 
ligione .copio fa di [acri tepij,t di dinoti monafie- 
riabituata nell'opere pilotata difaggie, vir- 
tuofe & bontfte matrone. Tu dal Cielo trabendo 
Ciclo d'oro .aria falubr nacque chiare, terra frut 
tiferà, & aboiate. Tu mantenuta in ifiato pacifi 
*o>etraquillo fono U dolce Imperio d'un t(èpo~ 
tenteygiufio cattolico . Tu nel politico gouerno 
con maturi ordini, & co fanti ftatuti poflergando 
le tue priuate comodìtà.ti riuolgi al bS publico f e 
f redi par iicolar cura delle feofdate uedoue , de* 
mef chini pupilli ,c derni/ eri e r fanelli . Tu final- 
mente accopiado inficme a tua fingolar gloria gli 
intorniagli esterni beni , / piana ftrada te ne noi 
altiera con l'iferittionein frote Virtute duce , 
corniti fortuna. Ma fra l'alt re tue lodi inmor 
taluno debbo tacer quella $ con cui ò agguagli , * 
fiptri l'altre città, dico la cortefiaja fpledida^ 
^>l'hofpit«lità>el'offeruan%a uerfo iforeftieri, 
no che benemeriti, ma à penadz teconofciuti.To 
trciaidurne milk tefiém9KÌj 9 ma a de fine fc te- 

film- 
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Sìimenio hoggl ne rendo io, che fenica batter 
chiara co alcuno c fleriorfegno la riverenza mia 
Mtrfo di te , haipur uolutoò dolciffìma , calami- 
ta trarre a te queflo mutile, e rnginjfo pe^o dà 
ferro, di chc+nefentoin me fieffo qudla mag- 
gior allegrerà, cbegiamai per alcuno mia feti- 
<ifjima auemmento io m babbi a nceuuta 4 & 
qua firn* 'altro Metcole ,&i glorio d'effer feto 
Cittadino di Corinto. Mia fine fignori.alla fine 
Ji canta la gloria. Toffo bora dire col Trofeta* 
che nell'olio graffo è macerata lamia-vecchie,?* 
cbevoiconqucSìo fugetlo bautte auten- 
ticata tutta la mia precedente ulta . Ma in que- 
sto folo jento inacquar fi il uino della mia alle- 
gre%Z«ychcejfendo io con un piè dentro al fepol 
ero, chiuderò gli occhi prhna,che mi uevga fatto 
di poterui riconojcere con la feruità mia d'una 
picchia parte di cotanto honore , onde a voslre 
fpefeuirauuedrete quanto fi a vero quel detto , 
che nè a fanciulli, ni a ueccbi fi dee far beneficio 
f e forfè non ui recate a maggior gloriamone cre- 
do i'hauer fatto il beneficio fen%afperan%a divi 
ceuernc ricopenfa. Or queslo dono, & queflo pri 
uilegio di Cittadinanza, non ottante , che da -poi 
fia cortefemente attribuito a quaUhc mio toeri~ 
to, iotuttauia lo riconofco dalia fotè liberalità 
uo(lra,cne rendoaglilllufiri Sig.T re fidenti^ 
a i nobili fimi Decurioni quelle mag fiori , e pi& 
iffatHofe gratie,cbe pofiono forgere dd Vmo 

- < fonte 
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fonte di quello cuore , premettendo , & giura** 
do Per me, &penmio fe!l*>l* dÌT>mrc, & 
morire ambidueauoi in amore, & ofieruan%A 
congiunti, & augurandoti per mercede di f(H» 
Unto beneficiò ,cbe fi comebauete fatto me ho-: 
firo Cittadino interraci piaccia a Dio, Otti* 
mo, Maffimo di concedenti lunga, & f dice mta, 
& 'd'eleggerai tutti dia. fine funi Cittadini i>r 

Cielo. -..«'** . 
Qui bauendoio pofiofilentio , leuatofi il Sip, 

gnor TodeBà,& ideiti Signoti, sfattomi 
intorno un grande applaufo, muffirono tutti,- 
& io da quefii due corte/i Caualieri fui ricon- 
dotto acafa. Bora Vofira Sign. fi rallegri , che 
io fi a diuentato fuperbo più, che la torre di 
Label. Le dico bene daiouero , .che non tanta 
per quello bonor e, quanto ptr l'vniuerfale fa 
cltnatione,cbemi vien dimofiratOì bo quaft fer- 
mato il mio pen fiero di finir, in. quefta città », 
miei giorni,& di farnel fuo grembo un depofi- 
to di queSìe offa. Bacio Umani a Vofira Sign. & 
a i signori fitoi fratelli , che Dio gli conferm t* 
fuagratia. , - À 

Mi Tauia,n 29. i'^prilc 1 



*| "LETI ERE 
Al Sig. Antoaio Beffa Ncgrini. 

TT 0 ferino a diuerfi ualcnt'huomini per batter 
I J madrigali in lode della conte {ì a Angela Sii 
cm Bcccaria,fignora principale inquefta Città n* 
raenoptr eccelleva di virtù, che per fattore di far 
Una, et dcfidero $ cbe ne i loro madrigali fi nomi- 
ni ò fronde, ò fiore, òfrutto,con qualche fignifics 
to lodatole in honore diefta Signora: la quale è 
dotata d'ingegno , di memoria, dipoefia, di mufi- 
ea,& d'altre uirtà pellegrine, Forni poi dichia- 
rare in mifieri , & $ fentimenti di effi madrigali 
con la mia ro^a pcnua,& darle debite lodi a eia- 
feuno autore . Et ho penfato £ intitolar quefia 
mia operetta, la Ghirlanda della Conteff a An- 
gela Beccaria , compofka di rime di diuerfi auto- 
ri, dichiarata dal Gua^p . Trego dunque V. S. 
eheilpiùtofio, che potrà mi mandi un fuo ma- 
drigale in questo foggeto ; perche non folamtnte 
farà honore col fuo nome alle mie carte ; ma ne 
riceuerà anch' ella fcambieuole honore . Se V. S. 
bà altri amici f amo ft nella poefia, uegga d'impe- 
trar madrigali in quefto /oggetto ; ma faccia te- 
fto.'fit con frett* li bacio ti mani.] 

DiT tuia li 13. di Giugno, km. 
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Al Mcdefimo. 

TjAuràqui V. S.ia defiderata rifpofla 4d ti 
li Guaito. Io aggiungo il piombo ali oro y & 
le prefentò yn mio fonctto più afciuto , che Canna 
di tibia ; onde non intendo in modo alcuno d' obli- 
arla a darlo fuori infieme con gli altri , an^i la 
frego , & per l'autorità , che mi da , le comandi 
che toflo reduto lo dijlrugga in mille pex^i • MI 
par d'hauer giàintefo da tjuefti , che fanno prò- 
feffione di conof ceri arme delle famiglie nobili* 
€he in quelli non fi debba accettar il color uerde 3 
ne gli altri ofmri.Etpur nel libri di V. S+ titola- 
to U Cajii gl'ione } ap par eccome l'arma >che face un 
Milortyè di quelli tre refe in campo uerdt . Et di 
fià, che l'^Arma de' gli Sicademici Con fu fi i d'un 
criuello in campo uerde;& cofi fecondo V opinio- 
ne di cofioro 9 dourebbono tjfer ribattute >,comc tri 
j>e>& illegittitnt. De fiderò, che V*S. mi chiarifea 
.nciìla mente, e mi dica y fe il campo yerde d'un 
H rma le dimiunifea Ufplcndore, o non. £tlc ba- 
cio le mani 

DiTauiali 15. di Settembre. ì^u 

AI Mcdefimo. 

♦ * 

■ 

SCriffi [abito al S. jinnibal Gu*%20,fcr la 
Cronica £Meffandria,ma ancora non ho ri- 

fpofta 

■ 



3©c È E T TER E : 

fpofia, forfè, peni? fg'i fi trottata villa :come 
prima intra né dori ragguaglio à Vomirà Signo- 
ria, tìà molto obLg-j at Signor Marchi fe di Cafle- 
gtwne della li sche fa di me, & della inchina- 
tiot e^ y che mi dimoHra, & riconofeo q*efli 
favori dalli fola bontà fra. Io veramente^* 
l'honoro, & riuerifeo , & me gli confefio 
fingo lar mente obligato j cofi Iddio gli doni 
cgni felice faccelo . Ho finito d'interpreta- 
re i Madrigali delle frondi; paffero bora à 
quelli de i fio ri . Et perche fra loro ni h£ 
il madrigale delle rofe del Signor Scipione 
Bargagli ; vengo confiderando ch'egli potreb* 
he lajciar dar fuori quell'altro dell beder* fot* 
tù il nome di qualche fuo amico . Tuttauis, 
auando pure egli voglia, che retti l'uno, e5r ' 
ruUro fottò il fuo nome, io me ne contento, 
he piacerà fcriuendogli di baciargli per me 
le maniy & parimente a i Signori Taci, & 
Torta à quali fon fornitore, poiché cofi mi 
comodano le chiare, & rare virtk loro . 
m poiché VoUra Signoria baurà fatto /ora 
quella contrarietà, la faccia anche uffèttuòfa * 
mente dmfosig.'liegrìni. In queila Città moio- 
no di prefente molte perfone : ond io per fug- 
gire qitcjlo maligno ìnfluffù anderò fra fei od 
otto giorni à pajiar in villa tutto ilmefe d*^4.-> 
gufiti con la Conte fìa *Àìlgda ad vw fuo, bèi po-> 
éereJoìitaM di qua qumdiàm?gli*,&*rofir* 
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DI RAGGV AGLI 31 
Signoria taccio Umani defilandole lieto [ut* 
tcjfo. ^ /'< • . « "5 

.v DiTauiaìi z^. di luglio. i$pu 
•t t Ài Mede fimo. 

». 

V 

DMle du^ratiofelettereii Fojlra Signo- 
ria mi raueggz > che la fretta, ò lignoran 
%a non mi hfeiarono chiaramente , /piegare il 
mio concetto onde cor regendo terrore mando il 
qui allegato memoriale ; di cui facendole, potrà 
mandarne copia àTreuigi, à Terni & altroue 3 
procurando, Se fra il termine d'vn mefe, & 
fin toflo ,fefi<t(i0s/ib;le,mi uengano ancora quat 
tro, òfei madrigali ,' oue nominatamente fia- 
noconfecrati alla conteffa ^Angela, ò fiondi, 0 
frutti , ò fiori col fignificato di qualche lode di 
tei . Et pèrche ejfaycgga lofiile, che tengono 
gli altri autori , le mando per isiruttioae quefii 
due madrigali , & la prego infieme col S. Cata- 
ne* mio ftgnore,à cui farà queflacommune , che 
reftifermta di ricambiar ciafeuno d 9 el]i il fuo leg 
giadro madrigale con un'altro nella forma fudet- 
ta. Mi farà anco gratin de dar parte di quefio mio 
disegno al Sig.Francefto Tagiclla, '& pregarlo, 
in mio nome à mandarmi un fuo madrigale ; lo 
J non j 



I* LETTERE 

non gli ferino per trouarmiouupatiffimo. Serif- 
fi al Tadre Grillo, il quale mi premife tofio 
fuo madrigale. Intorno alla qualità delle fion- 
di, à deijiori t è dei frutti ciaf cum sappigli à 
ciò, che più gli aggrada ,&fe bene offerirà cefo, 
già offerta da altri, qutjio non importa per eh io 
darò loro diuerfe interpretazione . Bacio le ma- 
ni a V. Sig.& a ifudetti Signor i y chc Dio la eoa 
fermi felice. 

Divariali Luglio, i^o. 
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LETTERE 

DEL SIGNOR 

STEFANO CVAZZO, 

GENTI I-HVOMO 
Di Cafale di Monferrato . 

£omj)refefQTtoilCapodiLodcj> + 



AL SIGNOR FRANCESCO 

PVLGEILA. 

0 fono affai più dilìgente nel uenir 
ricercando le cofedìV. Sig. di quel, 
ch'ella fia nel mandarlemi . Dal Sì- 
gnor fuo fratello bebbì già ìfei So- 
netti , & già io baueua uedutì in Cafale i quattri 
Epi grami confecrati a T^oftro Sign orc^ondepoffQ 

C dire r 
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direbbe dal [ovetto delle candele btnèdem&tittl 
madriale itila fenice in poi, ella non m'ha prefen 
tata alcuna cofa nuoua. Ma che dico io? Sempre 
fatano nùoHi t &femprc faranno antichi^ fuoi an 
ticbi y & nuoui componimentluinticbi ptr la ma* 
turità dette fenten^e, &dellapotfìa. TS^uouiper 
lanonìtà delle inuctnioni , & de' concetti, con U 
quale tinoua continuamente in noi Udefiderio di 
rilèggerli, & d'affamare , che dccies reperita 
placebunt , per modo tale , che vi fi fcuoprono^ 
dentro ì j apow fi frutti del vecchio autunno, et gli 
odorati fiori della giQuinc primauera . TS[on vp- 
glio entrar bora nel campo delle lor lodi , per non 
rapprefentar le due contrarie ftagwni col mio Al- 
fe più arido, che la Siate, & più freddo, chel ver» 
no. Dirò qùcflo foto ( & fia detto fen^a mafche* 
ra d adulazione ) cbt'l fuo verfo è nato a Duchi, 
agli Imperatori , & a y Tontefici , & perderebbe 
affai della [uà dignità , fé lo declinale a perfone 
f rinate ^ perche è pieno d'vnamaeftànon fola- 
mente herolca, ma reale, Ma fi come (Ma fa bene 
allenendoli da' [oggetti baffi, & volgari; cofi io 
ho fatto male innalzando quafi Icaro la mia tcr- 
renahbmiltà al celale naf cimento delnoSìro wo- 
Prenci- uello Vrencip e Teodoro col qui rinchiufo emblè- 
P c Teo ~ ma , diadi è riandata bora copia a ['.? Mre^a 
Manto - ^ a Monfignor f{euerendifL Zibramonpe , Q^oti fi 
uà. : " conturbi I V. S. veggenti o, eh' io le prù fonti rame 
in cambio dtro , ma ftù tofto fi rallegri , ricono* 
♦ -a fcendQ 



DI LODE. $5 
fìnto meglio con quiflo paragone la chiarezza 
ftta y & [cuti tàmia. Del /ho ritorno di l{pmh 
a Mantova , ito quafi per condolermi ^pofeia che 
tra maggior dilato lo [ibernar C09 IcMufe sàia 
rma del Tenere, che l'andar borapefeando i bar- 
tolivel fondo del Minào. Tuttavia appartiene 
alla fua glorie il fir Cvno % tl nom tralasciar Hai* 
tra ; s\ chel mondo rendendole doppio bonore la 
chiami ( per cofijire) Irgal poe:a y e*r poetico Le- 
gala. Eli? bacio le man> bramofo della fuagra* 
ita. Oiiuota,lÌ2 3.di Maggio. i^Sy. 

Alla Signora Maria Doria Pietra , 

Il Inverando Sgnor Gìouanm Antonio Mer- qj 0U1> 
lo ifiba v filavo in ìjutfla mia fòhtudint , & n i An- 
per rendermi il più gloriofo huomo del móndo^ tonio 
fi è con abondan^ di parole ingegnato di rife* Meri© ♦ 
rimi la molta Rima , che V. S. fa dime , & de* 
miei ferini , e'I corte fe diletto, ch'ella jì pren- 
de alcuna volta di nominarmi , & di render- 
mi lodi-piene di affeitionc. Et con tutto ch'egli 
per fortificar la miadebil fede ,mbabb\a per- 
fuefo a fcriuer efhcfta , & dato fperanya , ch'ella 
con lettera di fna mano auientkherà la fudrtta 
relatìone ; nondimeno mi finto vn certo dubio 
nel cuore , che m'induce vn poco di tremore nel- 
la mano , perche da vna parte mi par co fa incrr? 
bile, che nìl grande animo della Sign.Maria ca± 

C 2 dano 
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dano co fi baffi pcn fieri, dall'altra io tengo il Sigru 
Merlo per religiofo di tanta integrità, che fi re- 
citerebbe a grane cdrico il dir una menzogna vf- 
ficiofa. Ma fe pure è iluero, che F. S. babbi a pre- 
fa fli me alcuna buona opinione, dicami per corte* 

lodi fi* out l ha f**àtt* ? 4*' correi, ch'ella fi racco- 
della Sìgfoflttuttain fe fleffa,& ueni(}e difcorrendo 9 
cnora cheVeflcr vfeita dalla chiariffima cafa Doria , la 
quale non le dà; ma ricette da UifilcndorcJ'ba- 
ra * uer ottenuto dal ciclo dittine bellezze nel uifo f 
realmaìefìà ncW affretto, matur a grauità nèfem* 
biantijf elice proportione nella per fona; il trottar- 
li congiunta ad un magnanimo caualieré, che con 
riueren^a l'ama, & con amore lo riuerifie^ il pof 
. feder doni dell'intelletto , per mr^o de quali ella 
s *d%* alle celefii contempla tioni , l'efler dota- 
ta d'una dolce , & polita fauella copiofa di nobi- 
li fimi concetti , flcrili neuani, & inutili ragio- 
namenti , con la quale fignoreggia 9 otiranegqia 
i cuori altrui, traodali oue le piace ; ilferbar 
fama dboncfii(fima,& incomparabile matrona $ 
Feffer di lunga mano aue^a agli fìudi non meno 
morali , chef acri ; ilfauorire , & proteggere gli 
buomini uìrtuofi , il leuarfi in tutte lefne anioni 
[opra il donefeo flato ; & finalmente il confor- 
mar fi al glorio fo nome , & aWeffemplar ulta di 
Maria^non legiouarebbedi nulla,an%i tutte que- 
lle cofe le recherebbono dimimtione ahonore, 
sella applicafie il fuo ingegno nel fabricar torri 

in 
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inaria>&nelfardelGua7g? un Socrate , o vn 
\ Tlatorx.Lafcipurequeiìo verme roder la terra, 
& effa come aquila dri^j il volo al cielo> & va 
gheggi come fu ole il Sole . Et le protètto jchefe 
no fi di/pone di tacer di me , dirò vn giorno di lei 
ciò che non peri fa, & la verrò dipingendo in qual 
che mio [cartafaccio con vna mei temperata pen* * 
na con vn me fchinoincbiofiro in formatale y E peg-' 
che fi pttir a d'hauer fatto catar il Merlo (fe pur giore I» 
effa gli ha infognato a proferir quelle voci) onde [^ da 
s accorgerà come fia vero quel detto , che e peg- chc ^ 
giù l'cfler freddamente lodato, che agrama te bia- grò bìa* 
fimato . Son feruitore ar.S.& Ufupplico , che l'mov 
bauendomi dato luogo nella fua gratta , non fac- 
cia atto di donna nobile nel pr mar mene. Et le 
Baccio con riueren%a le maniche Dio le doni lttn~ 
ga vita,per mantener il mondo in lunga gioia. 
Di Olmla, il primo di settembre. 1 5 8 8. 

AI Sig. Annibale Gualco • 

SE tutti quei , chè leggeranno la GhifmonJa 9 ; 
non più del Boccacio : ma dì S. vi prènde* 
ranno dentro quel guflo, ch'io vi ho prefo , non Bocca— 
furono mai al mondo , né p ù glorio fo pota di lei ciò tra* 
nèpià confolati lettori di loro . Emendo gratie a <* otta 1» 
V. Sign. the in tanta fua fi licita non fi fi* fior- . 
data di me , i he per affettione mi tengo fra i pri- 
mi /noi fruitori , fe ben per merito fono fra gli 

C 3 »&• 
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vltimiMa la prego a comportarmi fenati gelo fa 
ch'io trapali i confini de-fuoi commandamenti j 
perche non contento dhaucr impiegate U due ho 
re,ch'èllam'hapre ferine nel vagheggiare, qtttfia 
fifa riformata vedova, & le gena U damigelle fue 
frgiiaci.fari cofl a tto dagiujìtffìme amore a jpen- 
ter altre giornate mi rimirare [iudiofamente,i&* 
a mia voglia quelle tante belit^?, & que Ai infi- 
niti ornamenti i onde in cido col ua^o di cofi pel- 
legrino {Ir omento le ha pnuiUgiatc . Et con que- 
llo mio ardente defiieno a y.S.baQo U mani, aié 
guratidoleatcrefcimcnto di gloria. yt 

DiOlÌHola,li i&.d'^gotU. 1583. . c 

Al MedefittKK 
\*. " -.Ni >* 

IL Signor Magnocauaki noHra mha fatto par-' 
teerpepèr ordine dtV.S. della più fonia, eJr 
morale i Riunione fcrttta da Iti alia Signora 
Donna Lauìnia^nclU quale Ài me letta non meno 
1 con ftucritày che con affettione ,non ho potuto 
0 troumevn minimo che mn pure d'ammendai 
le, ma ( per co fi dire) di migliorabile* Ho béri 
tronco ogni cofa ammirabile t%Il ordine *, nella 
granita* mila Marezza; nella fenten%a, ne y cori- 
cete , & nello flìUi nè ho filmato poco il v>ir~ 
tuofo artificio da lei vfato nel minacciar vno , & 
nei ferir cento, pofeia che inflruendo lajigliuola % 
ha inftrutti, & riformati i Corteg&ni , & co- 

nofeen* 
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tiofcendo, che diquefla dottrina patirono difa- 
gio , non che le Corti, ma la Città , & le Vrouin- 
cie , è con difcrete%$a vfcita dal lato del fiume + 
& ha fertilmente inondate le campagne . Et per 
quefia ragione hebbe ragione la figliuola di non te* 
ner [otto chiane queflo pane cotidiano , non tutto 
fuo , ma da la f darne cibare , come delle micciole 
cadute della tamia , noi altri ancor a y che vi pre- 
tendiamo [opra.* Foglio fpedirmi , quello è vn 
volume d ora, dal quale pretenderà il mnndo , non 
meno la forma del dritto yiuere, che dil polito 
feritóre r, & come ne riforgerà doppio frutto al 
littore, co fi ne riceuera doppia gloria l'autore. 
Saprei ben dire aleuti' 'altra co fa intorno afuoi 
meriti, ma ho prefa in mano lapenna per vifitar- 
la,& nonper lodarla; oltre che fopra quella car- 
ta bianca , che mauunya , bifogna che io ttenda 
due linre in riconofeimento del fauore che V. Sig. 
m ha fatto,non pure di nominarmi nell opera fua, 
nk* di nominarmi con vna lode , che rifpetto alla 
per fona fua,& al fuono delle parole , mi rende 
altamente lodato > & m'obliga a farne , quando 
eì)e fia , vnlodeuoie riferimento , & lo farò s'io 
vìuo • Bacio le mani ci V. S. & prego Iddio, che 
le faccia fevtire particolarmente nella perfona 
della figliuola i frutti di quefla fua pellegrina fa- 
tica. 

* Di Cafale 7 li $. di Maggio 1586. 
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Al fiiedefimo; 
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I perdoni V. Slg. quella mia larga pront e)* 
fa con lo attender corto , & non ìe /piaccia, 
$be'l mio debitore mhabbia Iettata l'acca fionc di 
nenirle a baciar le mani in Mefiairia, pereti egli 
temendo lamia colera , mi mandò qua fifa moglie 
a sbor farmi una parte del danaio s & ad impetrar 
da me ima afpettatione dell'altra infino ad *A go- 
tto proffimo y il che > come a donna f non feppi ne- 
garle.Forrei bene pagai *a V* S.cjucl debit optiti- 
la mi ricorda , ma tritono nel rìueder i noftri 
ti , che venendo a rifilarla , io m veci di pagar il ' 
debito vecchio, me ne addo ff e rei ira nnouo, per mtp 
do tale y ch'ella penfanio di rifeotere il principale^ 
Ottonerebbe alla fine condennata nelle ffefe y &* 
così auuiene a chi s'impaccia con falliti • Vfcia* 
tuo de i giupchi, & fi fganni fure S. à>io nom 
pagherò mai il debito , chò tengo con eff > lei per lo 
chiaro grido delle virtù fue, per la grande Mima? 
che fa ài me, & per Camoreuolc pen fiero , chora 
le è venuto di vifitarmi con un caro , & vnouo 
Aleflan pegno del fiso valore . Qui io chiamo fèlhiffim* 
aria ri- l'infelice difeordia della città d'Meffàndria , che 
ta^ioei diede occafione alF(e di Spagna di riformar è cor* 
gouerl * u °m tyggi il fuo deforme gouerno, & diede occa^ 
nopubliyfow* ad vno eloquente Cittadino di manife&ar 
«o. alla Città , & al mondo con ampia oratione l'in** 
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portanza di quella fantiflima opera, & dì farci 
vedere come per vn contrario l'altro ficonofta* 
& come fia vero quel commuti detto , che da i di- 
[ordini rifultano gh ordini . Ma (fiami lecito il 
dirlo ) era difetto fa la riforma di fua Maeflà } fc 
non s'aggìungeua la ch'io fa al teflo, dico Vhonora* 
to d\f orfodi f^ofìra Sig. col quale veggo* che fi è 
principalmente faticata nello fpiegare l'altera- 
tioni & le ùietamoifoft occorfe di tempo in tem- 
po ncipafiati,& nelprefente fecolo non folamen 
te intorno al maneggio , & a gli ordini delle Cit- 
tà, & delle ì{epubliche 9 ma intorno alla vita , 
a gli habiti , a i cottumi , & alle anioni bumane 9 Mutt- 
onde non fi vede niente di fermo [otto il Sole; t \ 0 ^ z \ 
dalle quali cofemi parècCbauer ragione dichia* mondo* 
mare ò fcioccbi,ò perfidio fi alcuni c entelli co fi 
pregni di rancie anticaglie , che fe ben veggono, 
che non svfa più di mangiar la lamica dopò ce- 
na, nè di portar le barbe ò lunghe , ò larghe, ò bi- 
forcate, ò tonde, nè fi dà più il titolò del magnifi- 
co a i Tsfobili , come svfaua ne tempi a dietro ; 
non ptr tanto i mefehini non vogliono ad alcun 
partito dar luogo al luogo, al tempo, & alle nuoue 
& più ragioneuoli consuetudini , &• fe ne vanno 
(forfè ) ali inferno con la lorpeffima , eìr ottona- 
ta opinione. Et péro commendo quel lungo ragiù* 
namento , che V. Sig. ha impiegate nel martella^ 
re i duri cuori di quegli anfani , per far cefìar 

loro la maraviglia detnuouQ tegumento , &pc* 

metter» 
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metterlo in confideratìone , ilche ha ottenuto , tó-< 
me credo , con certi artificij nafcofìi in qucHa or 
rationè , la quale bora inalbando fi conbumilti* 
bora chinando fi congrauità y viene [coprendo a 
noflri intelletti vna piana , & efficace eloquen- 
za accommodata all'orecchie d'un popolo con*r 
Lodi p 0 ft 0 di diuerfe compie (fi onì. Ts^on parlo bora 
dell'ora dell'opportunità de gliefiempi 9 della va^kt^a 
torc ' delle metafore , dello fplendore delle fimUitn- 
dmiy della for^a de gli argomenti , della purità 
dello fiile , della nouiti de i concetti , della digni- 
tà delle fenten%e> della proprietà delie par de , 
delle gradarioni , ddle repliche , dette interroga* 
ùoni , dell' tfdamatìoni >dei difgiunti , de gli an~ 
.. . . titeti , de gli epìteti , & di tutti quegli ornamen- 
ti, che non a cafo fiammati , ma con giudi ciò ine» 
fiati, rendono (la catione iUu/tre , numerar 
fa , & perfetta ; non ne parlo nò, perche effi par- 
lano per lei , & per me . Ben dirò co fi allò sfug- 
gita $ che V.S. infingendo fi qua fi buono volga- 
re ,& Cittadino inetto al goutrnopublico 7 filiti 
uà poi la ma film a , & fi fcuopre eccellente nel- 
la facoltà non meno Retorica, che Tolitica. Ma 
hi fogna ad ogni modo , ch'io taccia , perche non fi 
può compiutamente lodare vna tanta oraviont , 
fenon con la lingua, ò con la penna deU'tfieflò ara- 
tore . // Signor Annibale Magno canali i ri) alu- 
ta cordialmente F. S. & febenvedetutttle coft 
ton gli occhi di Linceo , & qua fi jtqnila pnofif- 

famen* 
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fornente rimirar il Sole , tutta na leggendo quc* ' 
fia oratione è rima/o meco abbagliato ,niti fta- 
mo punto in quello giudictù difco(ietil y vn dall'ai 
tro , fi come con vna concorde offer*an%* ambe* 
due baciamo le mani, augurandole lunghe^ « 
Vita, & accrej cimento di gloria i j 

■ * * * * 0 

mCafale,lil0.di Maggio. 1$ 89- . 

>. . • • > " . ' . • . .-■ ' 

AlSig.BaldeflareSalmaccu. 

0 

A Così alto , & cdejie {oggetto , come h quel 
lo della vita ChriUuina,conueniua unffet 
to ,- <& diurno oratore ,qualfete voi, S ignor Sai- 
maccia, iLmule vagendo da vna fatte la cone- 
rà, che diprtf ntè hanno fatta inftemel'her e fia ^ 
& la ptflilen%* per venire a'damì de corpi, & 
dell'anime ClniHiane,etConcfcendo dall' altra le 
fmttuofe, et mirabili fatiche di coteflo Santi (fimo Vcfc<w 
pallore nel curare , & preferuare , lafua dtuota uo 4» 
Città con la dottrina, & co l'opere fondate fopra Verter 
la viua pietra di Cbtifìo,bauefte ragione di fare h. / 
■ ciò che compiutamente hauete fatto , moftrando- 
ui oratore no meno valorofo, rifatto all'arte, eh* 
riudiciofo ricetto alla perfona,al luogo, & al ti- 
pà . Et fa bene dar il fiato a così degna oratione lodi dd 
per bocca di coteflo gentil figliuolo, ilquaUaguir WJJJ^ 
fad'vn Angelo fignificaffe , chelamce,&lep» cijL , * 

rote vemuàno da quelfourano Sifftori, da 

cui 
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tuicbiedefle aiuto nel principio d'rffa orniate', 
la quale oltre all'è fier difpotta con belli fimo ordì 
«e,( ometta di parole fcielte, & panificanti, illtt- 
firatadacbiariffimiraggidi dottrina, & d'elo- 
quenza ,/aflenuta da numiri pròportionati , *pm 
y faggi*** à ragioni , & argomenti non punto vol- 
gari, rinforzata da nobili , & efficaci efiempi, 
condotta affettilo fumea te, & con marauigliope 
perfuaftone alfuo debito fine ; manifefia anco 
nei concetti , & nello ttile ima granita , & vna 
chiare^a cofi fattamente incorporale, & con 
temperate infieme, che naf condendo l'arte par 
quafi , cbe}per viapìana , & facile ci tiri all'al- 
tera d'uno inacce ffibil monte. Di tutte quefle 
gtatie io, come potete pehfare , ne finto per amor 
roflro allegrerà , &> per amor di meflejfo inni- 
dia . Ma tutte quitte lodi , ch'io vi ho date infino 
ad bora, fono deboli in comparatane di quella, 
che mi refta a dar ni, &è, che l'oratione infegu* 
• letterati in qnal forte di ftudio debbano prin- 
cipalmente fpendere il tempo , &• riuolgere il 
fenfiero , & lo ftile , & rende in eonjcquin- 
7* certiffimo teftimónio al mondo , qual fia la 
prò fedone , & la vita vofira-, perche fi come 
ninno puh .fecondo ilvolgar Troucrbio, dar 
t> ne 1"™° 'h* non ha , cofi voi non haitreflepo- 
y™xcr- tm con tanta fovea fofpinzer noi altri alla di- 
rottone , & al culto di Dio , fe non fotte flato 
m prima interiormente fofpinto dalla diuotio* 

■ 
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ne , & pietà del uoflro cuore, onde da mona alle* 
gre%^a,& inuidta fon conflretto a dirai fiate fem 
prefìiice,ò Cbrifiiano Cicerone, & aV.S.mirat 
comando di cuore. 

Di CafaU, il primo di Giugno. 1 5 6$. 

Al Medcfimo • 

• 

SOno tardo , & brieuc alla rijpofla per cagio- 
ne del male , che nucuamente ho patito qui in 
Villa , i [quale rrìha la fiato il capo , &, la mano 
deboli, quello al penfare, & queiia allo fcriuere . 
Ho Ima diligentemente, & con gufìo loratio- 
ne in lode di San Francèfco, laqualem'ha la- 
nciato in dubbio s'ella accenda più i cuori de i let- 
tori all' imitatkne del voflro fìile s ouero alla di- 
uotionedi quel Santo: pèrché uifete portato in 
maniera, che par qua fi che l Santo (fiami leci- 
to cofi dire ) remerebbe meno lodato ferina l a* 
iato dcluofìroftile, el uoflro fiile meno orna- 
to fen?a ilfogctto di co fi glorioso Santo . Ma 
non uoglio, nh pofio anco lodarla , perche noi 
ftefio(taU è la uoftra modefiia ) mi comman- 
da te, ch'io taccia , & nehanete ragione , perche 
le lodi fteriltj inferme , & afeiutte, ui reche- 
rebbono più tofio biafimo, che honore,& fa- 
tebbono a punto [opra la rcftra candid iffìma ora 
tione l'ufficio , che facruano , fi come noi rac- 
contate 7 quell'acqua, ò quella cenere > che San 

Fran- 
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« _ francefilo fpargeua [opra leviucndepèr infoi* 
Morttfi ? ^ p f r mortificar l'appetito. Vi ùrgratìo ^ 
^iS^Fra rfif^o Jwo,^ rallt grandomi col pre ferite feco- 
«efco, lo de gli ornamenti, ih' ogni giorno gli venite ag* 
giungendolo l ftrbar voi mede fimo vUtc,& im- 
mortale r'fuoll futuri , vi bacio le mani. 
Pi £7fno 7 U zo.dt Settembre, 156?. 

Al Medefimo , 

MI ricorda db aver più d'vna volta con mie 
Intiere fiffi ìjU aio a V. S.tjiu LJiw fihtiua 

de $ (noi nolnU0mi, & felicitimi firmi , da i 

quaU qwfi gemme da criftatto , trafpaiono luci* 
affimi raggi di graunà , t? deloquen^a . Et rio 
di fi oueito ne 1 tempi della primiera ffùuentà 
fua , che 'afa baurò a dir bora in cotefla età piò 
matura i lo dirò , che già ci diede i fiori , & bora 
ci p< e finta i frutti , & fi' quelli furono vaghi, &t 
odorati , quefti trabendo fico /' sdore , & la va- 
gbe'zga ci apportano infume il fipore , e'I nodri-* 
mento . M.i auejlc due orationi delle lodi di San 
TS{icolaogiofirano co fi fattamente deipari, che 
la prima par che dica in fuo fauore,che agmfa 
di Capitano và innanzi, & fi non fi fife più de* 
gna , non le farebbe flato ajfignato il primo luo- 
go: & la feconda ridonda, che l'autore ha riferì 
tato l'umbrofia nel fine, &fi bene e feconda 
mltordint, è prima nclCintcntiont f lo poi mi 
• m nfoluo, 
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ri/duo , che ad imitationc di Caflore, & Polluce 
l' vna partecipi la fua immortalità ali altra , <gr 
Ambedue accoppiate infìeme habbiano acqui/lato 
vn fggio in Cielo . Mi rallegro con V. S. di que- 
fìo pio gemello parto,nel quale mi godo di ricono* 
fiere , c b eila ft ricordi ancora diqueft'huomo in- 
utile , Uqnalenon dee^ nè vuole, ne puòmaifeor- 
darfi di lei, & delle pellegrine virtù fue. Le baci* 

le W&M» 

Di Cafalt, li 7. £ aprile. 158$, 

AllaSig.MargheritaBalliana Prata, 



x 1 



P%4 rui bora co fi gran marauiglia,chc del con- larghe 
tirino io parli ò fmuainlode voflra , Sìgno- ritaBal- 
ra mia honoratijjìma . Se vi [piace , vi doureb- liana, & 
be anco /piacere d'effer tantopiù bella dell'altre, Aie lodi. 
quanto più chiaro e il Sole di tutti i cele/li lumi. » 
Vi dourefle pentire de leggiadri , & fanti co3«- 
miyxhc con tanta gloria voUr a, & /odisfattio- 
W altrui bOtetcapprc fi. yi converrebbe trasfor- 
mami in vn men g^ato ,&men reale a/petto, poi* 
che cote flo affiggendo i contenti , & contentan- 
do gli afflitti, tempera i cuori d'vndolaffimo a* 
maro • Pi b fognerebbe rimanenti da i placatoli 
ragionamenti ,& dai maturi iifeorfi , co i qua- 
li inebriate gli ascoltanti di dolcc^a tale , che 
dij ponendo fi alsì,ò al nò , come vi piace, dilet* 
W*ftmprt r & M* fatiate mai , lafciar anco 

ri 

f . 
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<pi conuerrtbhe i lunghi, & eontinoui fludij , ne i 
quali faùcoftmtnte viuendo , vi fìtte fatta im- 
mortale, & acqui fio nome delle più dotte, più fa- 
uìe, & più eloquenti gentildonne, che hoggi vi un- 
no, di che ne uà altiera [opta tutti t alti e la Cit- 
tà di Cafale . In fomma fe miete , ch'io taccia di 
uoi,leuate l'occaftoni, con le quali m'hauete /del- 
ta la lingua, aperti gli occhi, & ri fagliato l'in- 
telletto. Date licenza alle G ratie,che vi alberga- 
no nel vifo . Spegnete l'bonefìà , che vi và acce- 
fa nel cuore , fiogliateui di tutte le virtù, le qua- 
li portate per ornaménto del genero fo animo uo- 
flro. Ma fi come voinon potetele miete da que- 
fio honorato corfo ritirami , co fi non pofio, ni uo- 
glio rimaner io parlando , & ifcriuendo , di far 
chiaro il mondo, che'l grànde valor uofiro ha ge- 
nerato nella mia mente una eterna riuerenTa^> f 
& uno ardenti (fimo defiderio di fonóni. Ceffi 
adunque coteSlamarauiglia, come io non ceffo di 
baciami la uirtuofa mano, di augurami aceri- 
f cimento di grafie , fe pur alcuna in noi né man- 
ta. ■ 

hiCafak, ilpr'me di Settembre, iytfi. 

■ 

Alla Signora Catarina Rotaria 
di Nemours. 

IO toletta ben dire, che la S ignora Lelia,& U 
Signora Lucretia, & l'altre Gentildonne di 

Cafale 
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Cafale erano ò pient di fuperbia , ò réte di feni 
no , fc non raccoglievano V. Sig. con qm W bona- 
ri , & con quella* fettone , ch'ella m'ha feri* 
te; perche oltre ch'effe hanno pèr proprio co- 
faune di yeder con occhio gratto fo tutte le gen- 
ti l donne foreftiere, chi non sa, che dal Cielo fon* - 
di [ce / e tali gratie nella per fona d F. S. che rapi- 
feono Vanirne leggiadre alla fua diuotione t Et fe 
bene io non mi trouai allo spettacolo dtl fitperbo 
Torneo i che fi fece in quellaì Cini , tutta ai a mi 
farne di vedere , che V. S\ armeggiò più ella fola 
di quel che face fero infume tutti quei Caualie- 
ri nel loro abbattimento : perche èffì fecero le Ut 
proue foUmente con la picca con lo Hocco 9 
ma ella per abbattere, & fioreggiare i cuori 
altrui, adopera rtti, Hrali yjfceronìy ficeno , fuoco , 
Sghiaccio , onde chi miraifuoi capelli, tofio è 
caltoinvna rete contesa di fila d'oro; cbivkn* 
al contrago dei fuoi begli occhi, fu b ito ètr af- 
fitto da due amor o fi ftrati : chi fi gode della fué 
dolciffima fa nella, ecco gli fperoni che gli ac- 
crefeono l'ardire , & la foranea : chi contem- 
pla ilfuograue afretto , ecco il freno che lo fgo* 
menta, & lo ritrae-, chiaffifa lo f guardo intor-. 
no aU'eftcriori bellezze , tutto s infiamma, chi 
confiderà a dentro i fuoi caHi pen fieri, tutto s'ag- 
ghiaccia, Quefle cofe io non le dicoper lodar 
gli alti meri di f. S. d quali non fi può giupgp* 
u ni con la lingua, nè con la penna, ma peri* 
ìs • • D / dar 
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dar il giudici') di quelle Signore , che fi sformar*** 
nod bonorarla nella patria loro , Sarebbe bara 

7$czq mio di ringraziarla del bene ch'ella dice df 
Olimpia mia figliuola, ma per non recarle 'fatie-i 
tà con lunga lettera, lafcierò, eh? e ff* mia figlino* 
la le rif ponderi poeta s'ali un bel frutto, maf ce 
da me,da voi vien prima il/erne. Et neramente* ■-• 
le reali qualità di V\ S. agni fa di raggi f&lari bau 
no illufhata la mente 4 quefla mia creatura , la 
quale non cefferà mai d'honorarla , & r inerirla 
come vn teatro di beitele , digratie, & di ualo- 
rci co ft Iddio cilafei veder linamente interra c* 
tefla fenice. Et le bacio le mani. 
& Olinola/ 'ultimo di Lngio. 1589. 

* ' . * ^ . ** • * - - ■ * • 
Al Sig. Mutia Sforza. ; 



Virtù f* 0n l* uerauirtùfempre e congiuntala *ér- 
& corte **~* tefia 9 onde non mi marauiglio fe fono fiàte 
fia fono ufi liberali la uoftra pena nel lodare le cofe da 
compa- me ferine, &lauoftra mano nel prefentarmi 
J 110 ' vn cofi pretiofo dono , come<h il noSìro digniffì- 
mo libro . Bi fognerebbe bora , ch'io fofìi altret- 
tanto liberale nel render ni le debite gratit-j 
dell'uno, & nel commendami dell'altro * ma 
procederò grettamente nell'uno, & nelPaL 
tro: perche l'bonor e, chemi rendete , fe pur ha 
qualche fondamento, non e mio , mas 1 ha a rife- 
rire a Dio; e l nostra libro non ha bifogno delle 
- * mie 
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mie lodi ;per che fi loda da f e ftefjo, & aguifa del 
Sole ouunque figira,trae[ec:o la luce . Io Signor 
miouirtuofo y & corte fe, per non render odore di 
rufliebc^a , non ho minto afpettar a rifponde* 
re alla uojira lettera fin ch 'io haueffi letto com~ 
fintamente il libro . Et pero battendo folamen- 
teguflata la prima Oda feri tta al Signor Duca 
di Sabioneta , ad imitatione della prima d'Ho- 
ratioyho chiufo [abito il libro , & mi fono riuol- 
to à fermerai quesìe poche righe per dir ni, che 
fi come dall'yngh.e fi conofu il leone, co fi da 
quefia fola Oda ,\fipuò dif correre quanto felice- tio* 
inente habbiate toltala Lira di mano , ad ^g* 
fione , & ad Orfeo , quanto armoniofamerite " 
[piegate i uoflri leggiadri , & poetici co ncetti 
& quanto politamente concateniate una candì- 
da grandezza, & una grande candidala , che 
[ono di quelle gratie,ch y a pochi il del largo , de* 
fl 'wa.Mi godo con effo yoi di qnefio primo, e ma- 
tur o,p arto >e prego Iddio che milafei yiuer tan+ 
to,ch y io uegga ufeire dalla uoftra fertile yena il 
rimanente della poslcr ita, cheyolete lafciaral 
mondo. Etaf.S.mi raccomando, pregandola ad 
hauer memoria di me nefuoif elici ffimifiudì, 

• • i \ ■ - «. \ ■*»- • - 1 • * • v / •!#► 
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t* t Et tiri a, 

' ■ • Al Medcfimo* 
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EfpF.f. dallo f cu far fi meco del non h au èr- 
mi ferino più Jpefio, perche quefto è vn traf- 
figgere infieme la ma con faenza ,non haueudo- 
le io ferino già tanto tepo a dietro. lomìfure l'a- 
nimo fio dal mio, & come io adempio col cuore il 
difetto della penna cofi mi contento più tofio ch'il 
la rijparmij meco la carta , e mi fia liberale tf*- 
v na $acita,& continua afetthrit , Ho letta,& ri* 
letta atthaménte la fua nobilìffima oratone, alla 
quale non conuiene minor titolo , che di reale, po- 
fcia che reali fono le parole, reali i concetti, reali 
le fentct*%t, & reale il Aggetto. Ma non poffo ce* 
Ubrar a pieno cote fìa eloquenza d'oro conqucSio 
fiile di piombo . Intèndo afiai con ifitrimer poco . 
Iddio la conferai felice ì e franca in rneyj) a fifa* 
ticofìfludi , ro* quo ti io >eggo , che tinal^a fopr* 
ft flc[fa,& fifa yedere infino oltre ai Sanremi* 
th& riuerire come ebfaj aera . Mi piacerle ho 
inuidia che s'h abbia goduta la conuerfatione del 
fignoY Ferrante da Bagno,il quale con l'aiiràfo* 
ut delle fke piacevoli Virtù lehaurà temperati 
9 errai- gli ardori canicolari L a prego à baciargli per me 
te d» con affetto le mani , tir r ingranarlo della memo- 
ria, ch'egli ferba di quefla ficca pianta . Età 
V.S. mi raccomando con ogni ojiernan^a . 

S>fOliuola,lÌ3.diSet:embrc.i)Z7. 

*} * Al 
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.r ,o> Al Signor HewctffcGimiUotti . 



SE grandi h l'amore , che mi dimoftra il 
uc rendo FmtcT tacito nelvenire ogni g>orno 
trabendo qualche anima alla mia diuotione , non 
è minore il giudici o , che egli fcttopre nell'afte* 
nerfì dal fafcio d'ogfherba , & nel fare fcitlta 
delC anime più gentili, e pellegrine. Mafraquan~ 
te egli m'ha acquiti* to , io debbo ajfegnare il fri* J 
miero luogo a quella di Voflra Sgn. la qualehe* i 
y entità fia con l'introdottane non folamenteiel . ; 
Bjuerendo Vadre , ma della gratto fa lettera , che * 
tfia m'ha feruta, & della non meno ingrgno fa , J 
che pcetica 0 da, che Vi era congiunta. Io in qne- 
fio incontro l'abbr accio, & iftringo y & nelh flrim ' 
gerla, mi fono fìringer da lei quanto ella ra- 
prfie di qutfio cuore , tanto mi perfuado di rapi" 
rè del fuo . Ma torno ali Oda ( poi che'l ir fide- 9** <kl 
f io d'abbracciar Voflra Signoria non mhautua Sl §| Cl * 
la fi iato darle i debiti titoli ) & ri aggiungo , che ^ 
non folamente h ingegno fa , & poetica , ma pie- 
na di celeiìe dottrina ; onde per entro yi fi fcuo** 
pre l'armonia di quelle fitperne sfere, delle qua* 
li ha, come ^Angelo fcefoquàgiù,angelicamen^ 
te difeorfo. Mi rallegro, SignrCimiUotti f ch$ 
€Onquefii modi habbiate auan%ato HercoU, po- 
feia che col moto della dottrina , con gli /pero* 
mi dell'ingegno , & con Pali della poefia yi veggo 
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faJfeggiare,eorrere, et volare oltre alle colonne 
d'Hercole,et ueggo^MtooflHpapfi fonde- 
re ilferro,et (la mercè uoflra ) apparire *» M oh 
H dorato. Madonendofi in quejla Oda rappre* 
fentat^inmnenuiajofa»^aM tènfiipmkè, : e$ 
kcorri/pondenxadiXturStli , non ci bifigmua, 
ni minor poefia, ni minor ingegnosi minor dot* 
trimitytìuejU. ìlorlafcitlQda nel/no felice fia 
to,e torna ad abbruciar vi, et a pregarla , the 
in auefio abbracciamento non fi difgiunga mai 
dameìchele bacio le mani) et rimango con eff* 

t. Di CafdefU primo d'Ugo fio. i $$6) 

*nj ; Al Sig. Celare Auogad w. < « ' < v > 

T*Ma la uoflra lettera fcefi toflo con gli oc~ 
chi alla f otto fcrinienc, della <jk*ltrimaffr 
maravigliato ,noneffendo fiata per adietro akt^ 
n*comfcen%a tra noi: detta poi quella, e intefe «fi* * 
una parte le tantelodi, che mi date, dall'altra le 
corte fi offertele mi fate,s acrebbe la morditi** 
%lia,non hauenioui io con alcuno merito , nt con ' 
alcuna opera data occafione d\ fermi cotanto ii- 
hefali. fletto finalmente, et confiderai di nuo- 
vo il tutto, difii a me mede fimo, et perche ti marti 
**& s'egli ha nome di Cefare $ e cognome d' Uno* 
-v -t - "* °> %adre$ 
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gadro>& poi foggiunfi,s egli tiene cottili manie* 
revtrfo quelli, che m >l conofcono , quali penfi >. 
ch'egli terrà uerfo quei,che lo feruonor, & hono- 
ranot Signor mio uiringratiodi co fi dolce lette- 
rajaquale mha recata tanto maggior allegre^ j^ oucr 
ya,quanto meno io l'fpettaua & ui confi fio leai- 10w 
mente, che dal fiate di quelle lodi mi Lifciau* 
portar infino al fupremo grado della fuperbiaj 
fe non che mille tefiimonij della mia confcien%ct 
m'hanno h umiliato, & fatto rauedere, che in 
me,& ne i miei ferini non fono quelle tante co- 
fe,che à uoipare che fiano . Duo Imi , che in c/i> 
fiate errato, ma mi rallegro che camion ne /fo Amore 
amore , il quale bene fpeffo con fuoi incaute fimi 
abbagliai più chiari, <jr pellegrini intelletti , 
tir di coifi fatti trafuedimenti oltre modo gl'in- 
gombra. Ma perche non habbiate col tempo ad 
allentare la buonaopbrione,che di me hauete con 
ceputa, io m 'ingegnerò di fomentarla , fe non 
con altra , almeno con Vhonorarui fempre , 0* 
sol mendicar occafione di feruirui , fperando che 
non mi farà maiageuole il conferuarmi la gratin 
uoflra,pofciachemi par di vedere ,ch % una cer- 
ta bontà naturale u inchini ad appagami nome 
ne del uolere , che del valore altrui . I{agion lodi 
Morrebbe bora, che per non moflrarmi altero* del Sig. 
e ingratOyio mi Hendcfii nelle uoflre lodi, & do- A * 0 8* 
p§ i beni della fortuna, & del corpo , de quali in 
tendo 9 chefete ben dotato mi riuolgeffi à difeotm 
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rerc come la cor teff a , la creane > ì fai coHu- 
mi fono veri, & propri ornamenti del? animo 
*Poflro r & come fete tutto gratta, & tutto fpi- 
rito > & come mir acolo fammte , & fenda ti me- 
f«3 5^0 dell' efiate , èaiitfe congiuntala primauera, &* 
■ l'autunno, voglio dire l'acqui fio , che in cottiti 
verdi anni bautte fatto di quel maturo intellet- 
to , che mi rapprefenta la pofhd fentenùofa te** 
ter* , onde potete degnamente ejfcr chiamato mi 
ftr odi natura. Tuttavia mi par bene di tacer bo- 
ra qùefte loài j & dì darutnt vna fola , dicendo* 
che voi {limate nulla le cofe efierne , & ntoBran- 
•noi imifdkcke Ce fa r e y vi contentate fin tofto di meu 
ritar le lodi, che di riceuerle. Et però confo*- 
madamina mente voftra,maflcngodal lodar- 
vi i tjf dandoti; il poffeffo del cuor mio> ri bacio h 

DiCafalcJiy di Maggio. 1569. m * 

Al Signor Hcrcole Galeazzi . - 

Morte FéSìa mattina fra tetTp , & nona( nonsò 

i'vna ca I* haurò tanto fpirìto , *fe M< « 
^*d & Unni il cafo) e morta a mia moglie la [tèa dolce 
fermio! cagnina. Voi t ' battete tetto ptr Vbifiorieit piarne 
me. to delia figliuola d'Emilio in morte della fita V er* 
Emilio pg f & che ftp et e quanto teneramente smuaghi* 
oii^i f cano > ^quanto pagamente fi perdanole don~ 
* * * n§neUe del uh $ & trafittili di co fi fatti ani^àUz 
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imaglnateui per amor mio qud angofcia fijien* 
ga la fconfoitta donna per quello accidente . Io 
veramente U ho gran pietà ,&ledò ragione del* 
le copio fe lagrima iti ella fparge. Era quella 
fcflittoi* ben formata, & veftita d'vn bianco, <& 
fottìi peto tHttc i innanettato , & con tanta mai* 
Siria) che pareua, che la natura haueffe tifata ar- 
te nel ere/parlo; i*o\tctbit aguifadidue rami di 
palma fi eh ma nano a terra. Haueua vn picciel 
nttsfo fpe^ato fotto la fronte , cheteflificaua la 
fua generofa sìirpe,. & levedeuate in bocca vn 
gratiofo ordine di denti piccioli, acuti , candidi, 
eguali . Dana marauigliofe accrefeimento al- 
la Jua vaghezza iluederlahora correre perca- 
fa con vnaumace prejìe7ga y &eonpiaceuolear~ 
dire, bora fcher.yar in grembo a fua patrona, 
hora giacerle à piedi tutta riuolta in vn cerchia* 
Quel che poi la rcndtua grata più chele perle > 
CT i rubini , era la fede , & la vigilanza , che la 
yeigofetta mofiraua in camera , perche quiui 
come nel fuo regno, ad uno aprir dvfcw, advn 
mouer di paffo , ad vn calpeflio , o ad altro pic- 
ciolo flrcpitOy tutta pteria di dólce fufierbia da- 
ua all'arme con acuti , & implacabili latrati , 
nè bifognaua , che perfona feonofeiuta le fi ap- 
freffaffe , che in fuo linguaggio le diceua mille 
foaiu uillanie , ne prma s'eflingucua in lei lofde ■ 
gno , che non Saacndeffc nella patrona, alle cui 
minacele , & riprensioni ancora voUua rifpo** 



r 
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dtHtori^ttmòrmor^ttsmbrafti pieni di n* 
fentimento.Et come ufccndo la mia donna di xn- 
fa,nons'udiuano fé non abbaiamenti di dolore, 
et d'angofàa, effiai ritorno frfaggetuuutta in 
fejtajor coricando/}, bor r/uolgendofi per terra, 
bor dirizzando fi in piedi ; hor favellando fenra 
mai reSiarfi finche nonio fdiuain hr accio, e cen- 
to noi te non lafyaprefontuofd lingua non le ra- 
fùngati* lelabra, et fon auuicmarlefi\aW orec- 
chio non le raccontala tutto ciò, che baueua p*- 
f< uditone&a fua lontananza. K(onuoglio 
dir piti, fe non che Upoteuadar rome di beftiuo- 
ia ragUmemle,et dalla fede, et uigiUn^a ufata in 
* terra, ftpoffa far giudicio, ch'ella bora nfplenda, 
e contenda in eick deipari con la fletta canicola- 
re UnoiULCta-borail confala la mia differi- 
ta donna co l farle battere da conte fle parti ca- 
gne febe di Francia un 'altra non men bella ,cbe fe- 
delguardia^krirnente almfiro ritorno mi tro 
*arttefem& cani, etfen^+moglici 

''• ' ' • - « «<•'•'.•■. ~" ;w N i-... • . ... j.'s 

A J?on Ciò. Pietro Sefozzo, ì 

* \ ' * * 

-r^Hél^pter. padre Don Andrea babhia pr*~ 
} ^cunudipafeermi l anima con la tettione 
gli ecceOentidifcorfi di r.SMftidemetelolM*. 

f 1 * 1 ' ^™P"fafcch'Uf$a atto ad ab 
iellhii^n U mia penna nelle cofe appartenenti 
' ' " aUo% 
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àlta lingua,et allo fide, non uoglio nb debbo lo* 
darlo; e non sò come ella con tanto difpreggio di 
fe Ref$a,habbia patito di fottoporre l'opere fue 
irrcprenfibili alla cenfura de miei pari , che nófi 
fanno per fe, ni per altrui. Veggo co fi purgata 
djuefla fua fatica j che (per recitarla mia opinion j OZZQ C ~ 
nee) non rimane altro che fare a i lettori, Je non & f ue lo 
d'ammirarla come opera degna di lei , e del mon* di. 
do, et di venir confederando qual fia maggiore, 
©7 frutto di chi U leggerò la lode di chi la ferine* 
Forfè f.S. qui mi riprende , et dice che la lode 
non fi dee a chi Iba ferina, ma a chi glie l'ha det 
tata. Dunque ne renderemo tutti la lode , et U 
fratie allo Spirito Santo, et chiameremo lei fe- 
lice paticnte per ejfere fiata fofpinta da cele fica- 
gente. Ma s io non m'inganno > daremo aV. ò ig* 
éjueftaparticolar lode>cbe nel raccogliere in que- 
llo pretiofouolumei maturi frutti della teologi* 
c<x dottrina, h abbia anco dato di mano a i uaghi 
fiori della Thofcana fauelld , et come in quelli 
fi fcuopre lo Siudìo, et la fatica * cofi in quefii fi 
nafeonde latte , et l'affetattione per modo tale 
chepofsiamo dir e,cV ella ci haprefentato, un dia 
mante riflretto in uriannello di finifsimo oro* 
Beato chi faprà legar felo al dito^etdV.Sig.haQl^ 
Umani, 

* * _ _ • * 
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ù. AI Signor Antonia Me ffo»** , si 

T ZÌI? Cd» guflu y con ammiratìone le bèììt 
* ' X-/ conclufnni diV*& Uguali mimagmo che 
baurà dentate non meno con fmilttà, the co* 
v ' y • Ho pQtycdttto con un poco di tifo ilgin- 
dicio ch'tlla ha fatto [oprala mia natimi imper- 
ché èffendo /* ricino al *cfpro 3 ò forfè ira ve* 
fpto y & compieta , le contieni va più toHo di for- 
iere della bora, *délla fepoltur*, & delle effe* 
quie , che s'kaurmnoad apparecchiami , che 
del fuccefio di quefii tre giorni \ che mandrina- 
no. Son giunto a i cinquantafttte anni , & mi 
traevo talmente intorniato da diuerfimali> & 
con gli fpiriti tanta languidi , che non in acche- 
to alla promeffa, ch'ella fa dì quattordici anni 
dipià,fcnon mi prefitta *na buona cautione. 
hi a lafciando le beffe , accetto Sofferta f che mi fa, 
Vi ài dei Igiudiciodcmiei figliuoli, & con tutto ch'ai- 
Aftroio tri dicano , che non fi può intendere fenon co/a 
finn? 6 mlffia da Z li *AS**kgi h pcrchc fi t'annunciano 
V*°f>li ma ^ e \ ft re c * n0 mi fi ri * i**«*V *l tempo 5 fe be- 
•Attroio ^hai doppioinemmodoy cioè la noia dell' afpèt* 
gì fi trae la diminutitme dcWantiueduta allegre^ 

Soìr* ^ 4 ; ******** ritorcendo l'argomento , io dico, chi 
inclini fi *****MÌanQ male , fi può diuertire ò co i cibi* 
to al vi- ' c ** reducatione,ò co i coflumi, e principaimen* 
tio . te con la libertà dell 'animo , come fece Socrate^ 
IA che 
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*he Inclinato al vitio fi dtfpofe alla virtù . Et fe 
t'annunciano bene , ti rìempieno d'allegrila , e ^Ifto 
ti auèrtifcono a fecondate , & ageuolare labuo- r j cro p 
ma fortuna* come Tale te Mil? fio, cheprewgzen- l'Aftro* 
do laproffima (lerilità delle oline, comperò fubi- 1*S U • 
to gran copia d'olio, tfr venuta la careji a,lo ven- 
de a gran prezzo , \& vi fece (opra vn notabil 
guadagno . Horpa>hamo d'vnpià degno [ogget- 
to . Sono di lunga mano certificato , Uivna aeL 
te più effemplari matrone, an^i lo fpecch ; o di 
tutte le matrone di Vercelli e la Signora Con- cótefla 
Uffa Margherita >Afinari Valperga moglie di Margho 
cotcfto hor orato Signor Gouevnatore , ne fola- rita Val 
mente ho quello raguaglio in genere, ma tengo V tr f* t 9 
in ijpecie , cb 9 ella poco , ò nulla [limando 
doni, dei quali le donne per lo pià s'tnftperbi* 
/cono, dico vnamirabil*, & naturai mefeotar^a 
di maefìà,& di piaceavlv^ja nella fronte \ di 
gratta , & a amore ne gli occhi , di ggli , & di 
tofendle guancie ; di coralli, & di perle nel- 
la bocca , & d y altererà, & dhumiltà ne 3 fem* 
bianti , di f attinge , & di Jplendore nella per- 
fona, & preueggendo che di tutte quefìe cofù 
fe ne ha a far co 7 tempo , vn depofito alla ter- 
ra , ha pofto tutto il fuo ftudio nelfabricarfi di 
dentro quelle immortali btlltjgt , con aiuto 
delle quali fi lima fopra f$ flefìa , & poggi* 
al Ciclo ; onde ha talmente compofla, & difpo* 
fial anima fua>cbcquct tempo, che le auon^ 

dal- 
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dalle mdMw&J&J* diffida ^u&ptrkz 
di Dio, ùuelfaqrificar a Dio con opere pie^ &% t 
&rtfti*ne i & qnelpMQ, ch'ella pari/* del monda 
C4cc$mpagA#o con tanta hone/ia^e ritorna *4 
hoqfir di &kr/>appde le fue efierne bellezze co| 
toro fplenioxt \uqn le feruono £ altro, cbed'vn 
iriJlaUo,fuaride{ quale traf paiono le gemme, <& 
le bellezze internò . U che fine ho fatto bor* 
queflo compendio delle fue bellezze? Ter pregar 
V r S. come famigliar e dicafafua, che pigli 7>* 
giorno occapone di baciarle in mio nome le ma* 
m 9 &didirk%cbeì^unftrmtore 'm Cafale y che 
fon ogni riuere*z4M4gbcggia in fpirito l'alte 
fa belle%£e>& le f applica in premio della ferui 
tU fatiche quando ella con diuote preghiere racr 
commanda ftfiejf* àDioJi ricordi p(r carità di 
^comandargli infieme queflo fHofcrmtoreicbe 
fi raccomoda cordialmente a V t S+ . 

- * » * -Ài'*- 
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ITO riccuuto il ritratto dell' amorofo comi, 
J I to. fatto da roflra Signoria mila Cini 
il Bologna, & ho ìnfime riceuttte le palle di Sa- 
gene m*fcbiato f alÌe quali ho dato il debito fenft 

' CI ' 

•ìmò mini- 
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Tniftico 9 ptrche*fÌaitéèk uoluto accennare , che « 
quefla facramenfa? &aqueftoprctiofo conuito 
io.nonardifcaamjlarmi ,fcn?a lauàr prima lè 
mani m Confejfoeb£lmjio ha fio intelletto tronpudr 
^un?ereacotiHta4dtez^a y ma mi par bene d^ba^ _ , . „, 

rtr jri il i/3 , ,/ Lodi di 
tw compre] oyenon tt altro y almenquèflQ y che L ^ p ao _ 

principio lèlfivcyiel conuito y uengono circolar- lo c ar „ 
mente ad unir fi infieme , pofeiache i comitati rara, 
jzd mangiar dvli 7 agnello gufano quetl 1 amore , 
cta/a origine del conuito . Afa perche te non fon 
degnOf non chedi partecipare ,manh anche di ra* 
gionare di così fuklitoe [oggetto , me nepafio con 
quefta fobrietà aràliegrarmi con V.S. cb babbitt 
mantenute le f ne mille condii foni cùn cento mi~ 
labeneditioni , Mu che altro fi poteua appetta- 
re ? Ella è felice nello [piegare con Romana faldel- 
la ifuai nòbili concetti :f >n%a imbrattar fi la hoc- 
cadì quei folecifmi (per non dir ejforcifmi ) eh» 
tante tr attagliano i gufii delicati . Ha hanutala 
Filofofia % & la TheoUgia alla fonte del fuo jln~ 
gèlicedottorc H detata di ueloce giudicio , col 
quatta guifa di preeurfore t intende la mente de- 
gli oppositori prima cb'effì ihabbiuno efprcffa^^^^ 
& .quafi delfino giunge al fegno innm^i alla* ^ yQ \ 0 
f actta . Dijirugge i fondamenti altrui con tno~ cita. 
dtflia , prende in giuoco le punture >Xe rintwzgà 
mi diferettiohe f ferifee con dolcetta , uinct 
con hnmdtÀ,& fa parte a uiuti della(fua uirto* 
ria , ola riuer fa tutta fopra di loro , & con unA 
• - : ma* 
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cìno t*ha fmamta la fua chioccia . Venga duqut 
quanto f rima a confolare , fe non me, almeno it 
fuo caro difcepolo y dcgno frutto di cofi felice piZ 
t*.Et le bacio le mani. 

Di Caf alcali 26 M Maggio. T$$&< 

Al CaualicrCocito . V, 1 

HMiamoin qutftà tittMfimafo Meff^oSàci 
tycoUo Sturmto.natoin Francia, trafpm ìo Stur ^ 
tato néfuoi verdi anni in Italia, bnomo feffage- 
nariò y diuoto 3 dittolico , di buoni coflumi quanto 
mitri, & di varie fcien%epik chtàm.*tyifima± 
rAuigli V.S.di qùefiamia trafcendcnx* , perche 
quei doni y & quelle gratie,c^e Iddio ha compara 
titeadinerfeperfone y fi veggono tutte^ofo cé* 
quale artificio Raccolte in lui \il quale pratticam 
do meco famigliarmtte,mi fi prefenta ogmglor^ 
no a guifa di V roteo con diuerf ? (accie , onde te 
fcuopro co iHupóre bora eccellente grammatica 
horafottile dialettico y hor a perfetto oratore , ho 
r adirino poet acquaio uagbo biftorico quado m* ' 
ralfilofofo, quando Romano, & quando jlthe- * ; " 
niefc.Dirà Voflr.Sìgxht cotali per font fonopcr. 

10 più come i grembiali de pittori leggiermente li de pit 
fpm%£*ti d y ogni forte di color i^ma ftò rfpcttan* tori. 
do, che s'egli viene in *Afli, come ne ha gran u ca- 
glia ella mi dica,chc ha trouato inlnìvcn meno 

11 quanto, che ilqualc,& concluderà meco , che 

E cji ' 
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egli e yngran fondaco , &• *n nobile teatro di 
•parie fetente . S'ella bora uuol fapcre àqual 
fine io babbi* fatta quefia proceffione , io [ag- 
giungo , chel buon yecebio e in cafi d'un Cuna* 
Utrecht gli da per infiituire due figliuoli y etn- 
to feudi latauol* > con f acuità d'infegnar à 

diece altri figliuoli nobili deUa Città j dai quali 
caua poco meno d'altri cento feudi. Ma contut- 
J io ciò non fi chiama nè lieto , ne contento , pofeia 
. €he bà moglie con due figliuole da marito belle* 
&uinuofe giouani , appoggiai e dia ferititi di 
eerte Signore , onde egli per rifeuotere la fu* 
libertà^ per altre degne con fide rat ioni, vor- 
rebbe*!, profiimo San Michele(cbe fari maturo 
il termine della ftruitk fua)ridurfi in luogo, oue ' 
potejfe con animo più tranquillo vi nere in fi e- 
nie con lamogUe^ le figliu(Ue,& esercitar co^ 
qualche honorem comodo il fio taleto per quefto 
foco di uita , che gli auan^a . Egli ha p articolar 
iiuotione,acoteflaCittà,ouedefidera d'inno* 
durfi 9 efpera (viuendo ancora fei anni ) farne 
feire come dal Cauallo di Troia , un bel numero 

Scl£ *krt,&f<wdìIo % tben*nniho dimenticati 
Ùl [ a ***** & l* bontà di r, S. la chiamo bora in *» 
. mto della yinù,& della bontà dello Stur mio ^ 
. la prego a far motto di tutto ciò a Monfi. }\eue- 
Yen,Tanigarola,ilqualeperauent!4ra haurà ca- 
po da dargli per l'infiitutione del feminario, o no 
l Jicuferà di fiorirlo preffo cotefù Getilhuomini 
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et Cittadini, et fi goderà ch'una uéta h due al 
nicfe, quando amerrà,che afua Sig.Zeucrendif* 
finta, per le moltfiuttioniyòfpcculatiow fi fi** 
no faticati glifpiriti, uenga.il nofiro Orfeo,a ri- 
fiorarli con la melodia della 'fuHolc* lira. £| 
quando pare f e opportuno per cbisne^aioro t et 
per mio d) "carico , di conofcerlo prima , oculata 
fide et di venire a quel loquere, *W» vickam» 
non mancherò d acconciarlo j opra un mio ron^h, 
no, et di mandar loro la uera effigie di colui , ehi 
men perfettamente ho ritratti, ««fwjfo» fogliò* 
jffpettorifpofla., et back temoni* f**fb* tì* 
priorìa i'awfi ^^ i t ! «kSiWg^*^^l' 

* DiUfaleJultimo di Maggio, -*5«£. 

Alla Signora L«lia Saogiorgio. 
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le nomile del preferite mio fiato , te rito , e« 4 
rfc/ feri» p»»** ouunque uh la faetta nel 
fianco, cioè lauertigine, e'I batticuore, che mi 
damo fpe fio fieri affalti, onde mi conviene mal 
mio grado, fiarmene granpane del tempo in yn 
tip» fati trauaglio , et ftntiremnle piume, <ma 
Ufpine del letto. Ma quando ho triegua col male 
procuro, di fuggir ^malinconia mia mortai ne' 
mica, ttmeneuengo compartendo le mie tem- 
porali fiatoni in quefio modo. Mi riduco uugtor- 
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>C«t« M fettimana in cafa del Conte Mfonf* 
Becca ! ouenfplende quel pretiofo mobile del 

ria. i^ConteffaLuigUfu* conforterei cui ualor e, & 
Cétefla Afrori gratkV.Sig.tpiuconfapcuoledi me, 
Luigia ^ «au /e ^«rr ^ cofa nuoua l'intendere , dre per 
»ia! Ca " l* granitica dell' animo, dell a f petto, de il' tutori 
tà , & de i meriti f noi , /<r «m^ dato lutto \dc i 
primi faggi* fra quefle Signore .La {odi sfat tiene 
poi,ch y ie riceuo dal Conte è nel rimirare in lui fi 
cune eccellente , et alcune perfezioni, che U 
fanno differente dai Cauallieri della communi 
fiampa, perche a giudici* yniuerf ale, et per no- 
ce del popolo , che è yoce di Dio , egli è tenuto 
in vna*&nabUe fiitoa , non tànto come Ag- 
getto ornato di fcien%* legale, & di tutte le bel» 
le,e polite lettere , q Manta per la magni fi oenja, 
t per lafplendidc^a della cafa fu a fempre aper- 
ta a tutti , etinifpecie* gli b uomini vir tuo fi , i 
quali uà cercando co l lume iti mano , oltre ché 
gli nien dato il uanto de più leali , & più ufficio* 
fi Caualieri c*hoggidì fi trouhto. 7{è uoglio tanto 
: lodar lui,cbw non lodi meftejfo, & ch'io non mi 
ftimi qualche cofa , pofeia ch'egli me sì r a di gè- 
derfi fcambieuolmente della mia cornei fattone, 
Corre alcuna uolta a Iettar di cafaquefto *4> 

CUudio ********** condurlo fccoincarroccia.TslonfHir- 
Becca - *• q*ù del Cote Claudio fuo figliuolo >ilqualc come 
ria. V.s. haurà intefo, riempie quefia citta di mar et* 
mglia col dono deli MeBetto , & col poffejfo del- 
le 
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le fc\en%e fopra l'età fua,onde e innamorate co- 
me fpir ito priuilegiato dal Cielo. Ho poi ferita 
sul mio libro quefio fauore, chemi fece il Conte Còtcffa 
^Alfonfo il primo giorno, cVio lo uifìtai , di con- AngcI*- 
4urmi in cafa>& introdurmi in gratta dellaCon ^" a car 
tefìa ^Angela Biaca Beccaria [uà cugina,alla qua • a * 
le hoprefoper co fiume di dedicar la mia diuotio- 
ne yn altro giorno di Settimana. sa V '.Signor .che 
Signora e queftaìt'na matrona , che con la uiua 
yoce, & con gli fcr itti recando a tutti ma f anta 
inuidia y mofira come ella ha uirtuofamete fpefo 
il tempo nello fludio delle lettere , & panico 
larmente della poefìa colmerò delle quali pub 
da fesìeffa leuarft al Ciclo , & acquifiarft l'im- 
Wftalita fen^al 9 opera,e ferina ilfauore degli 
altri fcrittori. Taccio la fua felicità nella mufica 
non meno diuoce ,cbe di fir omenti , per che e co* 
fa afiai commune ad altre Signore • Aia qui non 
fi f ermano le fue lodi, perche ella fuperando al- 
di ne donne , le quali non curano altro fetenza » 
che quella de i libri,& delle corner fationi, fi fai 
ennofeer e altrettanto ualoro fa nelgoucrno del- 
la cafa y eneWinfiitutione didueuirtuofe egen- 
tiliflimc figliuole,che recano [ingoiar ornamene 
to,& fplevdore a Tauia . Totreifar un uolumc 
dellhoneflà, dell'intelletto , della bontà , della 
magnanimità^ delle pellegrine virtà di quella 
Signora, ma bora non è il tempo , & baffa il dire 
ch'ella corrifponde interiormente , & eflerior- 

£ 3 mente 
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mente al filici filmo nome £ Angela Bianca. C*d 
me%o di quefia ho poi acqui fiat a feruti u con La Si 
« Anni gnor* Anna Beccaria fua vicina , Gentildonna 

Becca— Lodeggiana , e Signora principale di fiato , e di 
fama f alla quale è portata incredibil riueren- 
7J*> perche /otto Fofcuro uelo alberga un chiaro , 
Cr /ubi ime fpirito , col quale s ha acqui fiato il 
credito d'una delle più faggie> & più honoratx 
matrone , che da parti forestiere fiano mai -pe- 
nate ad honorar Vauia^ . Tarmi bora, che 
F.S. Si mar auigli perche non le habbia ancora 
nominata la Signora Liuia Beccaria Spanante* 
liuia tanto fua amica. T^on fono più di quindici gio rni 

Becca— c tfi om€ l e f ùno f atto fornitore, di che mi cb'?a~ 

rana. Pai mo stento, &glo rio fa . Signora mia non brfo~ 
gna ingannar fi, che le infiìtutioni, & i cofiumi d? 
una fola Città non poffono recare vn compiuto 
fflendore agli huomini , & alle donne . Ciaf cu- 
na Città ha le fue particolari exccllen7^ y onde chi 
ha ventura dipotere a guifa dell api trare il me 
k da diuerfi fiori $ & ornar fi l'animo de i cofiu- 
mi , di uarie Città , oh come s'affina , s'indora, 
' s'imperla , & s'Uluftra il fuo intelletto . Quefia 
Signora e Tauefe, ma ( fia lecito il dirlo ) ha non 
so che più del Vauefc , &ha legata qua fi gem- 
ma inoro la tnaefià di Roma con la dslce^^a di 
Tauia , & ha infufo ne gli occhi , nella non* 
te y nella lingua vn dolce ueleno, a l quale re- 
ca vna gratifiima morte a i cuori nofiri, <&- U 

ritiene 
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ritiene non sò come tra Ìamore y & lariueren- 

%a ; ci frutto, deinoftri dialoghi è tale, che 

l'elio parlando una angelica ar monta , ebefem- 

fre dilctta,& mai non fatiajc parlo io , m'afcvl- 

Ul con una grata attentione , & par qua fi eliti- „ 

i •#■•/• ; / VT .... Hortcn- 

la inghiottii ca le mie parole.Or mi fouuiene di di. fia Ifinw 

rea Vofira Signoria ch'io ragionai hieri unpei^ balda. 
%o con la Signora Hortenfa Ifimbalda . Dourà 
pure V. S. hauer fentito il fifthio nelle orecz 
chie mentre effe Signora y & io faceuamo a ga- 
ra a chipotcua più mordere, & iflratiare la Si- 
gnora Lelia. Ho grande obligo alla detta , Si- 
gnora per le gentili & henorate fue maniere-?* 
con cui sà far fi amare y & riuerire da tutta que- 
fta Città , &per le cor te fi dimofirationi , ch'ella 
mi uien facendo , le quali non fono co fi fcioccocb* 
io non le ricono fca da chi ne è cagione , ma le ho 
f articolar ohligo perlaprofeffione y ci/ ella fa tut 
te le volte>cb'io la uifito y di tirarmi l'orecchie & 
prouocàrmi a rogionardi F.S. Ho raccontato 
l'alleuiamento,ch'ioriceuo da quefte dolci , e ho- 
nefte conuerfationi. Ma, oime, nel ritornar la fé 
ra al mio albergo quelli afflitti fpiriti ripigliano 
la nera refi e della malinconia , & quato più doU 
ce è fiato il ripofo del giorno, tanto più amaro 
mi pare il trauaglio y & l'inquietudine della not- 
jf. Jlllafìne mi raueggo ,che nonpoffo uinct- 
r e quefia trifieiga d animo, s* io non procuro di 
faticarla , &• di fiancarla eon la uarictà de nuo- 

£ 4 ui,& 
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uì>etpiaccuolioggctti, et d'imitar, quel Capita* 
capita 8 - no > c ^ e nwtaua fpcflo il campo per trauagliar il 
no . nemico. Fra quindici giorni andcrò a uifiiar mìa 
( bgliuoìa , et confolarmi per un pei^o della fus 
prefen^a. Et forfè farò un uolo a Cafalé per ri- 
fiorar il lungo digiuno della vi\ia di r. Sig. Ma 
. s'ionanucngo bora,uerrò ad ogni mode a ueéer- 
la in Oliuola al tempo delle biaderei a paffar V bo- 
ve fonnaccbiofe del meio giorno al dolce fuom 
' di quella grata armonia, che [pira (Ultafuaboc* 

€4>ct ha for^a di tener defogli Endim ioni. I{in~ 
gratio V. Sig. quanto pofìo de}Camoreuole gelo- 
jfefk 'ella ha della:. mia falute , la quale dipende 
in gran parta dalla beniuolen%a y w dalla grati* 
fua.Iddio laconferui lieta,et fana. 
r Divariagli 2 di Mang. ijpo. 



V roy 



AlSfg.HoratioLana. 

mado parte delle dilicatepafie di Zucche 
Oyche mi fono jlate prefentatè hoggi in % no* 
me della mi Ito I\enerenda S ignota Donna Lan ra 
Uurz Beatr i ceCa p*U?> et u ele mando con queSla con- ' 
Beat! ! - àitione, che andiamo domani puntamente a nifi- 
ce Ca- tarla,eta renderle gratie di quello dono , il qua* 
pelli, le è figura, et rapprefentatione delle fue nobili f- 
firn doti: perche Ut granita ch'ella dmojlra nel- 
le copiofeftnien^f^ come farina sfioratale la dol 
ctiga della fauclla è come Zuccbvro fino che co- 

v pongo- 
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ponganola pretiofapafla che nodrifct,et tonfar* 
tu mirabilmente l anime noflr e. Ùuefia Signor* 
veramente con l'altera del fuofpmto fuptra fc 
fieffa,& fupcra la mente noilra, con la quale non 
polfiamo comprendere come ella habbia acquifta- 
to il dono di tante gr ade , & di tante perfettion'u 
So, eh' e Ha, come Signora di alto legnaggio Jè in- 
ftituita da fanciulla nelle buone lettere Latine , e 
Thofcane.SÒycbefH difcepola per lungo tempo del 
dotto y & uirtuofo Binafchi, che lintroduffe^ nel Fii; 
Campo delle hiflerie , & della poefia . So ch'ella Bina 
€on la fatica del frequente studio , c delle molte fchi. 
vigilie ha quafi dijìrutto 5 e confumato il corpo 
per fabricar V anima , & qua fi accecata la yiftx 
per illuminar l'intefotto . Ma con tutto ciò , io 
fcuopro néfuoi difeorfi una certa eccellenza fo- 
pranaturale 3 cbemifadire,chc nell anima fux 
fura y & angelica fta fiata infpirata dal cielo con 
quell'auraleatrice,cbe la rende , al mondo glo* 
riofafopra lo flato dell'altre donne . spetterò 
domani V.S.fubito dopò il definareper andarce- 
ne a quesìa uifita fcolari y et per tornarcene rna^ 
ftri. Et le bacio le mani. 

Di Cafa,li 20M Mar^p. 1 590. 

Alla Contefla Angelica Bianca 
Beccaria. 

SI gloriati* uno d'edere flato baftonato da per- 
fonabonorataj & io mi glorio d'ejler hoggt 
j t ruffiano 
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folletti r w anBdi P €r f< m * uirtuofr- Il Signor Matteo 
4 f allctti defidera col mio me%o d'acquijlarfi U 
gratiadiy.S. & mi fpinge apre fatarle in [ho 
nome qucflo madrigale, t cue ella btuendo V am- 
brosia delle fue proprie , & angeliche lodi , pò- 
tra raffigurare T eccellenza di qwjlu gentile fpiri 
to y il quale manda innanzi quefio per cufor e y e 
vnejfeggiero della fua fcrunà, & toccherà poi a 
me il condur glielo auanti. Faccio volentieri que- 
llo yfficio, fperando di dar fodisf anione adambi- 
N due , & di riceuere dall'una parte , & doli altra 
la mercede del mio ruffiane fimo . Hora Signora^ 
mia $ parlando da buon fenno, il Sig* Folletti* eh è 
. prima dhora saper rclatione uniuerfale, che 
y. S: è Vuno de* primi Jplendori dell'Europa , de- 
fidera di ucnir meco a farle riueren%* . La pre- 
go, che fi difponga di darle ftggio nella gratta 
fua . Egli è dotato di belle , & polite lettere non 
< meno latine, che Greche. lì a la l'irà d! Orfeo jid 
la lingua . Le fuc rime rendono un foaue odore 
decorni d'oro del Tetrarca . TSiJ coturni, [ebe- 
yè glouinc % rapprcfenta la matura ut ubiev^ 
la di S ocrate. Tacila medicina lo veggo co'ltem~ 
po acqui 'fiar fi il nomed'Efculapio TaueftJ> . 
Brieuementa cgli è vn Teatro di femio % di mode* 
ftia,di bontà, & di uiriùpellegrine % & amabili , 
& Inno depiù cari amici y ch'io m'babbiain que- 
Or vegga K. S. t egli merita i* grati* 
fua t & fio merito ch'ella con qualche niente ri* 

com- 
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èmpenfi il mio fido re, SéYi S.Jìari incdfa>ver« 
remo domani d confolarci della fua gratiofa prc* 
ferina. Et le bacie le mani* 

Di cafaj Ultimo di Mar%p. 1590, 

Alla Signora Contefla Angela Bi anca 

Beccaria* 

. < • ■ . 

POfcia, ch'io debbo à V.S. i primi boriori come ■ 
alta primate fuprema Signòraj ch'io m'acqui 
ftai in quefte contrade^ e ben ragione > che folleg- 
giando quetto primo giorno del l fecondo anno dtU 
la feruità mid, io uenga a dedicarle quesìa primd 
Ìcttera,& augurarle quel felice anno > nel quale 
habbia a godere dopo l'ofeure tenebre ma ferend 
lucerla quale coft Iddio pietofafnente le conceddf 
Come ic ratfettuoj amente te btamoMorà ricercali 
domi V* S> per ifcher%o qkal titolò habbia a da* • 
m per la nuouagrandcyjamia 9 tedicodabuoH 
fenno, che trouandomi buri pofto nel ftggio del 
rptencipe ,& cinto da ambi ilati daunvirtuofo 
numero di nobili ^teademici , & veggendùmi al 
dirimpetto i Conti Mfonfo Beccaria^ Bernardi- 
no MandcllU& altri Caualieri dottor i>&ScoU» 
ricche tutti con filentio y e quafi con tiucren%a mi 
fiauàno ammirando ,difii all' bora col T oeta é 

Qui come verni i\ò quando x *^ tut * 

' Credendo efier in CieUnon là dóuerà. 

Ma nel colmò di tanta grandetta $ ceco Urne- 
— . ìj 



t — 
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re prefentarmi fubit amente innata gli occhila 
bella itnagine di In , al cui affetto riconobbi me 
One c il ftcffoy&Jiuenedo bumile in tanta gloria,mi ra- 
maggio nidi, che fi comerifpetto a gli *Academici, io era 
re cella yn £ 0 i e ^ CQS ^ r ijp e ^ 0 a fa ; 0 ero unafauilla , la 
^ fiìiuo ^ e mi fentij inacquar il nino dell'allegrerà, 
reprimerei vapori della fuperbia, mortificare 
la umacità della prefuntione , fpegnere il calore 
deifenfi y & rimaner mi polner e, & ombra, et ci 
chiù fi fra me jle(io,chel mio V ?ecipato era baf- 
foga > M YC Z no foggettione , e la dignità miferia m 
Ma qual grandezza terrena e quella, che nodi 
nega viliffima y & no fi riduca a nulla nel cofpct- 
to di V. Silo veggo cbcH chiaro fplendore delle 
qualìtà,adobra la dignità a iVrencipi, ofeura le 
corone a % ì\e, confonde la maefià a gl'Imperatori, 
calpeflail trono ai monarchi, e la fola uirtudi 
quel nome d 9 Angela Bianca li fa apparire mini- 
jlri efeuri del tenebrofo Vintone . lo adunque* 
fuprema T recipe fia & ì{eina,dcurò in fuperhii 
mi perche io fia T recipe degli Ucadcmici* Don 
rò afpettare,che V. S.mhonori co nuoui,e fubli- 
mi titolli \Aw(i,sì spetterò , ch'ella mindri^ 
^iquefto titolo , M Cua^jo Mfa ^Acadcmico, 
& Omega ^Angelico , perche no mi goderò tanto 
dfcflcr fopra il capo de gli *Academici , quato d* 
efier f nto i piedi di F.S. alla quale bacio burnii 
mente la virtuofa mano in nidiata da i più genti- 
li feritori. Di caf a,il primo delibi. 

LET- 
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DEL SIGNOR 



STEFANO G VA ZZO, 

G E N T I L H V O M O 
Di Cafale di Monferrato . 



ComPrefe [otto il Cafo di&tc- - 
- cemandatione . ' 



AL SIGNOR DVCA 

" . DÌ NEVERS. 

^aroi Foflrà Eccellenza , eume crf- 
do , conofciuto , /i w<w /* r pr*/**- B sfifi - 
Xa, almeno per fama, il già Meffer ^ Mal 

^ ^ Belisario Malucci GtutUhnomo 

di Madama la Mar chef ana di Moferrato>il<]uale 
bebbe molti figliuoli appoggiati alla fcrnitk chi 

di 
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di Madama madre,chidel Signor Duca fratello, 

et chi della Signora Mar chef a fonila di Foflra 
JEccellen^et tutti fono morti; et è ancora m*r 
tu l'ufficiale in Genvua un loro fratello gentil 
Dottore, dalqual h nato un figliuolo % i cuiparen* 
fi *mì fpj^onoyftppitvn hmmlnthtt f Fofira 
Eccelle ifìjt, etìe-^egnid^ riceufìlo fra ifuoi pag- 
gi* Il figliuolo è di quattordici anni , di felice 
compie fiioneymongì^ dì bèllo afpetto^na di cor- 
p& bromato > et piuac^efp^onto cofi dfge- 
fti, comedi lingua ; ondé tfiittb a-ei edere effetti 
far ebbe granar mue fotfo ^ ombrai un Prenci- 
pepandi hi, etpamcolarmentc nell'arme . +4 
far quello v\ficio mi fon moffo uolentieri fpe- 
rando, che ne pofia fegMire atrrettanta emmo- 
do , et feritilo a lei y quanto {tuona fortuna , et 
grandeij^i al figliuolo. Starò afpettando, ch'el- 
la mi faccia moto della wtùntàfua , acciò eh* fa 
pofia rispondere a chi me nha richieflo, Et quan- 
do tlla benignamente u* inchini , re fiero io con 
molta gloria dhauer riporrne quefla gratta da 
Poftra Eccellenza, le cui mani baciando 9 prego 
Iddio, che conduca a lieto fine le fue magnani* 
tneimprefe. ' \ . t 

» . » 

Pi Caf ale, li 20. dfafgofto, 1582, 
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, DI RACCOMMANDATIONE. 

Al Sig.Duca di Sabbioneta. 

A LVhor*gHncenfi , & gli altri .Arabi odo- 
/V ri manifefiano interamente la loro Vmk r 
quando fono f of pinti in- proporùonato calore. 
Quello \euerendo Tadre, & perfona iUufire 
non meno per yirtà, che per [angue , & mio cu- 
gino, fc ne uà a Hpma con mitiche honcBo dif- 
fegno y fi come VoHra Eccellenza intenderà da 
lui. Qui potrei dire intorno alle qualità fue moU 
te cofe>chH o tralafchyper non cofonder meflèf- 
fo con io fcriuere , & lei col leggere : & mi ba- 
tterà di dir le, eh' egli e un uerò microcofmo* Ma 
non ofiante che la dottrina i co fiumi , la ulta él y . , 
ualor fuo rendano affamato odore , egli habU h a 
fogno delcalore d'un T rencipe magnanimo, vir- ano di 
tuofo & d'autorità, che lo ponga in con fiderà- kuore, 
tione ad alcuni di quei principali T relati , che 
ancora noi conofcono:Ma qual fia quel T renew 
pe>cbc uoglia,& poffa farlo più efficacemente di 

Fofira Eccellente ? lo adunque la fupplico tòn ^ 

ogni humiltày^r confidenza , che con due , o tre 
fogli di carta aceppagni in tal modo quefio mio 
uirtuofo , &caro Tàdre ch'egli , merce di que- 
( ilo calore y fi pref enti come fiorifero inccn forni 
sofpetto di quei Signori . EfcredaVoHra Eccel- 
lenza , cWio darò a quefio fauor e il primo luogo 
fra i mille , che ho riceuuti dalla liberalità faa. 

Et 
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tt le bacio humilmente le mani, augurandole fk 
nitide grande^ conforme a futi alti meriti. 

t>iOliuola,lì 13M Giugno del 85. fa 

; " V l\ * V V*. .'V X 

AIMsdcfìmo. -\ 

Signora Lelia Sangiorgio , c5r fa ri 
c&:V/fc ad impetrarci fi come fperiamo „ vtfgf 
/a [ingoiar benignità diVeflra Eccellenza > che 
Bianca folamente riguardi con pietofo occhio la ne- 
Maria, ceffità.oue fi truoua ridittata pouera giouine di 
Gorna < padana Bianca Maria moglie del GornCylaqua- 
lenon ba di che foftcntarfi co'l fuo figliuolino,nt* 
refiif erutta di concederle licenza di poter ven- 
dete quella cafa , che da coietto Signor Giudice 
e fiata aff ugnata per fi cu re^a della f * a dote; Me 
cieche la fu cntu rata pofiaf ? non co altro, alme- 
no con quefto poco frutto mantener fiviua , gft 
bone sìa . 7{pn eparute bene alla fudetta Signo* 
ra,nè a mc y di faticar Vofiya JLectllen%a con due 
tettere in un mede fimo foggètto > onde legando in 
fiemele ne ftre f application; , & componendo le 
nofire mei gridiamo giuntamente inqueflo fo * 
glio. Signore mifericordia.Mapercheincitar l'a- 
quila al nolo. ì *A noi bafii d' bau cric accenna- 
ti iguai della giouant 1 e applicarle eonqueHa 
occafione che della fermtù)che con uoSlr a Eccel- 
lenza tiene la Signora Lelia , fi ricordi f empire , 
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DI RACCOMANDATIONE. ti 
«$• diquèlla , che con lei tie»e il Guafg? ,nonfl ì 
fiordi mah 

l>iCafak,tiìi.tiDtcembrLil%6, 

ÀI Medefimo * . 

Ore mancano i meriti deWhumiV(ftma {er- 
uttò mia -per/e V&fira Eccelle*^ , fnppli- *~ 
fce la foprabondan%a tirila fua amica , & con- 
tinua benignità verfo dì me . Io adunque piò 
confidato in quella, che in quella, vengo 1 umil- 
mente à chiederle vna nuorn gratta . Il Capita c *&* 
no VeUoi* mio amiciffim*,e per fona atta col fuo - 
valore a feruire a Trencipi grandi pari di lei , 
tiene alckne liti moltanni fono innanzi aqu fìo 
Senato con vn gentiluomo di Cafale. Ha in q*e- 
fio fatto il Capitano ha gran difauantaggio, per- DifauàjJ 
cb'tgli dimanda, & quel poffiede, égli è pouero, taggi© 
quello è ricco, egli per follecitare le fise caufejì n ?' Ua ^ 
con fuma {opra l'hofteria , quello fi andò in cafa gli gK 
tifponde qua fi dalle fineftre , e (che è peggio >)hò 
gran paura (fcFoflra Eccellenza non fimuoue 
a pietà del mio amico) che quelle caufe non fi ter- 
mineranno in fino alla confuma tione del fecole : 
pèrche la parte rèa , e fuggitiua procura ch'egli 
per i fiancherà , & per impoten ya abbandoni la 
imprefa. Ella due hora,& che vuoi da mei Che 
rcRi feruita per amor di Dio , & per la fua vf- 
. fido fa natura di concedermi vna efficace Mtc- 

F ra 
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td dir ettiua a MonftgHor Zibr amante hora Ve- 

fcouo , & Tr efidente di quefta Città , in yirtb 
della quale egli fi maona principalmente pet ri-» 
[petto di lei aprendere in protettane con tanta 
femore il Capitano Tetloia % & le /ue litiche fìa- 
no con prefìtta (fe boramàifipuò dir quefto ) 
ér con giujìina /petite , V. Eccellenza è certif- 
fima> la mia dimanda bonefia 9 il Capitano degne 
di compaffione,onde ho ragione di fperare,cb'elU 
non mi negherà quella grazia della quale egli co 
me anima tratta di purgatorio^ ne haurà meco 
Sempiterno obligo.Etquì m inchino a Vofira £c« 
toUen^a, & le prego da Pio felieiffim* vita. 

Di Co/ale, li 20. di Maggio* % 5 %t. 

AlSig.CardinalsFarnefc. 

■ * I * < i*< 

* » • *• • 

HO fefnpre ferbate nelcuort quelle benigni/ 
finte parole } abe voMra Sign.JllHflrijfi- 
m<* difie(fono ber. diciotio ami)in testimonio 
della buona uolontà faa uer/o il fu mio padre, 
fruer/o tutta queHa /uà dettoti/sima famiglia ; 
onde accurato dallaproftfiione, ch'ella fa di tea 
li/simo?rencipe 9 & di nero Vrelato,mi preferi- 
to con quefia a farle riuercn^a, & a fignificarle 
che quefto uenerabile religio/o figliuolo d*uno 
degPbonorati Feudetarijdel Monferrato uieueA 
. B^ma per la cagione 9 che da lui le farà efposia • 

w v ' Et 
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DI RACCOMANDATIONE , 8? 
tt però le/ applico humilmente, che di qucifrut* 
ti, eh enei [periamo di raccogliere dalla fuagran 
de%ja j refii horaferuita di farne parte ad eff* 
Tadrc, cornea membro di e afa mid 9 perche il tut 
to rifletterà a beneficio deWiflcffa cafa , con là* 
quale egli è d'affiniti congiunto. Ma io mi rauc$ 
go che quello noni affai potente calore pcra&~ 
tenderla , & per ciò giungendo legna al fuoco, 
certifico Vofira Signoria lllufiriffima , cheseììs 
nonhatralaf ciato il fuo generofo, & pr'mcipd 
co fiume di raccogliere con grate , & pellegrine 
maniere gli buoni yirtuofi , qutflo buon Tadre 
con la candidezza della vita> con l'eccellenza del • 
la dottrina , & con la fingolarità del valore , la 
metterà in neceffuàa'ejfergli liberale dclfauo- tett or 
re y & della gratia fua,nè io per quefto lafcierò dt'viif 
con yn dolce inganno di me ftejjoydiperfuadcrmi, tuoft» 
che tutto ciò fia anuenuto per riguardo dell' anti» 
ca feruitù nofira verfo di lei, & diferbarnele im 
mortai obligo.T^oftro Signor Pio aumenti il fuo 
feliee Jlato,come affctuof*mentc,c con ogni rint~ 
rcn%a le bacio le mani, 

J)iCafale,li 13. di Giugno, 15*5. 
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A Monfignor Sangiorgio Vefco- 
• uo d'Aqoijfcritta in nome , , * 
f della Signora Lelia 

Sangiorgio. 

SP#7tf * Artff preghiera altrui , y **» 
/w/to bone flamcnte dar ripulfa , ditoaV. S~ 
Heuerendifiima t cbéll{euereìidoT. F. Cornelia 
Mell'ordine de Carmelitani è molto bramofo del* 
la gratie di lei, &fi terrebbe felice , e gloriofa 
mentreìlafufìc fcrtàutdi dargli campo di farle 
fciuitù, f òpra il pulpito duo refi a Chiefa alla 
f**dragefima prvffimatEtfe huero quel che mi 
>ien dettò, mi tifigli fia per fona d'eccellente 
dottrina , & di gran yalore, debbo fperare che 
V.S. B^uerend'ijiima co fi per quefto 9 come perla 
mUintercefiioneptòfiaper Iettargli la fcala dal 
<pulpito,& chiuder ilpaffo aquefio fuo nobile* i 
virtuofo defiderio.Tuttauia perche i ciechi non 
fofiono giudicar de i cólori,& perche dia n% di 
ca che a me non toccai l'impacciarmi della cap- 
pati? frati , io lafcieròcVélla prenda per altra 
nia pi» certe informationi delle qualità d'effopd 
dre.M* no lafcierò già di fupplicarle, che hauen 
done honorate relationijnifauorifca dì dargra 
tiofametc luogo a qjìa rdecomandatione , fi come 
auuenedo ilc9trario,mintedo $ cheque/lo foglio 
^«0J& A £ * . fia 

■ 
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DI RACCOMANDATTONE . SV 
fia nullo abenififio del Frate , Arginai fnlamemZ 
te a me nel raccomandarmi alla buona gratta di 
V*. S.fyuerendiffima , & nel raccordai te tanti- 
e* mia offernan%a vetfo di lei > alla quale bacio lo 
mani , & de fiderò fmceffìua grandezza. 
Di Cafale,il primo di Maggio. 1587. 

Al Signor Guglielmo Scrralonga • 



PEr donimi V. S. s'io vengo a darle noia quan- 
do per *na , quando per altra occafione , ce* 
me faccio pur hora , dicendole 9 ch'io tengati S /- 
g'iorc Annibale Magnocaualli Medico di quefìa f***^ 
Città per +no.de 9 pÙ cari amiti t ctì io m'babbia, JV JJ£ 
& ho ben ragione di tenerlo per tale , concorrer * , Uh ^ 
do«ì pellegrine >irtd fue % & t molti feruìgiy 
$be da lui ho r ice uh ti . Sò pariménte che Vi&e* 
Sig. concfceilfuo valore, & l ama, & sò, ch'egli 
ama , & bonora lei . *A qual fine ho detto hor^ 
quefioì Ter conchiudere ^eh'ejfa ,& iofi*W« 
tenuti amando lui d'amar m'alerò lui, cioèilfi* 
gnor Oliamo fuo fratello , ni fotamcntefiamo ffe 
muti ad amarlo , come fuo fratello , macome per* c 
fona d'amabili, &honorate qualità, efiendoegli 
Dottor di leggi, e buon Dottore, dico buono co$k 
per la candidala della >ita , come per la dottri+ 
na , & f ufficienti , che lo rendono grato a tutti I 
buoni : la onde 10 comincioper tempo ad occupar 
r.S,& pregarla, che quando fi girerà il rotola. 




Digiti/ 



I 

tf té ET T É R £ * ' '* 

idU VedefUri* d'Alba, fi cementi t* virtù & 
tre legami, che fono i me riti di fot franili sia fet 
nitu, Miohò cont/foléii di farlo affettare f opra it 
titolo , & p.gliatfelo in proteUione f ch'iòle pr&+ 
metto che non fi pentirà diifutHa buona opera* 
febene iomipcntod'hdutrlein fronte della leti** 
ta dimandato perdono del faftidio, ch'io le dò per 
quefla cagione : perche mi perfuado 3 chea Hi toc- 
obi a ringraziarmi del comportò le apparecchi* 
éaaeqmSiarfiy & obligarfi per femprc un gentil* 
homo di tanto notorc* Mt le baciò le numi < 
- DiCafaJe* 

^ . Al Signor CabricUoFrafcatl. 

V2£ eerto fpiriu interprete fra la bontà di 
PS' &tojfernanxamuyerfodtlei t mih* 
più volte affermato, ch'ella non folamente fi com- 
piace di un Urmi bene, ma de fiderà farmene eerto* 
con altro cbexon parole . Se quello ir nero, doari 
bora ailegrarfi della venuta del Signor JtgoHmt- 

Àgofti - Ghjzjo Dottor di leggi famofo,& mio dolcifflmo 

«oGuax parente , il anale ha da trattare fona fua confà 
* 0 ' tona**} a Monfignor HeuerendiQimo di torto* 

*a *preffo di cui sò , ch'ella ha meritamente per 
Medico kfuevirtò molto credito. La prego adunque eh*. 
<ura a fottr abendo fi alquanto dalla medicina, con la qua 
•""P 0 » le rifana i corpi infermi , dia tu poco dì luogo 

èli* filofofio , con la quale si, & puòi&vnol* 

/ 
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/accórrere a gli animi afflitti, & fi contenti diprtj 
&ar il fuo fauoreaqueftogcntilhuomo : acciò che c 



Filofofi» 



mino 



per opera di lei fi ne ri torni, e tofio, & felicemen- 
te fpedito, di che Mùglio hauernele ftgnalata obli- . 
gatiotte. Tarmi di udirebbe F.S.mi rifponda,cbe 
éjneflù è poco a rìfpetto di ({nello , che de fiderà di 
operare per mio feruigio ; tuttauia le prometto di 
fegnar a mio debito quefìa grafia per la maggio- 
re , che mi pofìa uenir da Ut : alla quale bacio li 
mani. DiCafale. 

{ Almedefimo. > 

SI preferita a V.S. con quefla il Signor Afe ani 0 ^ a ^ m 
Bacano gentilhuom* hokorato di quefìa Cit- gaza?» 
tà,del cui ualore Màglio tacere piutofio che dirne 
pocoj& poco ne direi,empiendo quefto foglio, Bay 
fimi d'accennarle, ch'egli è vnode'pià chiari & 
più famofi nofiri Academici • Ma ecco la ribeU 
la, & inuidiofa fortuna, che non potendo fo ferir 
re l'imperio della virtù, & non hauenio for%a di 
mo Iettar vn tanto huomo ne' beni dell'animo* fib 
tiuolta contra i beni del corpo, & è proceduto tan 
to oltre, che Ih* condotto ad una infermità inde* 
guadi co fi gentile fpirito* Egli più volte mh* 
raccontate quefte pie difauenture , e'I poco aiuto 
che gli hanno dato quefìi Signori Medici ; &fa 
gli ho detto, che fi come la Fortuna finefiedel j^ rtUr 
manto della diuinitd,cofibifègnapenfare di farle n *. 
i '. F 4 con- 
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Mntraflo con altro > cbecon for^a humana, ér in 
fèmma fi dee ricorrere ad Efcntapio $ onde fe ne 
•piene ai impetrar i aiuto di f.f. la quale non glie 
lo dee negare per non far torto a feftejìa, a lui, <&r 
è me. Sappiamo che l efièr Medico èia minima 
parte dt $ prctiofi te fori, ch'ella pofiede, nondimé- 
no ella può tanto m que/la facoltà, che alei qua fi 
fempre fi ricorre por l%fermità di/pératei Octo 
iella imprefa farà q:*cfla 7 con la quale trionfante, 
t glorio fa uedrà per opera fka fuperata la fortu* 
na,rirnefio l'infermo in pofiefio della fua falute y & 
cbligato lui,& mè eternamente a V. $. Così Iddio 
UtonftrmUcta. DiCafalc. 

ÀMonfiguor dilcytu t 

• "«•« « « • ». • 

QVando cantano i Cigni y dourebbono tacer le 
cornac chic, foglio direbbe fcriuendoa Vo* 
tira Signoria la Signora Molante in fauore dello 
sfortunato Cagna di Trino* io dovrei rifparmiar 
U mio incbioftro.Tuttauia fe quello foglio non gio- 
verà niente di più al Cagna? giouerà almeno al 
Cna^o neUhauer rifuegliata Cantica feruitù fua 
nella dolce memoria di Voflra Sig. allaqualenon 
rimango di direbbe quantunque fta maggiore la* 
ferità dteffa Signora , farà nondimeno afiai mag- 
giore il mio obligo. Et fe hanno gran for%a le amo 
reuoli preghiere frnacordialjbrella , nonfideo^ 
no intatto fp recare le affatuefe fupplic4tio*i 
iV< > * i'n* 
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i vri antico feruitorc> che ftmprè L'ha riuenta % 
fempre ha fimate le molte virtù fue i fempre l'hé 
predicata , & fimpre le ha deftierata ogni gran* 
detta ♦ Ma fi come è lecito alla Sigaóra Violan- 
te ti tenerla occupata con lunga lettera % coftnort 
contiene a me il paffarpiù avanti . Baflimi il di-* 
re, che S. ha in mane con che poter conuertirt 
il Gtta%£0 in un fuo perpetuo^ volontario [Ma 
uo. Maqueftoh km oio acquilo a rifpetto al* 
la glorio fa corona, cintila confluir a in Cielo y le* 
uando la \pinofi corona del capo al fin felice con* 
iemato y & alle innocenti % & mi feribili fue fi- 
gliuole, che (già fono fette anni) trafiggono lo* 
yo il cervello* Iddio conceda queUagratia aV.S. 
a cui bacio di cuore! e mani ♦ 

Di Cafaky li 22. di Maggio del 8 7. 

. 

Al Signor Bernardino Morra Vicario 
< del Sig. Cardinal Borromeo* 

IGentìlhuomìnì dì CaHclllnatdo mìeìcoriiali 
amici pèr baner' intefa la feruità , ch'io tengo 
conf.S. s hanno indotto nell'animo* chequeflt 
duce righe pofiano recar lóro notabile frigio % 
nella quale credenza fono cóncorfo anch'io * non 
tanto per la ragione da loro allegata % quanto per' 
chclvffìcwfa natura di lei è <t adempire contea 
ceffo della fua corte fta il difetto dei meriti dei 
fmjcruitoru *4 quefio t aggiunge (bon&àdcllé 



\ 
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Uro dimandi, la quale non fi fonde più oltre, 
d'tffttt arnia inttrtt(fionefptdi$iconqucUamag* 
por prontezza, che fia poffibile intorno al loro 
fvoccflo, ch'ella ha nelle mani, ilqual officio fof- f 
fo io farefen^a roffor.e, & e fa ammetterlo fehz^a 
carico . lo adunque chiudendo tutto l'affetto deli 
cuor mio in queilo foglio, fupplico a F.S. che rac- 
• colga in fefieffa, e fi Ufci benignamente perfus^ 
fc anche fia, che non ofiantetc mille , e mi l l altre 
fue occupatimi, le conuenga per honor [hoc mie, 
affrettar alquanto dipiù fe mede fima, per man- 
tener cflìgeutilhvommi nell'opinione concepnta, 
cb'$o fia in gratta di r. sig. di che & effi , & io l* 
ìdauremo non volgarobligo. Le bacio le mani,*** 
furandole felice fucceffo delle fueyirtuofc et C bri 
Sitane opere*\: \ \ . 

Di Olinola, li zz.di Luglio, ijgj. 

. * ■ • 

Al Signor Cefàre Rina CafteUana 
di Mantoua . 

Th* TkM I di/Ic più volte il Ufiar.V. Don ^fndre* 
Mirei jyX Guaimi, cb'tgU drftderaua uenendo a 
Mattona t d'acqui jiar fi colmamelo Ubenino~ 
lertqt a Ukuno de' principali min (hi diSuaM- 
trqra, &i» alia fine tnofferft d introdurlo co* 
qHefta aV. S. alla quale parrà forfè d' batter ra- 
gione dt fognar ft meco,* daforiuire qutflo vfficè» 
•frefnn tiont. Tuttaait la c et tifico ,fb 'io non feri. 

moil 
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tno il pi è [opra alcun merìtOi ch'io penfi dthanctt 
àppo let 7 che ben so di non meritar nnlla $ ma fa la- 
mente [opra Ihauerla gran tempo fa conofcmU 
cortefì'jima tìèrfo tutti. Et s'ella è tate uerfo tutti, 
perche Hón doueua ió pr ometter mi y che tale farà , 
principalmente uerfo un t\cligiofo pieno di bontà 
Chriftiàna > ornato di dottrina non meno Filo/oh- 
€a , che Teologica > e dottato dimotidtri grati* 
amabtliy& fingulariì jtn*zi mi dò a crederi di ha 
berle recata giuflijjima confo lattone col far le cono 
feert un gentiluomo mèi té a lei fi mi le , il quale 
hot che da me è introdotto, Ufcierò,che con (ope- 
re fu$ nuanci le mie parole * e tacèrò io qui , pre- 
gando K Sé a >iuer fìcura 7 cb 9 ié Ih onoro, & ofiet 
uo^come contiene alle tare qualità fue,& alle cor 
Ufi dimofirationi, che da lei ho riceuute in cotefli 
parti, le quali ragion uuole, che nùn me frano mal 
di mente* Et le bacio le mani. 
Di Cafale, li $.4Uprile 1 J 7 2* 

Al Signor Don Pietro ChriftinO. 

I Caratteri della dolce ^tt gratto fa lettera di V.S* 
non fono tanto ingombrati dalla nepeyt* iti 
Imcbioflroiche non mhabbiano rapprefentataU 
candiderà delfuo cuore pieni di carità, e molti 
ed bene operare « Ma che altro fi pub afpettàx ié 
Cauatierc $ t Caualier r eligio fo , in cui rifplen* 
iwouiui ramno meno di bontà, cheUMttrimY 
. m Hors 




I E T TE RI 

Signor mh cortefiffimo, feguenio la pietofa 
b fiori* ìdCmf lieti *gna di l ,vio,j>engoadir~ 
li yihr ftbtM fywfìgnor dileynièticbiefiod* 
Cardinali a velaio f4Uorire,& aiutare con 
grande autorità jua 9 nondimeno egli nonba dafev^t 
hit e ft non per retroguardia ì & jtaràprinutafpe§\\ 
tsHdù, che per altri manifta presentato ilmcmo- 
riale al feien (JinòSig. Duca, & ekel'jllte%g* 
fra con quella occaf ione lo chiami ^ e gli dimandi 
di qui ft< -fatto , Di pi può V< S. giudicare, eh e bi- 
ffgna prima fcwgcr auanti ùffo memoriale. %im\ 
importa grandemente che fia pnftaUto da perfe- 
tta non follmente gruta , ma f fidente a dargli 
l'anima con diece parole ben compone dì dolce^-% 
%a, di pietà, a' burnii tà, & efficaci* . Onde miri- 
uolgo aV.S.& l'inulto a <pttfla primiera pruo- 
ua , pregandola per quel Chniìo, dacuitrahe il 
felici fimo cognome, ebe le piate a di correr e fia 
quella lancia, enei porger di fua man* il memo- 
riale, fignificare afua Ue^a t come è empiuti: 
già ilfettenario dell 'af fintone, che patif et alla g* 
tea quello sfortunata , & applicarle per le ceneri 
di fua moglie morta ,poco ba i di dolor e, é per le 
lagrme delle fue fuenturate figliuole, che vanna 
morendo a quella morte flentata,che FS. accenna 
degni di richiamar Labaro dalla fe poi tur a. Direi 
muc^cb'elUyìaggimgeffeVbumilifuppli 
del Gm^diuotiffimoJèria^oredifuaUltKt^ 
fe non ch'io temo à'tfer chiamato prefuntuofo 

SktiU M* 
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Ma giouerà f pra ogn altra cofa il raccordarle 
quella fua propria uirtù della clemrr^a 9 co".l' 1 <~y mcm 
quale fogliano i Trcncipi agguagliar f a Dio . Ho z^r.r^ua 
ra miraucggo della mia fuiocdnz^a nei fare ;7gluPr6 
rnailìroccnxinmipuòinfegnare. So the A'.j.di-^P^ * 
rà munco,& dira più dì me,& fapendo non meno 
laconi%are , che fìlofofarS, Tiferà più il ptfo, di il 
numerose più ltf , ntcn'%e^hele parole, & agurfa 
di T eride fiprà folgorare , e tonare . Io le rocce- Pericle, 
tnando qmlìa fgnalata impsefa 7 & uìuo con que- 
lla fedeli he s ella mette la mane, potrà dir U Ca- 
gna, Gloria, laus, &honorfit tibi Chriftiuc* 
£t le bacio le mani. 

Dì Cafale, li ^di Giugno del 87. 

A Monfignor Zibramonte Vc- 
lcouo di Cafale. 

Seguendo il cor te fe>&inf allibii confidilo di 
Signoria B^uerend^fi. mando a Mantoua 
il tranf*nto degli acqmfti, & dille Jnucfllw 
de 9 miei antetr ff ori col memoriale, & la precu- 
ra in per fona del Signor Ccfare Ceppo* & del Co- C*far# 
ualiere mio fratello. f\tflahora y d) ella dopo iba* Cc PK* 
1 vermi prefentata la lampada , vi infonda dentro 
• Folio , & al confi g Ho aggiunga l'aiuto , fenya il 
i quale mi perfuado, cheque fio negptìo haurebbe 
infelice fucct fìo.Mi confido yiVeiìa porrà ohligar» 
mi ternamente cqu quefUoccafione r t far wfa 
1 molto 
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molto conforme alla grande rmeren%a ì ch'I&k 
fono per te ammirabili qualità fue,& per le he* 
nìgmffime vfcrte,ch e fia,e in viua voce,e in car~ 
ta m'ha fatte, tir yorrà anche con yna gmftitié 
dish\hn ri ria dar in ciò la fuà parte della fodisfat 
Rama - ttone ^ tt0 ^ r0 fai fi dir mio) Sig.Romano *Arfa 
pò Ar- goccio h umilmente le mani a V.S,%eiterendijS, 
frg°» t augurandole profferita continua. 

Di Olmla,ti 7 4i Luglio, j 5 8 J f 

AlMcdefimp, 

HEbbe ragione V .Sig.^euerendif di dire 4 
mio fratello, che tiene il mio negotioper 
co fa [uà perche oltre ch'io mi feci già fuo , le 
con] ecrai ton amore, et con riverenza le tofe mie 
tlla anche mi fece fuo con l'imperio, e conia fòr- 
delle y\rtmfe,e amabili maniere, che in lei ri 
fplendono,ci le qu4i,no 10 comt rapifce,c0jfr'm* 
dolcemente efpugna, e trahe inferititi m» 
the Vanirne de 9 prillati homiccmoU miei puri p 
ma dcgrandi>epQteti Signori, per modo tale,che 
yolUo non pojfono, t potendo non yogliono ftr** 
Perfidi co fi fatte catene, lo adunque hofcritH 
quejle poche righe , non per raccomandar a F.S, 
h^uerendif'Umionegothfpoi chelf*o,map rfr 
ierle humiliffimegratie, che con tanta fm corte* 
flap t con tanto mio ytile fe Vbabbia appropri** 
Stefano fuo. Cefi Iddio la faccia opihorA più 
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DI RACCOMANDATONE. 5^ 
fuo co'l moltiplicarle in infinito le fue diurne gra 
tic Et&l#cio riferentemente le marni. . 

, Dt Olinola Jt9.4i Settembre. 158J. 

• -» 

POche parole bifopano ad introdurrti 
gratta di F.S.^euerendifsuma le perfone uir 
tuofc,pofcia ch'ella non cede ad alcun' altro Tre* 
lato nel riceuerle benignamene fato l'aliM* 
faa protettane : onde io per questo riguardo »m 
h raccomando con lunga lettera ilprefente Reki 
giofo: nè mi debbo anco flender escila narrati** 
delle buone qualità f ne , perche fecondo il deM 

disiatone, Quamaltafitaqua, ipfa oflen- 
det, & fono cem, che r.S,fyMer*ndifsim*#h l0m 
pie ottimo fcrutatore dee non akrui>faprà qua* 
fi ai un fot moto 3 qual giudipiofar di Im.Voglio 
dirle quefio folofh'egli per integrità di uita s & 
m per eccellerne di dottrina s'ha acqui fiata tal no- 
mecche febene non è coteSa Diocefi,mcrita 9 tut 
tauia per quella confideratione 9 & per efier fud- 
dito difua UUtTga in Monf erratoci rapportar 
jjtutlchepriuilegiatofàuoredi y*S* K&ierendifsi 
ma , ilche auuenendo, mi terrò gloriofo y & le ne 
baurò infinito obligatione. Iddio le doni felicifsi* 
ma uba. ■; -, -e v + osi "** 

■a * Di Oliuolaji %%.d y agoflo. 1587. 
ai ; in . 



Al 

* - 



Digitized by Google 



«S tlTTERfi ' 

Al Signor Profpero d*lia Torre 
Vicario Jtpifcopalc . 

PEr quello che m riferifcè il preferite glori- 
ne , egli fu anmeffO) ditce wc/ì fono , al Dia- 
conato, flora tglidt fiderà > non oflante l'ordine 
itti anno compiuto , a'tffer introdotto al facer do- 
tto, & rapportar eoi mìo me^o quefta difptnfa 
da V* ió per lapQutrta,cbe lo ftimolà,ér per- 
ch'i* Mgg*# the queflo popolo ha bifagne di qual- 
che foccorfo 3 olnc anello dd curato y non dirò 
altro, fe non cheponwdo ejja fen^a fuo carico far 
yn puf ente di due me fi al detto ginnine* e riman- 
'* darlo in ciò confutato^ ne ricetterò allegre^rj^ 
f come s'ella m'bauefjh kuato d'adoffo due lufiri 
dell'età magiche sò ch'ella farebbe volentieri* 
fe fnffe in mano fua. Ma forfè ella farebbe il mìo 
peggio, te bacio le mani , che Dio le amenti li 
fue gratie* * 
Di QliuoUj Hi+.di Decembre. 1 5 8<J. 
* .y *. 

Al Signor Guidobono Guidobonì* 
frefideiite del Magifirato 
in Cafalc. 

VIcfao j orrei raccomandar a Voflra S. Meffcrfi* 
Cagna, y Cagna .paterno, creila non fi pren- 
da giuoco di me, ejjcndole già flato caldamente 

ras* 
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raccommandato da cofi gran per fonaggio come 
eilSig. Commendatore. Et pure la canta chri- 
jiiana mi trabe in quejio errore , & mi fa [aitar 
quefio fòjfo^c dirU 3 d)w Sopporterò inpace que- 
sta beffa y mentre ch'egli Jia da buon fenno rac- 
comandato a f.S.tfe bene tutto ciò auuerrà dal 
merito del Sig. Commendatore , tuttauia ingan- 
nerò me JleJ]o , co l persuadermi dibatter anch'io 
qualche credito appo lei Ma s'io nonpofio , ag- 
guagliar effò S ignore nel merito ,1'agguaglierì 
di certOy & forfè il trincerò ndlobligo uerfo V. 
S.alla quale bacio le mani. 

Di Olluolaji 1 2J1 Mar^p. 1 5 77. 

Al Conte Alfonfo della Motta, 

- 

QVel mio auuerfa riebbe se^a /limolò di co 
fcicn%a,fen%* fpirito d'bumafiùà,c fen%a 
dar orecchie e molti corte fi partiti da me prò pò 
fti,s'ha prefo diletto di fir aliarmi per lofpatio 
di moltanm>& farmi co fumar il f angue > e la ui- 
ta 9 e trauagliar i miei amici, c Signori per cagio- 
ne della fomma douuta a*miei pupilli \alla jìne,fi 
come algiufiiffimo Iddio epiacciuto y e fiato acci 
pagnato da birri alla prigione . Mailfuo procu- 
ratore^ quello che mi uien detto 3 s' ingegna bora 
4i trarlo fuori per nigromantia % c farmi le fiche 
fttlo pret£flo,cbc la moglie di lui , & altri ante- 
ìton afforìjifcMo la terranei marcala onde io mi 

G ntiro 
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ritiro di nuouo verfo di V. S. & la prego che non 
fi contenti d'bauermi impetrata fauoreuolc giu- 
ftiti*,mapcr fuggetto di qucBa grafia tenga buo- 
na mano, per che il Sig.podefld non mi lafci intor 
bidar l'acqua chiara, nb conferitaci) e la caualla - 
l'ioni de Procuratori fenernif cartola fua feuten- 
%a • Et feper cafo ella fi ratine de , eh e 9 1 fatto mio 
non fiabe ficuro 9 me lo accennifubito,percbe bi- 
fognande, manderò , o anderò in Corte ad impe~ 
trar da fua Mte%$a , come fpero , che colui fia 
Proucr- ifo&M magiar il cafeio nella trappola finche 
b*. m'h abbia fodis fatto, benché yoglio credere , che 
s'egli farà fatuo, fari di necèffità virtù % & fen- 
%a fmouermi pià il fangue,fi rifoluerà diprende- 
■ re dalla mia corte fia ciò, ch'egli potrà bouere , e 
tonfiderare 9 che s'egli ha de i parenti in Ver cel- 
li, io ui ho degli amici,& patroni. Età V. SL ba- 
lio le mani. 

DiOliuoUyli 2$. di Marino. 1584. 

Al Sig.Siluio Calandra. 

SE quello buon giouine del Benone fapeffe, 
& pttejfe così fufeientemente feruire a V. 
Sig.conla per fona, <£r con l'opere, come la fer- 
me &la rinerifeeeon uolomà,nonfu mai Ca- 
napiere meglio feruito £ quel,ctie1ia farebbe da 
lui. Ho feoperto , ch'egli neramente ha b fogno 
pià difproni,che di freno non le deu- 

rdfpiacere^b'eglifiatde^pofciacbequefio di- 
fetti 

» 
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/etto ha origine da ma ecce {fitta mode Jiia confi* 
ne alla pufillanimità, cheftpotrà corregere con 
Vejfercitio,& con la [peran^a V.SX accetti dalia 
miamano,& ne afpettime^anafodisfattione.per 
che qui concorrono le buone qualità del giouine* 
e l genero fo animo di lei dotata di tale hnmanità* 
che compatire all'ignoranza de i feritori , & li 
tiene non che per ferni, maper con] cruiser co- 
h abitatori^ per humili amici Tenga me anco- Scrui 
va per tale, & le bacio le mani. cófirui. 
Di Cafalc y li 9-di Luglio, i $77. 

Al Sig.Tomafo Paolucci. 

, «... 

Onincrefca aV.S \di porger di fu* man» la 
- , qui congiunta al Hcuer.T. Don CbernbinoD.Ckt 
C afato per hauer occafione di riconefeere in un 1 ^^ 
folo abboccamento la Filofofia, la Teologia la bo- 
tà, la crcan%aj,a modefiia, la fanùtà > & tutte 
le uirtù legate , & riftrette in lui conte Gemme 
in Oro fini/fimo. Se dopoi non fi parti confolata 
da quel giouine , m'accufi dipocogiudicio , e dica 
mal di me, che le per dono. Aia tanto fon lontano 
dall'udire quefte ingiurie, ch'io fio ancora afpeu 
tando ch'ella mi r ingrati], ch'io le habbia prefen- 
tata co fi bella uentura. Et le bacio le mani. 

Di Oliuola^il primo di Settembre. 1574- 

. . . ■ ■ 

Gì Al 
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Ài Sig. Vicenzo LomellinL 
•• • v . 

L grido utùuer fole dell» virtù, & della bontà 
di y.S.tn'induce a creder e,ch' io habbia a con- 
feguir da lei quella fauor ernie, &fommariagm 
fiitia } cbe nell animo ho conceduta . Et con quefU 
fede lefignificoycbe le dolci parole d'uno amarif- 
francc- f m% franeefco Omarino induffero la f empiici- 
«utino. mia mo S^ e > et k mia iifieme a confidarli nel 
' Umani infin del me fedi Giugno paffato dieci fac 
chi di formento , [edici pe%je di tela di lino, et 
dodici feudi, con le quali cofe s'ojferfe di farci 

Premer S uada S nare 1 montl d'Oro. Tiacque poi a Dio 
bio. dileuarmila moglie; il qualtrauaglio mi leni 
anco per un ptr^ro il pen fiero di quell'Omarini 
et la memoria di ricercar il conto di quelle rob~ 
be.Mlafinebauendointefoacafo, cb'eglifttro, 
uaua a Torino grauemente infermo, gli mandai 
ilprefentemioSeruitore, Uquale rapportò una 
fede, che f offra Signoria vedrà fotto fcritta da 
iui, &da due teslimonjj , oue per difgrauio del- 
la fua confidenza dichiarò il fatto , et due gior- 
ni appreso fe ne morì. Mora bauendo io travato 
il frumento puffo uno di Caffine, che s'è , obliga- 
to a pagarmelo per tutto Gennaio profumo , mi 
riuolgo a V.S.per rifeotere colfuo me%o le fediti 
penditela, che fono puffo U moglie ddmor- 
to,e li dodecifcuditcbe fono puffo il Caldara. In 
i .-'» s '*> quefio 
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qnefìo fatto *%v ho da inflruir e hh tanto giudice 
intorno alla manierateti cui haurà a procedere, 
ma lafcierò, ch'ella non folamente antiucgga l'a* 
ftutia,cbe cotefia donna,effendole dato tempo, po 
trcbbeufare 3 ma prontamente ni prone? g* & bef 
fando l'anc con larte, hi troni quel fubao rime- 
dio, eh e le d* tte 'à la molta fua pruden^a.Dell'ob 
ligOyCh'co le Sauri eternamente per qui {ingrati* 
nonne parlo bora, & già mi fon per fnafo, ch'ella 
pen fi non d'obligarme , ma dobligarft Iddio , i/- 
quale tanto più le ne renderà il merito , quanti 
hauràV. S. fatto rispondere in me?odcllagin~ 
fìitiaciuileiyÌHÌ rawi della carità CbriHiana 
Vtrfo lmomoforeftiere,chenon I ba maiferuita, 
& che da lei nòni cono { liuto ;ma forfè lo conofee 
tà yn giorno. Et fra tanto le bacio le manU 

Di Olinola, UiS. di Mar^e. i 5 8 7. 

. .j 

Al Signor. Gio Giacomo Ciualeroprij 
mo Configliere della Reina 

ci Dacia. * 

A Lia fine K. S.farà coflrctta di maledir Pbo* 
r a, espunto eh' elianti conobbe, pofeia che 
con una continua importunità uenge ò per me, è 
per li amici a darle t?attaglia y come s'ella non ba* 
ueffe altro in capo cheinegotjj d'nnoindìfcret* 

G ì f*éfa 
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paefano,il quale non contènto di queflo mono im- 
paccio,™ ap parecchia un'altro da prefentarle~> 
fra pochi giorni ; Ma s'ella può fopportar frane* 
niente quefii due tratti di corda , le prometto di 
«irola- Ufciarta in pace per gualche tempo . Ho finite il 
mo Ber prosit jwr vengo alla narratone. Mijfer Gire- 
^ amo &ertacco,dopò lunghi , & infelici pellegri- 
tudinc. naggi,fi è ridotto in Cafale fua patria per finirni 
ifuoi giorni: ma il pouerello a guifa del cerno 
faettato, eh* ouunque fugge , trahe feco la faetta, 
fi troua grandemente opprejfo dalla ne ce flit à dal 
carico della moglie , d y un figliuolo , & di tre fi- 
gliuoleda marito, vna delle quali per lunga , & 
cruciofainfermtà Iha cofiretto a ucndere buona 
parte d$ fuoi libri con certe reliquie di mobili, 
che gli refiauano in c afa, onde fi può dipingere per 
Sapida yn Codro miferabile,e per yno di quelli che neri • 
atoKU-: fi caH0 U fatto del Filofofo , Chìoue abonda la fa- 
naU# piemia, iui manca la fortuna . Di queste feiagurè 
egli ha più d'una uolta ragionato meco j apendo 
quanto io lamo per le yirtà fue, e per la fatica , 
€h'eglifa nell'infihuire mio figliuolo , & èpa/fa-* 
to anche infino al dirmi,che fi come Vbuomo uin~> 
to da eflremo dolore, non può contener il gri*> 
io, co fi egli sformato dall' eflrcma ncceffità, 
teina non può tener più celata la uer gogna, e che raion 
ii Dat> fari haurebbe ferino a V, S. che fi fuffe conten- 
tata dì raccomandarlo alla Serenifi.. ì\eina ac- 
rìtiche de micis,quae cadunt d$ menfa, fi fuf- 
fe 
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fe degnata per amor di Giesù Chriflo,f irgli qual 
che limofinama trottando fi cgli,prejfo l'altre fue 
affiittioniyCtmJa mano debole , ér tremante , 
inetta atio fcriuerejnaffimamcnte in quefli afprif 
fimi freddi, hoprefo io il carico di j odi sfar per 
lui con quejla al fuopiètofo defiderio. HoraSi~ 
gnor mio humaniffimo , efsendo a tutto il mondo 
mani f e fio, che cotefla Seremfsima Madama è ma 
dre de*poueri,& fparge con quelle reali,& San* 
te mani qua , & là continue limo fine per acqui* 
fiarfi vn y altra maggior corona in Cielo,lafcio pe% 
fare a V.S. come farebbe in quefie fefie di Unta- 
le bene impiegato qualche poco di foccorfoadun 
pourro nocchio , letterato, da bene , e Tadre d'u- 
na ferua difua Macftà . Ma con qual organo , &* 
qual noce fi può meglio, &piu utilmente intona* 
renelle fue reali orecchie lamt f chiniti di quejf 
huomo,che con Vorgano,con la noce, & colgratif 
fimo fiato di V.S.* La prego adunque inuirtì 
della fua ufficiofa natura,che prenda quejla occa* 
fione di meritar preffo noftro Signore , & dia oc* 
cafioneaMeffer Girolamo , & a me di predica* 
quejla fanta opera , tir di renderne infinite lodi 4 
V.S. alla quale bacio le mani con defiderio difer* 
uirla. 

Di Cafaleji x 7. di Gennaio. 1 5 S 5 . 
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ÀlSig.Francefco Pugiclla. 
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0 tengo per [fermo che V. S. fi fia rallegrata 

non meno per beneficio degli amici, eSr ferui* 
tori fuorché p<rbtncjìcio4ife flejftydeltà iigni~ 
và> che meritamente le ha conferitali Str truffi- 
no noflro Tatrone : & però afiuuratodiqucfl* 
fuagenerofauolontày & ifiimoUto dalCofjeruat* 
^a mia uerfo di leufm qui a dirleuhela signora 
ra Dck L eo * OM Bodola èfimtifsima parente di mia mo 
dola. * &xhcquellaiiitOy e conforto , ch'io non le 
foffo àure nc'fuoi trouagli , fon cofirt no a prò- 
tur areiche le fia dato da chi può, & da chi ruo- 
li come fon certo ♦ che V. S. potrà , e vorrà per 
amor mio. Farei volontierifopra ciò lungo difcor 
fù co fi per darle pieno raggualglio deWingiufic 
io perfecutioni,chefono fiate cruddmente>c trifia- 

Ccfarc° mc ** e fAtt* *l Cl**dio fuo marito da certi 
•Untolo, fciagurati nemici della nobiltà, come per ifpri- 
mtrle il gride affatole la yiua pietà, che mi mw 
A farle que fia cor dialif sima r accomandatone. 
Ma le molte occupazioni li S. Veccelleìì^a del 
fàogiudhioj amor eb effa mi porta , &-.U ferui- 
tk mia uerfo di lei aguifa d y anella fanno ima ca- 
tena j che mi t'ir a a dietro 9 perch'io Meda, <jr 
non pafsipià oltre. I^on tacci ò già que fioche di 
quanti fauori ella ni 'ha fati , & di quanti è per 
farmhquefio farà fegato da me per lo principe 
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le, e m'obligarà Jingularmente a A\ S. alla quale 
cvn queSla vige rofa fede bacìo lè mmi. 

Di Oliuota, li 9. d'Ottobre. 1 5 84. 

- ... « .,• •.> • n 

ÀlSigaorGiouanniTurlOi » 



Rlceuogra confolatione nel y edere cbeferbh 
se memoria di me, e f ?guo me ne diate co let\ 
fere amoreuoli.Ma pcfsio bt Sire fen%a fuperbia 
cbe fate in ciò quél, che doucte , perche yamo di 
cuor e,& vengo continuando nel mio antico de fi-* 
derio dì fcrmruu & di yederui tamo grande, 
f dice,(juanto meritano le dolci , <gr amabili 
lità voftr e. ferino al patrone, come uedrete in fa* 
uore d'unraio virtuofo amico.Et perche mi bifo* 
gna un melano ufficio fo, chea luogo , & tempo 
glie ne dia memoriamo taf dando a dietro tutti g$ 
altri mie: amici della Corte, ricorro a voi folo s e 
fondo in uoi tutto il mio intento , preganioui che 
fer amor mìo accettiate il carico di fiar auuertW 
tOj e quado fia il tempo, dì correre alC orecchiò di 
S.Ecc. Gran contento farà il mio s'io intender ò p 
quando che fiacche l'opera, j<? la diligenza uofira 
ci babbi ano me fu in poffeffo di qìieBagratia , nb 
farà minore la gloria , che uoi ne ricetterete , dal 
mondo, ì^on parlo dcll'obligo cbe tutti ri hauere 
mo. perche tò che non fate quefla ufura mentale Vfura 
eferuite co antore,& non co difegxo. bacia le ma m ^ tale * 
ni a F\ S. Di Cafaleji J* di Settembre. 1 $69. 

Ai 
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Al Signor Marco Antonio Bellino. 

• - 

PKtgoui signor mio , che non habbiate a male , 
ch'io vi raccomandi fpeJfo,& a bocca,& con 
lettere {fi come faccio bora ) la caufa del Hoffi. 
La fomma bontà uojlra , e'I grande amore ch'io 
porto a quefto pouer'huomo , fono due tentationi 9 
cbemifpingono, mi portano dipefo ih così fot 
to errore . Et qual errore ) da non perdonarmi 
mai , perche l'importunar cento mite m Geo- 
tilhuomo digiudicio t a cui bafii un fol cenno,tin- 
gjura manifeflaX. Ma con tutto ciò non afpetto da 
noi altro caftigOyche d'intendere ben toflo,cbc hab 
biate apeno al Hpfsi il candido feno della benigni ' 
tà uoslra,& chiufa a me laftrada di daruene più 
molejìia , dal che uedrete ancora nafeere conte/a 
fra lui,& me qual di noi due v'habbia a rimaner 
più obligato. Et a F. S. mi raccommando quanto 
pofio. 

Di Mantouaji j 5. rf/ T^onembre del 6 o, 

Al Signor Duca di Ncuers. 

Orla CCriuoqueJti pochi caratteri a V. Ecc.perfar* 
t»uz~ ^ Le bumili filma riuercn^a , * per certificar* 
la,chtfe ben Carlo mio nipote non ha ancora fot» 
toproua iife nella guerra, ne manco nelle eorti, 

non- 
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nondimeno ella s accorgerà con qualche occafio- 
nc che la IJaturagU è fiata affai liberale di rius- 
cita di cuorc.di prontezza d 3 ingegno>& d'alcun 
altre di quelle parti } cbi fi richieggono per fonda 
mento principale d'ambedue U prof] rioni onde 
ella potrà fteur amente dargli campo d'efjer citar 
ilfuo talento, & affrettarne qualche fucceffo prò 
portionato allagiouèntù fua. Supplico adunque a 
y.Eccellxhe degni di riceve rlo per Seruiiore no 
totalmente inutile; & poi ci? egli fe ne viene con 
ardente defideno di far fi conefeere yftiicgm d'ac 
crefccrgli queflo calore con quella ineffabile bon^ 
tày eh ella hafmpre tifata u >fo la famiglia de i 
Gui%T(i, Uiqualt di Imgamano ha conf aerata la 
fatuità fita a V. Eccel. & malgrado dcltauuerf* 
fortuna fi manterrà fimprc Uigorcfa fotta lafiix 
benigni filma prò temone , lo fon tornato conia 
mU famiglia ali a Città, aie potrò più facilmente 
hauer occafionc difendila , & fe non troucrò da 
tne Beffo quesìaoccafioneJUrò affettando. , che 
mifiapropofta da lei alla quale humilmentu-* 

m'inchino. 

DiCafaleJizìM Decembre. 1585» 

« - : . 

Al Sig.N. 

POfcia che V. S. con la fua gratiofa lettera mi 
dàfperan^adipoter in alcuna cofa difpar~ 
re del S\r icario, ho confidato il prrfcnte Gcn* 

tilbUQ- 
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tilbuomo , che fene -venga a lei , e le dia piena in-* 
firvttione del fatto >onde la fupplico, che con beni 
gmtà,e con patienya af colti, & legga ciò , che le 
dirà,& faràuedere efjh Genttlbuomo , & di qui 
farà,coflretta a giudicare ò ckcH Signor Vicario 
non poffa bone fornente ributtare , eUftiar mal 
contento tutto vn popolo giuftam etite f 'degna* 
to contra vn prete di mala uita, è ch'egli non fi a 
qmWhuomo da bene, ch'effa lo sìima > &fta ne- 
ro il prouerbio, che lupo non mangia di lupo. 
Proucr M* non voglia gfÀ Iddio, che la patien^ di 
Uo. uenga furore , & che le pecorelle fi trasformi* 
no in leoni, & tutte di accordo facciano un nota- 
bile^ fcandalofo facrificio del lupo . .Abbracci 
K.S.per carità quefla fanta opera ; & con tutto 
che nelle querele d'un cemmune non cenuenga 
forfè guardar fot tilment e fe habbiano fondamen- 
to di verità , nondimeno faccia meco questa con- 
clufione , chefia cofa imponibile , in queflo fatto 
che tutti s'accorda fero a gridar crocifigi , fe co- 
fiui non Vhaueffe meritato con le fue dishonefir , 
et infami anioni, Bafii il dire, ch'egli no fi rechi 
a ucrgogna illafciarfi trouar in cafa con le Zam- 
br acche , & fuori con uno fpadone , & che que- 
gli due fiano ifuoipià leggieri peccati. 0 uitupe- 
rio delmondo,ò terraperche fofieti cefigrauepe 
fo,o prelati non fentite un tanto leTgo f Haurei 
bel campo di far qui una inuettiua ,ma no voglio 
eccedere i termini della femplicc lettera. Biacco- 
l man- 
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mando a V .Sig. non dico U caufa di quella infe- 
lice Villa y ma la riputatone del Sig. Vicario* 
ch'ancora non ha forfè bene aperti gli occhi ; fia 
detto few^a pregiudicio della fua fama. Et le ba- 
cio le mani . 

%v Di CafaUyU primo di Giugno deli 7. 

Al Sig. Mario Calore 

FAccioriueren^aV.S.etla prego a darmi 
cj netta fede,chio non fia bucmo y cheprendef- 
fe ardire di chiederle alcun fattore , s'io non ha- 
uefft il cuore accefo d'un continuo defiderio difer 
uirla. Le rat communio adunque con tutte lefor 
^interne Upouero Orella,e laprego,cbc nelpi- 
gliarlo inprotettionc dia luogo a quefti tre Jìimo- 
li f perche egli idi Cafale 9 perche è pouero, & 
perche il f*o fallo è leggiero , & degno di compaf- 
fione.Ma che dico ioì Ttf/l fauorifeaper alcuna 
di quefìe conftderationi, ma foUmente perla fua 
propria grandezza , la quale e fondata fopra il 
giouar a tutti, e non nocer ad alcuno . Et le bacio 
le man:. 

Di CafaleJLi zi. di Mar^p 1 5 89. 
Al Conte Camillo di Caftiglione. 

I O m'era difpofto di uenir hogg: ella Città per ef 
ferprefente a tutto ciò , ckefi tratta intorvo 

alla 



no LETTERE 

. aita pace traH Sig. Ortauio Bellonc,tH Sig. Cari* 
B Lione mionì P otc • Mahauendo in que fio punto intefo, 
Carlo che V.S. llfaftriffìtna con molta carità procura 
Guaz, - ^abbracciar quefta imprcfa degna di Caualier 
z ° 9 Cbrifiiano^e di mimflro di tanta autorità, quanto 
' degnamente le min data dal Sereniffimo noflro 
patrone, io me ne rejlo quì,& con moltajnia alle- 
grezza ferino a mio nipote,che con gli occhi chiù 
.fi faccia tutto ciò,chegtifaràpropofio da V. Sig. 
iUuftrij Yima, alla quale mi yergognerei di rac- 
comandar l honore,d y effo mio nipote, perche fa- 
rebbe un raccomandarle Vhomredel Signor Con 
te Camillo di Cafiiglione, ilquale nel trattar fimi 
- - li negotij non ha altro per oggetto, che di far ope-, 
*e falde ad ogni martello , & conueneuoli al fua 
, proprio honor e. Et perche effa fia più chiara di 
quella mia opinione, & della confidenza, che in 
lor tengo , riferberò la mia uenuta a Cafale fin 
eh 3 io intenda , che la pace fia feguita per me%$ 
Conte diV. Sig. llluftrifsima 3 chf allhorafarà il tempo 
Chrirto ch'io uenga a baciarle cofiprefentialmcnte le ma 
foro,& ni, come borale bacio afftttuofamente con L'ani- 
dcfltnf m *Jddiolaconferuilungamentcin uita a gloria 
di Otti del mondo,& a confolatimc di quei due H eroi il 
ghone . Conte Chrifioforo,el Conte Balde fior e futi ado- 
ro fi figliuoli. 

Di OliuolaJ ultimo d'*Agoflo. i 58 2. 

AI 
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Al Signor Duca di Sabbione w. 

C OmmunicQ a V. Eccdlen. la gratta, che Dio 
n'ha fetta d'un genero fecondò il mio cuo- 
re. Eglie il Signor Horatio C urloni Dottor di 
Leggi, che uiene a fargli riuefen^acon l'intro- 
duttione di quejla mia.Foglio fperare,cbe s'ello 
m accetti , -penti anni fono, per juo humilifjimo 
fermtore^non negherà anco per una certa ragion 
di fuc ce filone , il mede fimo ingreflo a queflo mio 
figliuolo, & tanto più benignamente f e lo pigli c- 
rà in protezione , quanto egli e huomo fregiati 
di bontà .di dottrina , & di ualere , manonuo- 
glio dargli maggior lode,perche lodando m io ge- 
nero Joderei mcjieffo.F. EccelLe ottimo ferra- 
tore de cnori,& può folamente alla noce , & al- 
l' afpetto far giudicio delle perfone. Egli ha fer- 
uito un biennio V Eccellenti flimo Slg. Marchefe 
dtl Vafio nella Todeftaria di cafiel Leono ; bora 
per bontà di S.Eccellew^a e desinato per un al- 
tro biennio alla Todefiaria del Caflellaccio,per 
modo tale,cbe può fperare, ilter%p,e'l faura* 
nofauore negli Rati difua Eccell.in quefle parti 
che e la Todèftaria di Cafal mxg%iore . Ma 
perche e un certo fogno , oue molti corono , io 
anticipatamente fon uenuto penfando come 
potrei, agzuob) gli qnefta Hrada y & fargli^ eovo- 
[cere che tale e la mia ambi t ione , che anch\o ho 
* - ' * luoghi 
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luogo di grati* prt fio qualche Vrencipe : onde 
Iho configliato ytyeyenga animfmeuteapre- 
fentarfi a ts.Eccell.& gli ho promeffo, eh 1 ella in 
yirtù di quvfia carta , gli aprirà gratiofamente 
ilteforo de f noi fattori y & gli dirà Uberamente* 
sella crede di poter con l'autorità fua impetrar 
gli dal Signor Marchcfe la prima vacanig di 
Cafal maggiore: perche vorrei ad ogni modo ri- 
conofeer quefia gratia da Uifola y & a lei fola re- 
jiar ne con mio genero eternamente obligato . In 
rifolutione io m 'affetto d intender e y che y. Ecc. 
con vna priuilegiata bcniuolen^d babbia cfpref- 
fo a mio genero l'intimo del fuo cuore > &pofto- 
gli ò con l'aiutOyò col configlio la lucerna a ipie 
di 9 & aperta la via per giungere fen%a intoppo 
• al fuo honeslo defiderio. Et con quefia viuafede, 
le bacio riuerentementc le mani y augurandole 
accref 'mento di fo r^e, <jr lunghezza di Trita. [ 
Di Oliuokji zo.d^goHo 1 5 8j>. , 

. . - ì 

AlSig.PaoloTeggia. 

> 

I Intorno alnegotio, di cui tratta mio genero 
conì Eccellenti flimo Sig.Marcheft, non fac- 
cio tanta fiima deli l ufficio \ quanto deWbonore. 
Trego, <jr if congiuro V. S. che per le virtù fue, 
per i'affettione , che cor tef emente mi porta , & 
pef quella^io.ò voglia^ non , le debbo porta- 
> •* , re. 
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refi è pof/ìbil(, desfaccia quefto groppo , & non 
iafei, chti mondo faccia Jch%a colpa d t toiogwt- 
ro,alcun fini/ho gneicio di luhC fm rmanditye* 
jlo portatore con qualche grata nomila. Et [affi* 
che non oblightràprincipalmèrac il Cut iòne, ma 
il Gua^p.cbe ha vlpofta tutta la /uà fede in lei 9 : 
ali* quale èmeio huwulnmte le marù,& prego da 
Di* felice fucctffo. 
• Di 1? amagli 8 .di Giugno. 1)91. 

# « 

A Monfignor Panigarola. . ' " 

t'untò mi premia mutila Mio fiato m fé*** 
bile di qutjla gioitine ben nata,& Tirfuofa, 
effìo faccio molenda ad utfagraue infermità , & 
cbjlringo quefla Mano, fen^a po! foj fernétte dié 
(i fltìitàti caratteri. La lettera è lacònica, tttaho 
nel cuore cento lingue che parlano,é porgano- bu- 
rnii preghiere a V.S. Illufirifi. in aiutò di vitella 
creatura. t^Biferuita dì compire lafcarfttà del 
la mia fcritiura,cofi liberalità dclfmore,&dd^ 
la grana fua,& mi creda che non fi tcjto hauràcV 
folata la peulue,cò>ne s'accorgerà dbaUèr tfftit 
to incantefìmo rfufcitato quello morto. La bontà 
di V.SMÌuflnfi.éiitfinitaM mia fétte non ha ter 
raine,ondemipargià a' udir e, cb ella dica a me,co 
me Voflro Sign. a quel f inferma, la tua fede t'ha 
fatto f alno. Et le bacio co ogni riuercn%a lèmdni. 

Pi Tauia li 14. di Settembre 1^9^ 

* U Al 



t i z4r LETTERE , - * ■. 

» 

fc " AI Signor Marchefe di Grana. 

QVeHa quartana m'ha lafciato il cer nello 9 
& le mano cofideboli 9 che non poffo feri* 
tu ì\ Jftefamentè qucl 3 che più uolotieri: le bau- 
rei detto a bocca. Signor mio , non ilo a ricorda* 
re a F. S. lamicitia>la feruitù , che di lunga ma* 
v no tiene cafa mia con quella di partico- 
larmente la mia continua offeruan^a uerfo tutti 
loro. Onde fen%a contendere fe mio fratello kob* 
Via o non h abbia demeritato prefo leiyòprejjò la 
Sig. Mar chef a uengo a dirleSx Nicias non pec- 
cati dimitte,fi peccat,mihi dimitte,eH* fi<p 
plico con tutto Va feto dell animo mio che fen*zji 
patir che miofratello fiapik lungamente traua- 
filato nella borfa, e nel cuore, mi dia a conofeerc 
che quefie poche righe h abbiano appo lei fatto 
quel fruttOyche già ho conceputo nella mia mite* 
& fappia che la cafa Gua^ji non ha totalmente 
piegate le ginocchia, & che forfè un giorno le po- 
trebbe dar fegno di gratitudine . con che le baci* 
riuerentemente la mano augurandole felicità con 
tinua. DiTauia li 3, di Febr. 1 593. 

> * ». • 

. Al Clariflìmo Signor Marco Querini 

Auogador. 

E Già gran tempo , i h io mi fento intonar 
l'orecchi dal grido delle fublime doti , che** 
Vojlra Signoria trahe dal Cielo > onde ho fer* 

v bato 
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DI RACCOMANpÀTIONE. -115 
iato fempre nel cuore un tacito , & riuerente de 
feieriodi feruti la>con grande ammirazione del 
le >irtà fue,& particolarmente d'una a tutto il 
mondo manifesìa,dicoil naturai diletto , ch'clU 
fi prenda d'efier citar infime la liberalità,^ Ut 
rapina, quella nel giouarc a che fi fia^,fen%* 
diflint ione di graduo di perfone y & questa r&U 
lufurparc,& tiraneggiare, & far fi foggmeV* 
nime loro f zn?a alcuna, riolen^ . Di qui e, eh io 
prendo ardire di prefentarrm mtrepidamete nel 
fuo cofpetto, con quefte poche righe , & di chia* 
mar in aiuto,yn tanto corte fe eJr potente jlm- 
gadore, col fignificarli,cb'io mandai a giorni pafa 
fati in mano del S.Gio.Taolo Giolito, eie le por* 
gerà queftamia,un certo libro afar fiampare m 
eptefiagloriofa Città;ma pche mi vien ditto, che 
alcuna uolta i Signori feeretarij destinati a nifi* 
ta di cotalì libri, o per la moltitudine de'negotij 
o per altri accidenti ly ritengono lugo tempo nel 
le mani,io per dlènni degni rifpetti che oltre mt 
do mi premono, mrrtipureinqnefio Uno effer 
friuilegiato,e impetrar gratta deffer fubito fpe- 
djtOéMa chipuò meglw,& più ageuolmente im~ 
filtrarmi queSìo priuiUgio,e quefla gratia cftc*l 
Clariflimo & gratiofifsimo Signor^erinif& 
aeuipofio più cofident emete ricorrere che a lui}. 
So che V.S.con l autorità. [uà , può rìfcaldar 
falarnandr e, incitar al corfo le tejludinr^ &fpin^ 
m d "*b * colofii^gVHeroi d>altowlorcfu<K 
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pari fi danno le malageuoli imprefe, & qua/i dè 
Efculapio fi rimettono le infermità incurabili: 
onde io dirò col leprofe Signore fe tipìacetumi 
foirifanare. Degnifi per corte fia di confolarmi 
con due efficaci par ole,& metter Umano in ta* 
poiad vno de fecretarjj , & difporlo a far quefid 
vi fu a con ogni prefte^xa poffibile , il che Meglio 
fperare ch'egli farà volontàri così per ubidire 
à V* S. come perche il libro e affai noiofo & Me- 
rita aguifa di pillola amara d'efier fubito Igbiot 
tifa. Di quefto cotte fe vjficio ne renderò tèjèimo- 
nian^a al mondo, & quanto più ella per fua mo- 
dèflia lo terrà celato ,tatopià f mìa fuperbi* $ 
onderò io diuolgando. Tengami V. S. pervm dr? 
[noi più deuotiferuitori,&' qui me le inchinò af 
fettuòf amente pregando Iddio >chtM conceda ti 
to di uita>cbw pojia dirle un giorno. D\xx indi- 
te Sai ne, 

DiV amali li. di Giugno 1593* 

AI Sig.Luca Torto. 

• .• . 

E Stato qui a yifitarmi il r^cuerendo Mon* 
fignor Antonio Maria Buonamico Signifi- 
candomi la venuta fua a Tortona , & di qui 
ho prefo occafione di far un feruigio alni, & 
>n ì altro a me 9 mà perche la prima carità corniti 
ciàdafeftcffofio parlo prima di me, &le dico, 

chi fi come è già un gran peTgo> ch'io la comftv, 

; . . .te , : &0 f_ 
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ftr ojjeruopcr l'bonorato grido deli elette quali* 
ta fue,dcgne d'ogni riuercn^ , così la fupplico a 
farmi dono della [uà grattaci che le baurò quel- 
l'obli go che li chieggono le cofe ottenute , più per 
corte fiacche per merito . Hor uengo al Suonami- 
CQ,il quale bò /empre conc/ciuto riuolto al ferui* 
gio.di Dio^efludiofodclU /acre lettere, non parla 
della fua buona vita, perche F.S. oltre alle rela- 
tion altrui, potrà colfuo ottimo giudicio copren 
dere ne gl y occbi,nc Ila /ronte y e nell y a/petto di lui 
ceni reggi di niodeflia,& dì un tu che tra/paiono 
/a or, & recano grate nouelle della fua intima 
natk' a->, onde lo fli^narìi degno di c/fere intro- 
dottolo la fua /elicè/corta alU dignità del fub* 
diaconato. Queftifono i due ftgnalati fauori,cìf 
io iti a/pitto , & già mi pare d' batter i> 
ceuuti da lei y alla quale reflarò dùp* 
piamente ohligato con in finito , • 
defiderio di /truirla» & 
qui le bacio riue - 
rentementf 
le ma- 
ni* 

• « ri. 

\ « ■ ì 

l & TauiaU zi. fagotto. 15*$* 
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t - DE L SIGNOR 
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STEFANO GVAZZO; 

4 G E NT I L H V O M O 
Di Cafalc di Monferrato. 

4 ' — : — ! 

■ * 

Cètnjtrefefotto U Capo di Eflorutione. 
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AD OHM TX A S V A 

HGLIVÒ LA. 

r gliuola CAYijiìriff^. Voirnì date pena 
t'ol '.'cernere, ctficrnsn anteponga in 
amore Ciò, Antonio a uoiyilche non' 
farà mai> mentre che noi non reftia 
te di ftgitii, a r il cominciato siile deli: diuotione, 
& della crfatr^a. Et fc forfè dite quefio , perche 

io 
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io non ui confoli fpcffo ni con la mlaprefen^, né 
con altro figno ai amore, Abbiate un poco dipa- 
tien^cbe toflo procurerò difodirfar al uoflro et 
mio dtfiderio, & fa f piate in refolutione, che non 
ciba padre al mondo, che ndlamar cordialmen- 
te una figliuola mi tr appari, ni mi agguagli, per 
che mi datefperan%a di nonlafciaruitrappafia- 
re, ve aguagliar enei corfo della uirtà da alcuna 
altra figliuola. Voi dunque fete il maggior bene 
ch'io m'babbia in quefia uita , lacuale fen^ uoi 
mi farebbe difear a. Cercate di prolunga) mela co gff orftr- 
le uoflrc orationuper prolungarmi la gioia ch'io t iene ci 
fcntoncWamarui>& nelT intenderebbe uifacia lode ha 
te ogni giorno più fauia, merce di Dio: e della I{e- «™g ior 
% erenda uoflra Zia, alla quale baderete cefi , di ^vi* 
cuorclemani,comeiouiabbracciOy e benedica, e gj n kp6 
prego la diurna bontà , che non ui abbandoni mai te. 
delia fuagratia . 1/ mede fimo vi dice la Signora s 
Bartolomea. 

DiOliuola,li^.di Giugno. 158 

Voflro padre , che prejio a Dio non ha co fa x 
diuoipiàcara. 

Al Gio.Antonio fuo Figliuolo . 

NOnpoffo fpiegar in carta l'allegrciga ch'i* 
fento nel cuore per la lettera , che mhaì s 
fcrittaja quale ferberoprefio di me come primo' 
& foauifsimo frutto della tua dottrina. Trocura 

H 4 * 
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LETTERE 

t >D E L SIGNOR. 





FANO GVAZZO, 

1 G E NT I L H V O M O 
Dì Cafale di Monferrato . 

A ^ - - , " 

' - 1 ' ' ■■ i mi « 

Compre fe fono il Capo diEflorutione. 

« 1 1 o • • • • 
D'tVi.1 

AD OLIM MA S V A 

FI G L I V O L A. 

^//ao/* c&YÌf!iw$. Voitni date pena 

Ej3 tòttmerc > cfàcr*** kntepongt in 
more Gio.iAntonio a uoi,ilcbe non 

/<tr4 wtfi, mentre che uoinonreftia 

tedi figliar il cominciato siile della diuotione 9 
& della uyamy. Et fe forfè dite quefìo , refre 
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?» uiccnfolifpcjfo ni con la m.a f refenda, nh 
altro figno ai amore, habbiate un poco di pa- 
cche toflo procurerò di fedir far al uoflro et 
defiderio, ér fa f piate in refolutione } che non 
padre al mondo, che meli amar cordialmcn- 
nà figliuola mi trappa(Ji,nh mi agguagliar 
ni dai? fperan%a di non lafciarui trappafia- 
c agu agitare nel corfo della uirtà da alcuna 
i figliuola. Voi dunque fete il maggior bene 
nChabbia in quefla uh a , laquale few^a noi 
rrbbedifcara. Cercate di prolungarmela co jj f f orftr . 
f treorationi,per prolungarmi la gioia cb'io rione c* 
nciramarui>& nelTintcndere.che uifacia lode ha 
ni giorno piùfauia, merce di Dio: e della Bj- **P or . 
ida uoftra Zia, alla quale baderete cefi, di c™*yi* 
1 le mani,come io ui abbraccio, e benedir, e giniapó 
) la diuina bontà , che non ui abbandoni mai te. 
fuagratia. Il medefimo vi dice la Signora 
lomea. 

Olinoteli Giugno. 158?. 
Foflro pad re , che pr e fio a Dio non ha cofa { 
di ho i più cara. 



» • 



Al G io. Antonio Tuo Figliuolo . 

On poffo fpiegarìn carta l* allegrerà ch'i* 
fento nel cuoreper la lettera , che mhai 
t,la quale ferbcròprefto di me come primo 
uifsimo frutto della tua dottriua. Trocura 

H 4 di 
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di fortificò it tuo fitte , &'dipojftder nòti men& 
la \ lingua Latinà t cke lamtterna. Se giungera i^ 
%wmfy f ù>iò chiamerò te figliuolo virf^ofo 3 e 
tneT*dre fortunato. Vi g^wiger ai facilmente fe 
émoueraida tefieffoaleggere^afcriucre io 
alìegreiga ,fen%a afpettar e eh et tuo maeSlro ti 
fòlQcitifempre quaft cotra tua uoglia,T{pn s'ap* 
frf'^iqucl c audio ch'in corre fen^a fprori: 
&tri volentieri in quefto campod'hono?e,& ubi 
dìjci ìrìnan%i che ti fìa comandato, M* akHtrti- 
fàad accompagnar la politezza di lle lettere con 
i< nobiltà, e con la candi dc^a de' cofiumi, *ltri- 
| # . ì piente farcfli chiamato fauio per lettera , e piat- 
to per volpar è. foche in cotefla *4 Cadorna non 
fi Ungono libri profani, e però sformati di far quel 
* che leggi, e far ai compiutamente uirtuofo.Brieuc 
, ft • mente flarò a vedere prima, ch y io moia, che tra* 
m pacando di gran luma ilfegno oue io fongiunto f 
Pi babbi lafciato adiètro con mia dolce imidia e 
piaceuole vergogna. Se uedi Olimpia, dille che io 
le vorrò più bécche a te, s'ella far£ più, uirtuo- 
ffdiìe. Saluta in mio mm$ il Signor J{uffa % tfr 
Stefano conferuati fono, & dame fempr e benedetto. 

Di Oliuola>li,i$Ji luglio. i 5 *j... , A 

, , . AJMcdcfimo. ., 

H.*Ai ragione di rallegrarti wccq delle beni* 
* . gniffme djniofirationhchem ha fattoli) 
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$ellcntifiimò Signor Duca di T^cuers mio amico n . „ 
Tatronc,perchcdaVa berùuoleh%a de % Trtncipi NetuS 
Cbuomo trabe hònorc, & commodo per fe fttffo 
& per gli amici) il che ti dee maggiormente fp ro 
n*rc dio Audio delle buone letttre,per mt%p del* 
le quali p< trai acquisiti la gratta di diyerfi 
7» * encipi Squali o per naturai inclinatone, o per p r arf g 
infante nmfjìtà, fono alla fine cefirettidi fare ccAbeu 
filma de lette: ati 9 & uinuo/i, & uaUrfidtlto- ti a fae 
pera loro, Segui adunque^ sformati ttaniair toh ^ mi! » 
to oltreché Je non potrai con quefio me^intre* ^ W 
durti nella famigliarità de Vrencipi , almeno ti .-a 
rauedi,cbe quanto il Trencipeafudditi 3 tafa§U 
letterato agi idioti^ di dignità 3 & £ eccelle*- ^ ^ 
Za fupcriore. Et poi che mi daifp?ran%a>ihe qua 
do fi r iueder emo > io b abbia a toccar col dito il , vi 
tuo felice prcgrejfo y &io t'afpetttrò qui alU 
proffima tlndtmia per riceuere quefia allegre^ 
qa. Tu fra tanto penfa bene a quel , che promet- 
ti, acciò ch'io non babbia a rinfacciarti con mio 
dolore, et con tua vergogea quel Parturient Heiaifc 
tnontes del tuo Horatio. Conferuatifano, et He 
to negliftudij,cb'io con tutto, Infetto dell'animo 
tìbenedicotitaùiotiraccomdndo. 

\»iQlÌHola,li 29. di luglio. 1585 V 
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Al medcfimo. 



TV ntifcriui, ch'io uoglia infegnarti qualche 
bricue regola per poter giungere alfegno de 
gl: èuùmini dotti, & e fere Rimato tale da tut- 
* ti. Feralmente io lodoquèfla tua bonefla curio- 
fitti , perche lè buone lettere fono ornamento 
Sìwilini nella profpera, & rifugio ncllauunfa fortu- 
&* c * n& % & fi come il corpo è conferuato dall^ni- 
** cmo *ma,cosi l'animai conferita dalla faenza , & 
me * brieuemente dice il Sauio > che dobbiamo cleg- 
Dottri- gere più tosio la dottrinale foro . lo adunque 
«varia perfodisfar alla tua richiefia , tiefforto auoler 
come $ raccogliere con gli occhi , <& • con l orecchie dal- 
*W | carte iiuerfi Scrittori, & dalla viua voce 
de 9 valentuomini tutte le cofe più f ciche , pià 
bri 'cui , più fent enti ofe, più lcggiadrc,più mot- 
tfggicuoli,& pià pregnanti , & trafportarle in 
- . y n volume dipintamente fottoi luoghi communi 
fecondo la diuerfità de foggetti. Ma aueflo li- 
bro poni ben mente, che non pigli la potuere , 
maneggialo a tutte l hore,& fia a te tanto fami- ' 
gUare, guanto il Breuiario a B^eligiofi, onde col 
frequentarlo t'accorgi d'hauerlo riceuuto nel- 
lamemoria. Et per che meglio vi s'imprima, fin 
dia di fo uh tene non felamente ne 3 tuoi feru- 
ti, «Jr di venirli diferetamente illuminando con 
la diulnità di quefic gemmc&a anche ragionane 

da 
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«fo * c orniti, & nelle altre raunan%e prender al 
diletto difpargere total %j!tcheto, & cctali aro*- 
mati nelle ine uiuande y perche in uirtù di quedo 
fide tacquislerai et mar amplia dì tutti, & con n cmùPt 
gloria tua il credito , (funhuomo non folamente riacom* 
difingolàrdottrinz y madipriuitegiata,&àuafi 
drtificiofa memoria .Intorno a fimile imprefa mi *■* 
fono io esercitato lo [patio dimoiti ami, & 'neh* 
fabricafa un'opera ctafiai buon rilieno, ta ynah ' 
rimarrà preffo di te per tuo p articolar benefit 
do, ó forfè verrà ai luce a beneficio vniuerfafc 
lo fin qui t'ho propoHo le faenze appartenenti* 
ad un certo bonore eslerno . tì ora nel finir éfi** 
Sia tene propongo tre principali , che fonano fin Tre fcìi 
golarmcnte alla falnt e ddi anima edicola fden%a % * vt * 
de beneficvj ricami , de gli errori commejjì , & ^ 
delle pene da noìmeritate. filafeio con la bene* 
dittione. Di Oliuola, ItyUi Maggio del 85. 

Al Sig.Lodouicò Micetto. 

Velgiouineyche conia sogninone deìte Ut*: 
^^ter<?>& con la candiderà de 9 coflumi trap^ 
pajia l'età fua, & Cafpettafibn* altrui conte fatà 
uoiy fi può giufiantente gloriare d'hauer fatto al 
mondo vnpiaceuole, & honefto inganno del qua 
le non follmente non dee mai pentirfi , ni ftm* 
t'irne in fefleffo alcun rimordimtnto , ma lieta* a 
mente procurare di tfpoimipo diferuenire con 

■ A gli 
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glifìudi,& con l'opere le opinioni altrui, & qua. 
fìaguifa di buono fihermidore farpik tofto il 
colpo ,che accennarlo. Io per la pane mia ni per- 
dono qucflo artificio y a n^i ne ncLdo } & tanto me 
ne rallegro coti uoi,quato mi dolgo weio d'efitre 
f £e ft ltì . fempre flato pigro nel coi fo dt Ut lettor e , cr rion 
tioncii balie* mai potuto giunger al figno de m ei y'u - 
noia a tuo fi condì fc epoli . Ma fe defidcrate di mantc- 
giouaa*. nerui il buon nome j che uihaurcte acquifiato fia- 
te, yiprego,auenitoancn gonfiarmi punto d L 'l 
yojìro faperr, ni a perfuadet ni d'bauerfattegra 
cofe infinud bora; perche fe cengiudicio mirere- 
te bene fin deue fìte giunto , & fin doue haucte 
Ancora a Jìcndcrni,uoiftn , ^a dubbio riconofecre- 
te che non fete ben giunto a mezo il camino. Da- 
temi licenza y ch'io ufi dell autorità del vecchio 
coneffovoi,e udite nolenti eri a ricordaui, chei 
tioueni fono naturalmente volubili , & ch'io ne 
. ho cono j Vinti molti, che da principio fi fono mo- 
ftrati Leoni, & nel fine fono rimafi pecore . So 
che voi fuggirete quefte biffino , & non uorrete 
haueraccefoun tato lume per estinguerlo , il cht 
farebbe un conuertire la uirtu in vitio , perei f 
Proponi/? come con honore hauete ingannato il mondo 
mento , nel correre auanti , co fi con vergogna l'inga?ine~ 
& colta- refle col tornar adietro. Il principio della uirtij 
Incede tilproponìmentojlfine lacoftan'fa. Scriutteui 
wonij. ~ nel cuore la genero fa impnfa de' Lacedemoni] , 
& come e£i nell'arme > cofiuoi nelle lettere ri* 

fulue- 
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DI ESSÓRTATIO NE. 12T v 
'foluettui 0 di uinctfyo di morire . EtaV. S. mi 
raccemmando. \ .* 

DiCafaleJi is.tQttobre. iijp. 

Almfedefimo. 

- 

« 

S' 'lo fon tardò atta rifpoftar.f. nonftdblga, 
ma più toflo fi rallegri.pche la mia dafiotag- 
gine rende più chiara la fua dilìge^*. Totrei rac 
contar molte occupazioni domefikbeje quali ni 
milafeiano protamente fodisfare a gli amici.an* 
ballerebbe il dire , ch'io fon rimafo tutore di 
due miei nipoti con l aggiunta di cinque liti j ma 
0 tutto ciò tr ala feto le feuf eroiche effa e dota- 
ta di genero fi tà, & di giudicio quella nel riceuet 
'ha fùdiif anione dai debitori con lor commodo , 
& quella nell'afcritiete la tardanza più toflo a 
tifitto di poterebbe di volere.Gratiffime mìfo~ 
noie fue lettere, con le quali mi dà nuouofcgn* 
éìdottrina,& d y amore y che fono due legami on- 
de io fono flr et t amente tenuto a renderle hono- 
rem gratic. Commendo ilfuo /indio nelle leggi, 
4al quale ne puòafpettareaccrefcimentodi glo- 
tià . Mal'cjforto adinuaghirfi più del fenti- ^ 
ìnento>che delle parole de\biofatori , accioche 
con limp re fiione delle loro barbare , # ìftoma- Chìofi 
€of r cuoci,& locutioni>non fi uengaa difiruggere ton del 
nella mente di r.S.la belli fiima forma della \o- J^gP 
manafaucllaì& perciò procuri ragionando , & ^ 
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.,125 . : LE T T ERE .- | 
ifcriuendo di confcruar inviolata la verginità 
::*l'Wi' del fuosiile,& le bacio le mani. I 
: 'V^> Di Cafa!£»lÌH-di Gennaio. 1582. . . 

AlSig. Alcflandro Mazzola. 

MI rallegro di yedere la polita uofira th- 
gia f che conia maturità dell'ingegno aua 
zziate l'acerbità degli anni. T rocurate bora con 
l'aiuto di Dio , da cui douete riconoscer queste 
gratie* di fortificar con l'opere la buona opi- 
nione j che hauete feminata di voi , accioche con 
kUegrc^ay& gio Hamento di cafarofira, & de* ' < 
congiunti, & con yoftra lode pofiate raccogliere ' 
% frutti delle giouenili fatiche. Voi promettete 
afsai al mondo Vergogna rifarebbe attender po 
co.Difponeteui di non contentami della medio- 
aita, ne dubitate (tejfere biafimato di quèfta uìr 
tuofaingordigia,an%i raffomigliateui nonmeno 
Alcffan di genero fità,che dinome ad Mef\ r andro Magno 
èro Ma il quale non s'accbetaua aWacquiìlo d'unfol mi 
g*o no fo^Q* isfor%ateui di gir tanto oltre, ch'altri non 
contea- ui p 0 g a g lHn gcre . lo fra tanto pregherò Iddi* 
mJo. tbem dia lume, & fpirito di poter far cofe 9 che 
rifJtmo ad honor fuo y & afalute uoftra. 
DiCafaleJi i*.i'*4prile del 8 j. 

■ 

• • » - ; 

• ■* '* 

AI 
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DI ES SOR TAT IONE. 127 

_ , AI Sig. Giouanni Turlo. , . /^UDTf^s 

SE fea mio/* ilfenfo,cWio mi dolga della parti- x ^B)j^ 
M Uùfiraper Francia, perche ci venite a p ri- 
uarcd'una uirtuofa corner fatione , nondimeno 
vuole la ragione , cfo wo/ro ptò me r«/fc$ri , 
ferri* è «Mg/ifl />r*/V 4/ P rencipe £ appreso , . , , , . . ? 
che dilontano* Andate dunque felice, &bene- 
detto da Dio , & ricordateui chef e molti fi dol- de Pren 
gono dìnonhauer raccolto dal campo della ferw- cipi co- 
tu loronè bonore,nè utilc,ciò auuienc perche non 
uifeminareno detro quei tre fruttiferi grani,cbe qm 
fi chiamano amor e, fede, &patien%a . So che 
bauete mirabile ingegnoyonde fopra ciò non dico, 
mitro. S'io non ho mai potuto giouarui in alcu- 
ni cofametreuifete trattenuto in quelle noftre 
contrade, nonio, ma la mia dehil fortuna, nb 
fu cagione. Sono benefiato,&fempre farò bra- 
mofo della vofira grandezza, alla quale pre- 
go I ddio fia fauorcuole , & co fi vi accompagni 
incotenouiaggio,conlafuagratia,comeiouUc 7 
compagno, & mi vi raccomando con tutto il - 
mio fpirito . Ciaf cimo paefe traht dal Cielo A- * 
cuna particola)' gratia, onde vedete alcuni no- Ciafcti- 
Sìriy cheuenwdo di Francia acqui/lano un non JJ|JJJ a 
sè che più che dell'Italiano; Co fi tocca a miri, proprie- 
tornando d'Italia a taf a vofira il far cb'iuifi di- tà. 
ca,cbshabbiateunmnsò chepiù^cdiFrance^ , . 



Di 
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128 LETTERE 

/<?• £r aV.S.b acio le mani pregandola a far per 
tneriueren^a all'Eccellenti fiimo Signor moan- 
x; , tuo Tatrone,& /aiutar tuttala cotte. 

DiO%ano,li 17.div4prile.1569. v 

A. N. 

proucr- Vando V arbore b caduto a terra, ognun coi 
°" rtcL tagliar legna Voi mi dicefìe a giorni 

f affati) che haueteprefientato a pie del Crocifiijjb 
3 tutti i torti riv€UUtì da quel miniftro prigione 9 
& ho*a minacciate di votemene uendìcare , & 
uilaficiate entrar in corpo qucfilo rcofpirito ml- 
lè feste di J^jttalc^in vece del Santiffim* Sacra- 
mento. Ma che nefauird ? Io il ueggo certo. 
Voi non farete più danno al uojlro nemico , di 
quel eh* egli h abbia , & mettendoci in pruoi.a li 
uccidere un morto, ui tirerete adoffo l inimicitid 
e Vinfìdie iettimi . Io ftimo grau'ifiiimo errore^ 
quefla cont radutone , et confusone di uoi JieJJù; 
^ , &fc non date repulfa al Dianolo jl anale no btb- 
Infidi.! al ° c mal f 0 ''?à nella uo/t» a giomnc^ja di aifinar- 
calcagno ni dal dirito fmtiero , it loviggobora infiidiarm 
al calcagno, e fami perdere in cotefta età matura 
il voftro buon nomc,e m- tierui in forfe lanima,e 
la ulta . Voi non tocc: fili mai addito che que- 
ft'buomo vh abbia ojftfir > come fi. te cicco nel- 
l'cjfefia, co fi ui Inficiate fipingere nella cecaggt- 
nedcU'ira, & da uno errore jultaieairaltro , 

Che 
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DI ESSORTATIONE. < 129 

Sbefate bora della v o/ira Filofofia i dolete far* 8imi ji tll 
/ 5 affomigliarui allnuaroych'hà il danaio in hot- . 
fa, & non ft ne feruti \ Ricorrete a ejttel dato y cbe 
fi come la pietra percvfjan/anda juori il fuoco , 
co figli amici di Die ojfefi, mandano fuori il lume *Jj™ * 
della uirtà, & dilla p alienila 1 & perdonate a 
qucjìo difcepolo,'cbabbia uoluto occupar la fedia 
d'un tanto maefironon menofauio, & Christian* 
idi opere che di nome. 

Di Olinola JiS. di Gennaio del 75. f, M • 

*>Vt*»< w v Vì. - : \ ••■•>♦ -*ns wr.f. i 

-^y À Meffer Eabbio Md&rani- ^ ^ 

ipiacejoltremodo, chtyi diate a iferùigi 

m di coteflo bomrato SignorenonmeHo per 

la cor: fi de rat io ne snella quale egli uiuuttcràfrif Similit» 
fogli Illufiriffimìnofiri Signori, che per h$ ma- 
ni era, che apprenderete dello fcriuere, & del ne- 
gèiìarje. Et fi come buomo,cbc non f apendo la di- 
ritta uia per andar almaru , fi piglia un fiume m 
per guida, co fi uoi tìoti potendo giungere dì primo 
yolo a quella grande^gàiCbe ui fida c*pre,Ìoue- 
te spermio auifo,af murarvi con la feorta di cote 
fio Caualicre. Intorno allo fcriuer correttaintte, 
& con ojferuan%£ , yi e fior to a fatui familiare 
del Bembo, & de gli altri Scrittori delle regole 
della lingua Tofcana , fen%a i quali auenga che 
molti fermano affai bene con l'aiuto duna lunga 
f tattica, e pero un gogna , & pericolo il non fa 

l fcrne 
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.V.YL EfT T E R?B ia ( 
~ ptrnc adirtele ragioni,& tanto fono lotaài<& j 
. j: Rida gli altriy quanto èU barbiere dal medico . l I 
Ortogra Ben trouarete noi diuerfe opinioni intorni ali* 
Ju diuer Ortografia , /e quali ui far anno quafidiuenir ber 
^* Wica, -ma uoi teneteui alle communi infino a 
te lecce- tant °y che fi faccia un Concilio fopra la lingua 
^ : *o/g*rf ; Quanto allo Side dopò hauutp xigfiar*- 
d* silo fiato delle perfone ,fer cui , &<a cui fi 
fcriue % ben fapete , che ui conniene formarlo hor 
pi$,hor meno rime (fo fecondo la Aiuerfìrì lo- 
ro,mainmodo che fernpre fi m o/tri una grauità 1 
piaceuole>& yna piaceuale^a granello n uor- 
rei , ebepenfando di lattar ui le mani , ueìe brut- 
tafte ne i colori rctorid,& nelle figure To etiche, 
perche non hanno che fare con qkeSia foggi ki 
« lettere communi^ famigliari, lequali fcriuen- 

dofi più per bifogno , che per pompa , debbono 
fempliccmentc rapprefentaxi 1 animo noslmfeik* 
Xa fàfpetto d* adulati one,Q di cerimonie-: ' . ìÌ(pn 
Senne- w [piacciono i concetti ben continouati . perebs 
r c feate danno fegno d'ordinato gin di ciò , ma illafdarH 
»ato. +talbora%attn*^ diferetìone 
dipaffoin 'pifìo , nafeonde l'affcttione , & m$? 
flraia famigliarità 9 &ìbanonsò che di-uaghe^ 
Xafommamtnte diletteuole. Quelle cof e ebepon 
tetebaSleuolmentc ifprimere con modi taccola 
V, nonni curate di riempirle di dande, &di~ 
uenuto, perche ha del fatieuole quel fiume d'in* 
€bioiìro 9 ebe non ha gocmla difentimento ; ma 

; ~ " 'non 
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non fiate anco tanto laconico, che lo file riman* jrilcdif 
ga afciuto } afiuertendoilpikche pòfète adaccom f u f Q . 
pagnar la cbiarc7^r y & labreund ivfiemeper- Stile 1** 
che fi come le parole fouerchie fanno l'oratio- conico. 
nenoiofa, & affettati fiafì ìé fente^e trfyco M Anu> 
frette fono molte volte *imbmte Wfrfptc%- nio ferie 
& ofcuritd i/^^^MV-c^^A01^^*^ tot «leti 
H Marco «Antonio fù oppofio, che fèrtuMW ltòk **• 
pù ammirate che inrefe ; Citate McÈfti petit* 
grini^llontanandouidaimlgari, &tbfnlhkrtÌ % 
ma fpiegateli con tanta facilità.chenonui bifogèi 
Commento ,nèchic fa. fiuggit « cj^e^^lttun 
gire, & odiofcy leynMijtenvaM^ 
worìa** lettori , & nòn tiìproffàai&^dìum 
noce ro%a>&<tifufata co*te alcuni ; ckmtilumc 
in mano vengono fciegUendò da Danpey^tiàlBti* 
raccio le più intritatt^ìepà ratmè , 
folte, non tàimedendtyche col uolé£f**tU# Tofam 
troppe Tofcan Amente, fi fanno feorgére per non 
Tofcani. Et contatto <he ne 9 miei ferini ìùm 
j oppia maiferuire di pefle regole, wmdouetepi 
rò marauigliarui, che amandèni come fratello, tè 
te ui prùponga,& i# uoi le de fide ri ; come Unte 
fitffo.Fedetepurdìfare^UelcVh vi iU* r & <T 
non guardate a <juel ch'io mi faccia. c fbì&**T wq ir 

BiCafaleJi il. di Settembre dtlóo. 

a " i * ai 



Vl3i LETTERE 

,v»;, , . , ÀI Signor Galcaccio di 

' a . . v Gorrino. ' .J 

A y 'unga the ufficio fi a di eaualiere il prende- 
\ * \repijttoflo in pace glif degni, &leriptttft 
delle donne* chel farne riferimento: tutta ma la 
Signora mia conforte , che già U diede vn poco 
d'alieni» nelle viuande ,fi contenta , ch'ella ne 
habbia fatto bora vendetta col voler rifcotere 
U fritture di Gorrino dalle mani del Signor 
Maffimigliaoo i & non dalle mani di lei , la quale 
dichiara in virtù di quefla ferina da ine per fu* 
ardine, che mole (ò voglia, ò non voglia FoHr4 
Sig.y/ferlefempre (ordial Cugina. Spero cb'effa 
. non fi lafcierà vincere d'amore, & di c»rtcfia % 
&cenfcntirà che gli animi contaminati fi rifu- 
a wnfi non la teriaca di quella manfuetudine , che 
eomiene a perfine Cbrifiianc, & per j angue in- 
dijfolubilmcnte congiunte. Et perche mi perfua- 
do,cbe V.S.non habbia il cuore di diamante) fa- 
rò afpettando, ch'ella mi confermi quefta creden 
^,&mifacciamottod'baucrriceuittenonfoUi 
Dfguer mente le fcritture, mal'oférta che con animo 
n pace "Pacifico, & leale le fanno madre ,& figlino- 

dei ladi V ,amhan * 9Ìn lMfi**it* ' Chi sì che da 
Y AlcL f* rf fyPK»?« amor o/a non riforga una pace gio- 
vi, riofa,et che deponendo fi la celata,non concorrano 
leafi a farui dentro il metti jl V. Signoria et al- 
ti, z l U 
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la-Signora fua Con/erte baciamo tutti infume le " 
mani. 

Pi FrafsiitelloM tcfOttobre. 15*5. 

■V. 

Al Sig.Gabriclc Calzoni. 

Questa Fortunali cui a torto vi dolete y ha Fortiini 
tran ragione di doler fi di noi, perche s'el- 
U ìju cura de if*%$ > carne afa ma il diurno JjjjJ 
jt\ iMo>haucte a tir; grattarla , che non ni tega 
fer pa^o , & s'ella e nemica della pace uoftra 
tome pur mi dite y hauete a ringraziarla , che «i, * 
tenga perfauio:I{auedeteui adunque che appro^ 
uando ejfa il valore > & la uirtù uofira $ ui re* 
ca lode } & bonore, & uoi biafmandola % le ren- 
dete mal perbene. Etperòdifponetcui di rico- 
nofcerla per bene fattrice, che fen^a ilfuo citra~ 
fio > non fi conofeerebbe la uofira vittoria; ne 
mi dicete più ch'ella ui tenga fiotto i pie di, per che 
aguifa di palla quanto più ella vi percuote mi- 
tra alla terra , tanto più u' innalzate verfoil 
Cielo. Fateui tur buon'animo , & quella r i/o- $ m jfò 
lutione , cbebaueteprefadiuolerviutreauoit\idin+ 
ftejio , fiate cofiante in effequirla . Sò che no* 
portate inuidia al? altrui fiato , perche odiere 
fieil uoflro , farefte veramente infelice . Hi* 
folmamoci pure non potendo effer amati da 

altri>& d'amarci noifiefsi, & ridiamoci coma 

* . ..- • 

I % flHOHh 
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M">n<*o nimoì Democriti delle v. viltà del guaflo mond&\ 
rimiri l ^ ua ^ e ben fisa che a fomiglian^a del mare tie>~< 
ne infondile eofepretiofe,&gitca foprala fa- 
eia. Sia lontana da noi l 'ambinone , che ci accor- 
geremo col tempo d'ejfer noi i più contenti, che 
viuano . Qv$e cofe nei le Upete meglio di me, 
mavolonùeri le bo dette, perche uorrei vedere, 
#r xbefi come gli animi noftrifono conformi i**^ 
more, cofifoffero congiurati nel far guerra %U*£ 
* fortuna, & nel trarre dfl contrago di lei lagto* ■ 
' ria noflra.Vi bacio le mini, & ni de fiderò come 
Prouer uolgarmente fi dice qui in Francia, contrafortu > 
ftfcfc* nei on cutwr* *....** 
^DiTarigiJ'nj.di Giugno del 59, 



Al Sig. Giacomo Nemours. 



HO vagheggiate le perle i rubìni,e i diaman- 
ti,cbe C S. ha rinchìufi nella fua grano- % 
f fletter -a,dalla quale ho compre fo come ella €$ 
t altera dell intelletto fipcra letà fua , & 
finione altrui . Le parole fono fcielte,i concetti . 
fellegrini,lo Siile qrnato, i caratteri politi ;efe 
in cotefta acerba età riempie il mondo di mar a- , 
*iglia,che farà poi negl'anni pià maturi. Segua 
FnS.animofwféte i fuoi sìudij,e fi ricordi cb'eL 
lajetntratain obllgo di corrij podere co felice me 
%Q,e conglariofo fine>a così alto principio . HÒ. 
o<Wof cinti alcuni,cbe co lode laro furono vecchi 
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in/amìule^a , e poi con vergogna fi [coprir ano 
fan a itili in uicchieiga.'P rocuri V. Sig.fe bora è 
bvofyo di giungere con ficee fio di tempo alla grS : 
rftffót degUberoiy e femidij , né fi contenti d y ag* \ 
pagliare con la uirtn , e con V opere ifuoi illuftri r 
fìtdtu fiori , ma di Vincerli, & adombrarli, in > 
quel modo,cht'l fole adombra la chiarèlla delle : 
/ielle. So ch'ella no milafcwkmentireyondepr*** 
gdndo Iddio y che le fia guida in ijucfio nofiro in- 
corto pellegrinaggioyabbraccio di cuore V.Sigto* 
baciando le mani à Signori fuo 'padre > madre , « \ 

■ • , • i 

* 1 



f Pi Intorbido li io .di Luglio 1503. » : 



Settimio Beffa Negri 



s * 



H-^ttftt 0; «i borapresite il S.uofiroTadrc 
<ihecen la y arieti deHefcien^con la cadi 
dc'cojlumi ,ea>n Integrità della uitaui u 
prefentaun chiaro fpecchio y nel che babbiatea* 
raffigurare la uoftra imagi*e,c abbellirla di dot* \ 
$rina y di creante di doti htroiche, e Cbriflianeì* 
Ma perche in uirtà del Sacramento della confer- • 
fiat ione, fono anch'io diuenuto uofiro padre f pi- • 
rituale y eccouichedi lontano faccio con e flottai 
pnpaterno yfficiOyeffort*nd*ui>& Coflringend*- , 
fi<on l'autorità mia,delh quale douete far qnal * 



M6 X E T T E RÉ 1 
che fiima,àfcnuere nel uofiro cuore chrtfrìn* 
àpio della fapienja i il timor di Dio y onde batte- 
te [opra ogn* altra cofaad offerirgli in facriScio 
tutti iuoH ri penfierii^r fòttoporlial f ho [anta 
yolere.[SappÌ4te , eh* egli e quel; filo £Urianna $ 
che fieramente ci conduce fuori de gl'intrighi 
di quefio mondano Idberinto. Egli e la maiga 
d'H creole, con cui satteranole monfiruofe fiere 
di tutti i vitij . Zgli e quel vello £oro % che doppò 
loghi ftllegrinaggi> & dopò le faticone nauigatio 
ni conquistano gli ^Argonauti. Dì qut fio filo , di 
éfueSia ma f ^a 9 & di quefio uello procurare, con 
ognifiudio di pr edere il poffeffo, & uiuetc ficu- 
tOyche con questo me%o hauranno lieto &ftlice 
fucceflb tutte le uoflrè terrene anioni, nelle qua 
li uifarà lecito I spirare con honéfii modi alt- 
accrefeimento delle fofia%e y all'acquilo delle di 
gnitày & aWeffaltatione di Cafa ttofira , mentre ' 
il tutto fia dritto ad honor di Dio, à te- 
ntficio Àelprofiimo , & àfalutcvoflra . Se- 
minate nel tenero petto quefii pochi ricordi; 
perche ne vedrete foriere in alto vna pianta 
con profonde , & infiirpabili radici , & con 
abondante copia di falutari frutti . Homi ah*. 
bocciato con carbone quefio ofeuro ritratti 
lafcierò cheH giudiciofo *Àppelle , dico il Si* 
gnor uofiro padre, colfuo felice pennello, <Jr ~. 
con la fineiga de i fuoi colori uc lo rifehia* ~ 
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Bl ESSORTATIONE* 137 
ti i & ne h rapprcfcnti al riuo , & cor- 
rigando le mie impcrfetioni gli dia compiti* 
ta Forma é Et qui /aiutando ambiiut con 
Uiuo affetto de fiderò loro foniti* & gw 
dciz*. 

ÙttHiotorbiittt iiM Lh$$_ x w L 
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LIT* 



L E,;T TIRE 

"{DfE L SIGNOR 

STEFANO CVAZZO, 

G E N TILHVOMO 
Di Cafale di Monferrato . 

— , 

Compre/e fitto il CapodiRingratiantctL 




AL SIC DVCA GVGLIELMO 

DI MANTOVA. 

Oft toflo come ho intcfo , che Valtn^ 
%a uoflra ha degnato d'ufare del- 
la magnanimità fua ycrfo qutfii 
pupilli miei nipoti , &me^ col ri- 
metterci il debito , che haueuamù. 
con lei per U maneggio del fu T e foriero mio pa^ 

~XSX drc 
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DI RlKGRÀ TI AMENTI' r ? f 

àrie ho prefo ardire di farle riuertn^a^ di ren~ 
derlc p.u con lo fpirico , che con la penna , bumi~ 
liffime grati t di co antagratiaja quale /limo af*> 
fai per l'dleuiamento>che ne riuniamo inquefìa 
nofira debole fortuna , ma molto più per la tefli- 
monian^x ch'ella rende al mondo , che qurjìapo* 
uera cafa le fia ancora in qualche conftderatione. 
Tiacciaa Dio , cìiiopoffa col feruirla moflrar- 
mi degno , prima ch'io muoia , d'una particella di 
tanto beneficio , fi come i V. bacio riverente- 
mente la liberal mano, & le prego da Dio celcfie 
ricompenfa. Di Cafale. 

AlSig.Bernardo Trote 
feorfe frettolofamentCy come il cane (TE- p r0UCf 
littOychc bee y & fugge, alcune facciate del- bio. 
Udegiiljìma opera diV. S. le quali m hanno ac- 
cefo gran defiderio di uederla fiudiofamente , & 
con animo tranquillo dal capo alle piante , il che 
fpero di fare paffati quefli pochi giorni di peni- s 
ten%a.Vra tanto,percbe ella non iftia fofpefa , & 
perche io no le paia ingrato ^bo uoluto farle mot" 
todclriceuuto dono, di cui le rendo cordiali gra- \ 
tic .rallegrandomi con efio lei di tanta gloria >&* 
col mondo di tanto fruito. Ma ceffi V. S.dal uoler 
ntiperfuadere 9 ch*io fia atto ad emendare aueSìa • 
fua purgatiffima opera,perchc tanto fon io lonta- 
no da così fatta prefuntione , che con ragione mi 
ftrftiado dbauer col mc^o di cofi uirmofa lettio- 

nt 
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Mi a correggere molti miei difetti, & riconofeer 
da lei il mio fiato migliore. Di Cafale. 

Al Rcucrendo Don Cherobino 
- v Cafato. 

T^Mlepie interpretationi,chanuo dato ifa- 
l^J crifcrittoriaWoro,aWincenfo 9 &alU mìr 
rm prefentati dai tre Magia TSToflro Signore, 
vengo confederando , che Jipotrehbono qua fi da 
vn fonte tirar alcuni riuoli per dichiaratone de 
i miSleriofi doni , che V. S. m'ha (atti de grani i 
bcnedetti,deWvnghia della gran befiia , & dei- 
toro, oue è rinchiufa. Io, che per la debole^* 
. delmo intelletto non pojfof dir e a più alte tee* 
tulationi, poffo almeno fieramente dire l cbeL 
mio cordialifitmo Tadre Tropo fio con leale, & 
amorofa liberalità e v enuto ad augurarmi, & 4 
tumular in me una trina felicità, & vna felice 
trini td,alla quale s'io non m'inganno, non fi può 
in aueflo terreno fiato, aggiugere maggior colmi 
Grani *M icUd J& àigratie,^ 
fccnadet * amma dalle infermità fpmtudi, et lefano\ftra 
ti, da al Cielo;l' unghia della gran befiia preferuai . 

corpi da grani accidenti , & l'oro reca foftenta- 
Vnghia mmto><& grandetta alla uita,ondc ne riporge il * 
la!* sSmario dl Sato,Sano y & Agiato le quali grafie 
itil C ****** P$ ti ndo fi trouano aggroppate in fi e* 
Qxm< quanto piò fi uede che hanno ripugnanza, 
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et poco fimbolo fra loro, tanto più felice fi dee 
chiamare chi giuntamele lepofflede . Ma perche 
non piace a Dìo di porgermi tutto quel bene , che 
V .S.mi defidera > lo prego che non mi lafci roto 
de meritì,et de frutti de* grani benedetti , che 
mentre ch'io non pati fc a difagio diquefii , mi re- 
cherò a uenturailnonfentire la fanità dell'vn- 
ghia,& la Comodità dell' oro. lapido infinite gra- 
tiea K.S.di quejli pretto fi doni,nei quali ho raffi 
gurata lafua beniuolenjjL ucrfo di me molto con* 
forme alla riueren%a, ch'io le porto,et alla Jlima, 
ch'io faccio delle molte uirtàfue. 
DiQliuola,lii6. di Luglio. 158*. 

ÀI Sig. Duca Carlo EmanuclI* di 

Sauoia. 

OQo bene gloriarmi che fra quanti pa fati, ò 
* moderni furono per decretici per elogif de 9 
T rencipi altamente honorati , non fu mai alcune 
> più di me glorie fo> per che e (fi ò fìudìof amente ri- 
cercarono, ò tacitamente fperarono di riportar 
cotanto fauorc,doue io nel priuilegio dimandato 
a V.tjeltAzllojtampature dé miei Diàloghi, ho 
con roffore trottata una benigni fi ima attcflatio- 
ne dame ne fperata,nè imaginata. pi qui Tfo ra- 
gion? di dire, che doppia è la gratia , che da lei 
ho rk<uuta % f perche fù detto da vnfauh fe <ft~ ^ 
nirUhkjto, doni vìici U'AiA,fc non riebufto due. uio. 

Et 
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£f /* cornai/ iWe w/* fifa pregare ai app/trìtt* 
ma fpontanèamente fpiega ifuoi raggilo fi l'M- 
4 **e%ga Pojlra ( taccio molf altre fue HeroichcJ 
i*pirtu)tìonafpetta d'effer ricbieftaai benefit 
ma uicne oltre dafe fteffa a conferirli; onde non 
- -è mar atti gli a fe da tnttiì amata al pari del So- 
C1 ^ nc & - /f , rtrretbora renderle burnii gratie di que- 
faofinc. Siareal cartefia y ma temo , ch'ella non m 9 accufi 
di poco fennoipcfcia.che non fa benefici» per rice* 
ver ne hodi?& gratie dal móndo , ma per batterne 
merito da Dior. Etfc pure.per quefla libe ralità i 
donata qualche ter/ena mercede a V.Mte%$*> 
non l'ha aprmder da me , ma dall' ifteffo priwle- 
giOylt cui parole forgono più neU'bonorc del Tren 
tipe h'tmtantepbe del Ouà^o bonoratà. Ma u$ 
glia lidio concederle di più. quella mercede , che 
trouerà quifottoin quattro uerfirincbiufajìc* 
me con quefio fortunato auguri* bumìlmentt me 
* le inchina Di Cafale. , \ ' > *• 

Tu Deus, & genitus Di/sDiuj iugerisortx 
v A lQUé,quid mai us Carole nunc referam* 
, Hoc refera, Laudatià ià tibi paruulus aula, 
« Te magno,ac magno qui Ioue maior erit. 

• -, r 

Al Sig. Ve/pafiano Duca di Sabioneta. 



• 

i' l : '<'> °* tmi d ^ aucY ceduto in/temè con Stefano 
\. Santo i cieli aperti Reggendo i caratteri 

forma- 
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formiti della ualorofa mano di fofira> Eccellen- 
za, co i quali ordinatila Signora Letta S. Giorgio 
ebeinnomedileimifaiuti . Qgeftopretiofi do- Dono 
no apporta tanto maggior grandezza a chi lo ri- come s* 
ceuKpmntoi gran ì>rencipc chi lo manda,, & auméci. 
honoraia Mefiaggpra chilo porgc~ Ma non so 
perche Poftra Eccellenza yfi quefio fiik uerfo 
dimé,chenon leferuo di nulla. Et fifa quotanti 
fecco* che fari nel -perdei T^on ardi fio (tifi- Similù* 
re, cbeperÌhonore,ch % effa mi fa, io rimanga bq- dlne% 
norat* 9 pcrchesì come vn colo ffogk tato in un pq^ 
yptnonfarà mai piccolo^ così yn pigmei malna- 
to f opra il monte Qlwpojion far dm ai granfa^ 
T^j ardifeo di dire ch'ella bah hi a voluto per Prone* 
fuefla via honorar fe Jlefia , perche ìoiquiU blc ' 
non s inchina a pigliar mofcht , nè V. Eccelle»^ 
^a>uolaaguifadj4H altro Vefpafian^ trarre 
guadagno da vile mercanti*. Ma f^rfe sella x m 
biafima, ch'io ricerchi li perche di que^o fatt^ % 
onde fio bora fermo h queHa, che tutte Ufùe at^ 
tionifono irreprehenfibili,& accetto dalla fui li 
ber aIHì que fio grati Jiim+f attore , di culle rendo 
bumiligratic,fupplicandole^ che mi lafci mltdr 
carta, & rallegrarmi coda Sereni ffìma Signorìa ™ * 
dìVtnetia,c'habhiafam acquijìo d un tal Città- tacita 
dino,qualt hV+E.dr confermate le gratiegià con dino V« 
cejfeagli IlluSirifs* faoi predeeejlori* Inefiao «ctxan # 
Genetta cotali calme Je ne truoui , nel tuo antica 

^eroj&guileraif^orefifrum.p 
•*n ^ bacio 
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Jwio merentmente le mani,p*egandùlc da Dio 

f unità congiunta con grandezza. » ; > . j. 

Di Dimoiagli J J • ingollo, j 5 87. a . > 

AUa Signora Conte {fi GiouamiaSaa .j 
. « sv. ... Giorgio,^ . . -\ ' # *ù ' 

SCrijìi aggiorni pajfati al Signor Trauaglioìfa 
venendo aliata} a di fi% S.per limo fina quei 
due mefcbinitnarito,& moglie di Caforzo procu 
rafie per l'amor di Dio* & della patria, ebefuf- 
fidato foro qualche pe%%p di quel pane , che fi. 
fuol dare ad altri mondici , Hot a egli mba re* 
fcritto,e'lpouer'huomo ma l'ha confermato, ca- 
rne ella fof pinta da yna Santa ambitione , non ha 
voluto coìjfentire,clj altri h abbia parte in quefC 
òpera, & fenica laf ciarli andar limofinand* , gli 
bà fatti albergare^ pffeerein cafafuaM »ff 
tenta di ciò, ha per coptuta carità dato loro ogni 
conforto aiuto nella confa, che trattano in» 
nantj afua Mte^a. Ma dalU rifpofia delTra 
Maglio mi raueggo, che nel far loro beneficio , fi e 
lenita con yn occhio a Dio, <grfiè inchinata con 
l'altro a me, dando fegno di mouerfi in parte p cr 
l'antica ferwtù,cb'io tengo con ejio lei, laqual co 
ja m'bareccata molta fuperbia, ma niente di ma 
rauiglia. Ho ragione £infafexhirmi,pcrcbeil fa 
More hgranie,& tanto maggior e, e quanto io non 
le 49 oscafim il co fi far c^. ^on bo ragione di 

) V(ia r *r 
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Warauigliarmi , perche ella fluendo limabile B ™* 
bontà di Dio , ha pcrcofiume didifpenf&ruibo- ia? 
ra le fuegratic verfo gli indegnt . Fonti bora, 
che ella reflaffe [erutta di farmi anco marauì- 
gliarè . T^afce la mar artiglia da quelle cofe , che Marauf 
non fifogliono vedere, lo non ridi mai ci) Ila iti £ Iia on * 
comandale. Dunque cominci a comandarmi y & ? aa ~ 
io cominaerò a maravigliarmi con tanta mara- 
viglia , & allegrerà , quanta non sò 'fprimere m 
Le rendo infinite gratic del pa fiato fauore f &a- 
/penando queffultro, le bacio le mani . ' 
Di Cafale, ilprimo di Maggiodtl %6. 

Al Signor Commendatore San 
Giorgio. 

IO sò , che V. S. come Caualier Ch rifilano ab- 
braccia volontieri l'opere di cariti ,&neb* 
dato particotar fegno a quei due mefthini, ma- 
rito & moglie di Caforzo. Ma perche fon cer- 
tificato y eh* ella ha fatto anche qualche cofa di 
più a benefìcio loro , quando ha inttfo , che fané 
fiati da me raccomandati , ho detto fra me jlcfio, 
bora è tempo che i muti parlino > perche effondo 
io fiatomuto verfo di lei lo fpatio di moli anni 
per difetto d'occafiom in che fruirle , ella bora 
mba fcìolta la lingua, & ùojlrctto a parlare , 
& a renderle immortali gratie della fUma t cbc 
fa diquefio inulti fornitore, il quale non ha la* 

X [ciato 



Vt+6 LETTERE* f 
filato tacendo di nutrirla, & dì de fi der arie gran j 
4hft* conforme a quei due principali meriti, 
che fono in lei, dico la bontà , ci yalore . Quan- 
to poi al fatto de 3 fudetti poueri, so ch'ella non 
tffntddàme , nh io le poffo dare la riconftnfà, 
pia l'ha da riceuere dalla mano di Dio, ilqual 
prego che co fi le doni ogn' altra felicità , conte h 
le bacio di cuore le mani , ' '•• t 

biCafale,ìlprhno di Maggio del f>6> 

A) Signor Conte Teodoro Sa* 
Giorgio. 

• « • *■ • # 

J »• • 

Via* fteuriffimo, ch'oue fi dia occaftone a 
Poflra Signorìa di giouarmi, io ne vedrò 
ithiari effetti auan%ar di gyanlutga quelle cor* 
fefi parole, che in Comedi lei m'hanno detttàl 
Caualiermio fratello , & Carlo mio nepote , delr 
tt quali piò toflo per contentar me Sìeffo , che 
perche io penft, eh 9 ella afpetti da mequefìo com- 
plimento, ho voluto renderle humili grafie f 
fupplitandola a credere , cht'l mio fcriuerle di 
rado può rtceuere prima ogni dira interpreta* 
tione, che (ti mancamento dofieruan^a. Io k 
tonf erai ne i più verdi ami tutto l affetto del 
cuor mio ; 0- benché il Ugno habbia la fcor~ 
X* àrficcia , vi fi mantiene però , & fi man- 
terrà dentr* imfficcabUc il mede fimo butto™* 
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fi q naie le bacio le mani , & le faccio fempre fè» 
liciffimo augurio. " * . o t 

£>iOl;nola t li^.diDecembre m 1582. 

AIRetìcr.Sìg.ProfpcroFiflb, r 



QVcfle nofire Signor e ritrattano V,S. d(U 
U belle ventagt ioleje eùi pitture, (fr mot» 
ti ajpetterannò a leggere , <& vagheggiate qtujio 
innervo , pofeia che bora le mofche non ci danno 
tempo di tener otiofe Umani; & veramente fa 
cìafcnnòderioftricop llifaceffe vfficio di rofia f 
non baHarebbe difenderci dalla moltitudine % & 
dall'importunità loro . QntjUt mia ca fa ne abon~ 
dapiu di tutte lettre infieme^ ne so d perche, fe 
forfè non awene dal non htuevquefìi pouen Co*+ 
tadinìfe non àglio & cipolle f ondt le ingorde fi ri. 
tirano tutte al pocografio,et untume di caf$ mia f 
èue b.fognarebbe altro artificio y cbe quello di Do-, 
Haitiano Imperatore per difiruggerle. Sento poi tbivTf 
grauptacere delle nouelle, che y. S. mivienere- fccuto- 
eando alla giornata, le quali faranno , che veneta '«dell* 
do io alla Città non babbia a parer forefliere,& a 
maravigliarmi di non hauer ancora mtitia del 
teftamento vecchio. Et le bacio le mani. 
Di Olinola^ 6. diluvio del Hù. 



*\ IB 9 Alla 
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Alla Signora Contefla Violante 

di JLodronc, . t • 

* 

IL Signor Cefarè noftro mha occupato il cut* 
re con ma doppia , & inafpettata allegre^ 
, fiaccandomi la buona opinione , che V. S m 
ha di me, élgratiofodefidmo di cono/cerini. Si~ 
gnora mia , dopò Ihauer effammtta la mia con- 
N fetenza , non trono dal mio lato alcuna cagione f 
' ihepojfa baucrla a ciò perfuafa^ ma la trono bene 
dal fito lato , & è ma cena magnanimità , con U 
Simili- éjuale 9 qua fi co* raggi cclcfti illumina non meno le 
iwdine. capanne ; che ipalzogj. le rendo humiUgratie di 
quejlo pellegrino f onore , tanto a me più grato* 
quanto lontano dal mio merito . Ma quali opere 
y faranno mai darne**? qual fermi ù poti òro far- 
U y che degno mi renda a'tffere cofiflmato^ & co- 
nosciuto da lei ì niuna per certo* Etpetòdourei 
/ . Studiar alcun fecreto per farle dileguar dalla men 
te coteHi penfieri , per non efier comfeiuto da lei* 
& per non hauer a patir la vergogna , ch'io m'a-, 
l petto dal non poterle far alcun fi gno di ricono fri- 
mento .Ma connato ciò mi contento d'vbidi* le } <*r 
di darlemi a conofccrc in qutfio foglio per bum* 
yoto di udore > <& pieno a ardente defiderio difer 
uir la , non tanto per que fla cagione , elicila m'ha 
data,quato per la fama delle realtà amabili uir- 

tù fitc,& per la uentura^b \o bibbi di ueder pocù 

fa> 
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fa, la lettera da lei ferina fopra il nafdmttojlL* 
ua fanciulla , & fopra l infermità della madre , 
oue ho raffigurata l'eccellenza del fuo diuino in~ 1 
telletto,le quali confiderationi mobligano a ren~ 
derle honore,fe non con altro , almeno con quefta 
to^a lingua , la quale non fia mai slanca d'innal* 
%arla al grado, oue giungono le più Jlluflri donne 
di quefto f ecolo. Iddio la conferui immo reale, dbf 
io ton ogni offeruan%a le bacio le mani. 
* DiOliuola,lii6MGiugno.i^. \ 

. • • - > \% 

> Al Sig. Protomedico Boldoni. 

I Benefici] ritfeono tanto più grati, quanto ne* * 
no fono ajpe itati. Vregaiil Signor Ma%jola 
che face ffe un giorno ueder a F. S. alcuni fcritti 
di quefti Signori Medici intorno alla mia infcr* t 
mità>& intende ffe da Iti a bocca il fuo parere. 
May. Signoria cbefuole uincere no meno co la 
bontà, che con la dottrina l afpettatione altrui # 
ha puruoluto oltre ad ogni mio merito fpiega r in 
carta nonfen%a fatica^ , & incommodo quel 
che fente della mia pelle, lo non le rendo ho^ 
ra alcun cambio , ni per queflo le parrò ingrato , 
perche col tener la mano ristretta mi dò a crede» 
re di conformarmi alla fua mente, la quale s'io Stenti* 
non erro ,fu più tofio di comperar la miapiccio^ ne di chi 
laferuità, che di vendere la fua gran corte fiM. donau 
U renio adunque fempiterne gratie,& confe 

X 3 piterno 
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fiternoobtigo la.prtgQ # utnirfi imaginando Zie 
poffo darlc>qnand* che fiam fegm del miogratif 
fimanimoycolquak eccomi pronto a fornirla, et 
debaewlemanu Ùi Cafalc. 

Al Sig. Muuo Sforzi 

Hf prnftcro è il uojlro di mkr auuilir -poi 
Slefio,per*$grmdire il mio bufi» nome nel- 
le uo fir e illufi riderei Horsù miraueggo > xhe 
egli è buon ptnfiero,pcrcbe appigliandoui a fog- 
jewo^c^^'J^^^ y^^fi* apertamente 
la fertilità del uoflro ingegno >con la quale fapc- 
te miracolo famente far del pruno >h melar a** 
Protwr- tio; Vi lodo di quefio artificio più utile a noi che 
'~ 4 me,cr p* r qt*efi° romperò la fcbitna net 
rendeusrne molte gratie, ebe s io ui dtbbp alcu- 
na cofcbaMK U pegno in mano , & ui fagarett 
fu 9 1 campo. Mantenetemi il costume, al quale 
m'haueteau€%Zp,di ricordami fpejfo, dime,& 
di tenermi legato con sì farti lacci d'amor e, eVie 
mncredo(& me ne contento ) di non potermene 
fciogliermau 

, Di Olinola Ji rp.rfi Giugno <fc/ S 5. 

« ♦ * ■ » 

*• AI Sig. Cabriello-Frafcati. 



. • ■ > » - 



— ; 



11 Or agirne d'andarmene altiero per là Ut* 
altero, ebebmete fcrkta in fonare del mi& 

2u Ubror 

r 
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. libro della Ciuil conuer fattone, il quale no ni era. 
per auanti men caro di quel che fia il fuo lauora 
a eia/cune artefice;ma bora fon tenuto ad amar- 
lo dauataggio,perche oltre alle Iodiche noi da- 
te ingenerale a quella mia fattura intorno a tut 
toil corpOyHoi dlfccndete dijlintamete alle mem 
bra y & la mettete in tata conftderatione , che mi 
fate rauedere,che l'opera e aftai più degna, 
V tutore afiai più ualorofo di quello,ch y io {lima, 
ua.Brieuemente con quefta efficace lettera qua/i 
con patente Cefarea, ocon attefiatione legale , a 
cuis habbiaà dar intera fede , approuate 1 fuoi 
meriti,& le fatefirada dapoterfi introdurr t^et 
albergar familiarmente in tutte letafe, & in 
tutte le parti del mondo ;nb contento d'effaltar- 
la in terra, la mandate anchecon lafcorta del 
nome uollro fine al Cielo , onde in parte me ne 
glo rio, & in parte me ne vergogno , Me ne glo- 
rio, pche veggo che col lume del uojlro giudicio 
hauete feoperto il difegno,ch*ìo hebbi , non dh à 
di giunger e, ma 4 s accollarmi il più ch'io pottff% 
ali ì eccellcn , ^e,& perfettioni da noi raccontate. 
Mene uergogno , perche quantunque habbiata 
fcritta la lettera alla sfuggita feconde i molti no 
siri ncgotij,& fecondo il ucloce corfodel uojlro 
siile facile,& felice nondimeno ella fi moflra da 
tutti i lati co/i numerofa, & polita t che non 
oflantela lealtà uoftra, par , che renda un poco 
d 'odor e di lucerna^ un certo fumo d'adulaiio* 

X 4 nc 9 
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ne. Ma contuso ciò douendofi bora rifiamparè 
il libro 9 voive irete Signor Gabrielo , chetar** 
bitiene mi condurrà a farui metter i* fronte la 
yofira lettera, dalla quale faranno imitati % cir 
eoft retti i Lettori a rimirare lietamente quejla 
mia opera dalla prima infino alVvltima carta.Et 
fe bene ui faranno alcuni che con rigiàe%ga diri 
Ciro lo- no* miofebernoy che uoi feguendo lo fide di Xe- 
«Uto da nofonte nelle lodi di Ciro , tbauetc dipinte non 
Xcnofo q Ua l e e U a fiamma quale effer dourebbe , tuttauùc 
% * foffo con qualche ragione f per are , ch'altri con 
benignità concluderanno a mia gloria , che ve* 
tiffime fono le loii y che vengono da ìmomo loda* 
to y an^ida fpirito non meno <f intelletto , che di 
nome ^Angelico, quale e r.S.a cui mi Tacconimi 
dofen'^afine. DiCafale. 

Al ReuerencLP. Don Bernardino 
* • Pollerano. 

• • - I » f 

QVado non mifoffi difpofio d prender in pa- 
ce l > aecrba,& lagrimofa tribulatione, che 
JBio ni ha prefentata col priuar mi della mia uh- 
tuofa, & hono rata con forte y farei flato corret- 
to a ciò fare dalle inefpugnabili ragioni che V. 
S.con la fua non menograue , che benigna lette- 
ra , mha- pofto auanti , le quali tanto più mi 
con folano guanto fono tinte col purgato inchio- 
Siro dir .S .di cui faccio quella Rima , che meri* 
■ k i. ✓> tano 
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tano le amabXi, & esemplari qualità fue . 2\(p» 
mi Bendo bora a ringratiarU con più parole di 
éfuc fio graùj simo complimento, pofeia ch'ella co 
me trasformata in me ftejfo pofsiede il mio cuo- 
re, &sà ebeni è dentro [colpito , già fragrar* 
tempori fuodolcis fimo nome. La prego folamen- 
tea mescolarmi fpeffo nelle fue fruttuofe orati* 
nit& le bacio lemanL 
i,i)iOliuola,lij.£>eccmbredd%6.. 




>,o v Al SigXuigi Pcnnalouu 

'Offra Signoria nel bene operare trapaffa 
femprei opinione altrui,& attende molto 
più di quel che promette . Io non afpettaua da 
lei [e non dieci pronerbi Spagnnoli ,&ncbo ri- Prauei 
ccuuti ciaquanta,che pefano,& yagliono più di hl 
mille. Sono gentili fenteutiofi, pellegrini, & qua &***»t 
li io defideraua,& ne le rendo dupplicate gratic 
perlotefioy&perla cbiofa degnati tal intera 
prete,riferbandomi a farle faper un giorno la ca 
gione,che m'indujfea richiederle quefiofauore m 
TiacciaaV.Sign* difeguir ilfuocortefe fide in 
amarmi,& cominciar una ho Ita a commandar- 
mi per riferimento dell'importunità ch'io ufo 
tuttodì con ejfo lei, fi come faccio di nuouo col 
darle carico di quefte mie per l$agna. Etleba* > 
ciò Umani. % 

A^ 
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4 Al Signor Battifta Spinola Signori a 

* Scrrauallc 

. • - ..... 

*T XgrSdi^e pellegrine virtà,cbe con foaue t t 
JLj Bonomo * grido rifuonano inogniparte, & 
rendono chiaro il nome di V. S. rihanno , gii ha \ 
gran tempo ,obligato a nutrirla ^ & a desiderar 
occafione da potermi introdurre nella gratta 
fua . Ma rendo lodi à Dio , poi chtfia qua fi di 
ciò prefaga 9 m'ha cortefemeìitje preuemto , & 
Jen%a lafciarmi picchiare, è cor/a ad aprirmi la 
forta.Et con tutto cb y altri potè fie dire, ch'ella 
tonquefia maniera h abbia allargata trappo la 
mano, tir qtiafi mofirato non conofeer fe ftejfo* 

%mm nmdhnenoàmepare t ch ellafi cof ormata al 
0 1 * grande *A Uff andrò , il quale e ffcndogli dimanda* 

Pewlio. xodauntertoWerillo qualche favor fa perma*> 

*itar le fne potette fìg&uolw 
ro sbo rdati cinquanta taknti er rìfpondendù Vt 
tillà, che glie m ba&auano dicci y fi atte rifpafg 
il pigliargli,***™* me il darlivEt peré to com~ 
menda la motta prudenza di f. la quale mi* 
rando piùa yuel ch'ella h t chea quel ch'io fono r 
in ha fatto cwofccre qìiaM v fi* a me Quercina, 
quel, the a lei e poco . Ma s'io non potrò per la 
ma deiole fortuita r dichiararle alcun* effetti* 
fegnalato del miogratiffimo animo , non ctfierà* 
almeno & parlando , & ifcriuendo di rendere 
:A tcfti- 
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tejlimoman^xi a tutto il mondo , fi cerne e IU 
agguaglia quanti Cavalieri furono, ò fono> ò fera* 
no di uinùy& di valore, cofi non cede ad alcuno 
di bontày & cortejìa. Iddio le ionceda tutte l'al- 
tre gmie,cb*ella defidcra,come di qyefte tka feli 
. temente pnuilegiatai Di Cafale, 

< - Al Sigw Diomede BorghclL 

Mille difauentu re , <" he in diuerfi tempi 
Jt mifonoauuenutefio.fegnoquesìa per la pià 
-nobile y che V<S. cotanto r inerita dal mondo per 
4e epere fue leggiadre, & immortali-, paffaffe lai 
trogièrnaper Cafale, & metteffequafiilpii fo 
pra la portai di cafa mia , & io me f chino mi tra- 
uafiin uilla, & perdeffi l'occafìone, che Iddio dì 
baueua mandata di uederla y d % abbracciarlaid 3 in- 
chinar lemi> & didarlcilpoffeftodi queffbuo* 
mo inutile , & delle poche f acuità mie • Ben ha 
dunque ragione di nominar quefìa per la min* 
principal difauentura , della quale non mi potrei 
dar pacete non eh' un mio amico m ha raddolcita 
la piaga col certificarmi cheV+ S. non meno c&t<* 
tejc,cbe*irtuofa t difcefcatant4 kumiltàicbedi~ ' 
mandò di me % & mofirè defiderio di ne dermi, on- 
de io f uditamente dijfi , .il Signor Borghefe mi fa 
bora guflare il licore dei due uafi di Gioue Vuno ^ 
del bene>& V altro del male, in sì fatta maniera, 
$be non fo giudicare g ne ifprbnert qualfia mag , 
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portai dfpiacere di non batterla ueduta, ò taU 
( l*& ri V& **eff*** fi**> da lei gratioj amente nomi 
naca. Veramente Signor mio dolufsimo , ho da 
chiamar mi per quefh due contrarie paffioniglo- 
riofamente mìfero 3 & miferamete glorio fo,c poi 
che non l ho potuta giunger e qui in per fona, io La 
feguo bora infpirito , &■ con qucfle morte voci le 
prefcnto il * no affetto del mio cuore, bramofo di 
mirar e, quando cbcfiaja per fona fua,comc io ic- 
nefpejfo miro, & ammiro ifuoi p oliti fimi fcr it- 
ti, e dentro ui raffiguro ilfuoftliciffimo ingegno. 
T^on rifiuti r.S.quefto picchi dono,cb*io lefac* 
■ ciò di me lìefio , ér in fegno di gratitudine mi ri- 
mandi >nj aluto fregiato con due linee delfuo prt 
tiofo incbioftro, onde io non b abbia afofpettare, 
ch'ella fpiafie di me più toflo per curio fità, che 
per beniuolen^a. S'io o ttengo quefto da lei , dirò 
poi ficur amente ihauer acqui/lata la gratta di 
V. S. Mafcriua, ò taccia, mi confuterò alla fine 
nell'hauerla fe nonacquiftata, almeno meritata 
per la riueren^a , ch'io le porto , con la quale le 
bacio le mani, & con altrettanta offeruan^a m in 
chino ali honorato Signor Celio magno, che con 
eccelfa magnanimità^ con tante lodi affaltò, fi 

* °' comeintcndofhumilifimoGuvj^.lddionere* 
da ad ambidue il merito. 

Ui Cafaleji 3. di Giugno. 1 5 87. 
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Al Signor Francefc© Agnelli. 

-. . 

1 

MI è finalmente capitata U grati (fi ma car- 
ta, la quale non afpettaigamai con tal de- 
fio . 0 come è bianca, lifcia,fotule, & per ecce!- £^ 
len^a buona. Uova sì che mi uien noglta di ferme- da ieri. 
te, er di lodare coma il mio coftume , queflo me- ucrc. 
fliere. Mipareua ben di cono fiere, che la cagione 
perch'io ftracciaua quattro fogli innati che mi pi- 
le fie uenir fatta una lettera, non era per iftempera * 
mento di penna jnèdUnchio/ìroynè di cimelio y ma 
foto per difetto di carta , la quale mi fi prefentaup Dìfet* 
fempre auantiò rogaofa, ò ubbriaca , ò bifmta, ò * l della 
affumicata , ò piena di macchie , di fu fedii , & di carM ' 
petlu^zJ. Mafia benedetto Iddio,e benedetto fia- 
te voi , che m'hauetù fatto ceno] cere la dìfferen 1 ^ 
da catta a cartoni.QHcfla è uera carta da Signori, 
carta che merita i caratteri d oro, carta da Jònet- 
li,da canini, e da lettere amoro fe, carta che con 
la candidi fua safìomiglia fil ammo dell' Jl* 
gnelloyan^ dell' .AitgflQ 5 cbe me l'ba mandata, non 
da T efaro>ma dal 'l aradifo.Quefla è quitta car~ : 
ta 9 che nello fcriuere non mi Slanca , nb mi fatia 
mai, che mi conforta layifla, egli (f inti, che mi u 
irahè di mente mille nuoui concetti, & mUr duc^ 
a rimirar la gloria dtlle Mufc /opra il monte rà* 
nafo . In fomma quefla è la carta , che mi fa po- 
tere yn V datino , & v» Frate ytffafiano . Vi % 
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ringr**'* dunque del dono f rèe m bautte fatto di 
fei reftme,& vi re fio obi gato,(he m'babbiateri 
tncjfo le buone cane in né ano , & fatto porre gii 
le cartacce coni ra le quali ho prt fo co fi gran co- 
lera , che per VirywQ tutte quelle , ibe rni ter- 
ranno alle mani, le metterò in pc^i % &f*ro Iota 
nelle occorrente quelihonore , che meritano. Si- 
gnor mio ui d:co da douero , ebela carta è petfet+ 
vffima , & molto a fodisfattione di Madama no- 
G5 ^ fa si Z l0ra > a cui indetto y cbe y.S.me Iba man* 
*aga. 4*ta pnncipalmetefw vfo àifua Eccellenza , la 
Conte quale m'ha commeffo , eh io la f aluti con quejia , 
Vi oipc- & ( a ringratii detU memoria che tiene di lei . Ba- 
* ciò le mani a V. 9. & «bSig.C Un ito Gonzaga , « 
fui fon feruuore.La prego a confernarmt ingra^ 
%ì* del Sign. Conte Tro/perp d'arco Umbafcia* 
far Cefareo. DìMamoua . 



,t « - 
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AI Clarifs.Sign.MafFeo Venieri. 



PO fio ben dire, che mi fu dato a bere in v* 
Marche ***** fino giorno vn dole, & vn amarù ca- , 
fe ài Ca he* > dolce per mano di P % S\ the nelpafiar pet 
ftiglio - Cafalt (fi come ho bue fé dal Signor Mar che fe 
ne. di Cattatone) dfgrò con bone/la , & gratiof* 
tuttofa a di ricercare de 7 fatti miei; V amaro pùr 
mano della fortuna , che non confiti ti ? ch'io mi 
trouaffi allhora nella Citta per riceuerepreftK* 
fralmente auefio fauore j & per r ingranarli 
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fnolto più volentieri à bocca , di quel , ch'io fac- 
cio bora inifcritto 5 oueficndo qucfte dieci ri- 
ghe non per altroché per dirle , che con sì fatta 
corte/iaba trappafflt, tanto la mia afpettatio*- 
n r, quanto con l opere inpaffa la fama dille vir* 
tu [ne . lo adunque nt le rendo bumilgratie , & 
confeffocheVhauer vn nobile Vmei ano , e tan- 
to filmato da quella Sereniffima l{fpubiicapro 
curato divedere , & conofeùre qufiì'baomodo- 
%inale,cbt non l'ha maiferuita ,è co fa degna di 
eterna memoria, tbe me le rende oltre modo obli* 
gato,& che mi fa dubitarcene milafeia rifoluc* 
requal fia maggiorerò la genero fità fua y 0 l'indi* 
gnità mia.Et qui mi fermo baciando affettuofa- 
mente le mani alla Clariff. S. V. & con furando 
Ul humilijfima ferriti* mia. . . , " f 

Di Cafaleji iSM Maggio 1580.- ri* 

t 1 • « 

AlSig,AlefTandro Tefauro, 

SE ben non ho parlato àr, S conia penna, 
10 nondimeno tè cominciai a parlar col c«o- % 
rem fin da quel giorno, ch'io hebbi ventura di 
vagheggiare il prethfo lanoPo di feta ingegno; 
fxmente ordit? > & maefìremlmente con te fi a 
dalla fu* felice mano • E* forfè baurei con* 
tinouato in quefìa mia tacita off eruan%a y jcI- 
la non yemua ad fruttarmi , & obliarmi a 

fttiuerJ(.bor4 Utifpofia4clìafua ftumaniffi- 

< ma 
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N 184 tetterà , mifcuopre quanto fiano bene at- 
toppiate in lei qua fi doppio te/oro , la virtà , 0* 
U cor te ft a , <7«tf»*o fia nemica di coloro , che 
Dotm- fofpìntì dallaTrofopopeiafvna gonfia dottrina, 
na g©n- nonijlimano chi che fi fia. Bjng'atio F. Sig. del- 
• la pronta volontà , che mi dim oftra,& infime 
U prego, che come ioconferuo eternamente nel 
T€ P 10 tempio Feftalè il fuoco, ch'ella ut ha accefo ; cosi 
gettale. yen g a f m prè aggiungendoui Cefca de' fuoi co- 
inondamenti dame con allegrerà affrettati.. Et 
le bacio le mani. 

I>iCafale,liiQ.LugUoilS6. 

* 

Al Signor Serafino Cornacchia • 

MI riputerei affai felice , fe quelle gran lo- 
di , che Vofira Signoria mi rende nella fua 
gratiofa lettera , deriva]] ero tanto dal mio meri- 
to , quanto dtriuano dall 9 affezione , ch'ella mi 
porta . Ma io truouo ,&mene duole , vn poco 
d'errore dal fuo lato , & non ho dubbio , che col 
tempo ella non fia per ricono f cerio , & per con r 
fefiarhé Tuttauia la rjngratio di cotefta amo- 
re u ole opinione , con la quale m'obliga a diri^m 
7$r l'opere mica quell'honorato fegno, oue mi 
innalza con le fue parole, & mi rallegro con 
effolei del felice progrefio , eh ella vien facen- 
do ne i /oggetti di virtù , & d honore , fegua fe- 
ticcmeBtequeftobelcorfo,c$mgÌQUfaw 

l ant 
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Vanirne fmprc dvfidcrofo della f uà grand&ga. 
Di Olinola. «*' '.LIA 



i 



Al Sig. Duca di Neucrs. 

I Caualicre mio fratello irìbafighificàto , clfc 
JLPoftra Eccellenza ha dato ordirtele fhi {ta- 
tto sbottati cento feudi perche io habbìà m pik 
animo >e con più agio a mandar mio figliuolo 
io fludio. Di qui io comprendò,cb'ell*n6np?<>cfr 
de nelle fue anioni come f empiite Filofìfo, ptr*. 
che fi farebbe ritenuta dal far beneffotóérd ># 
>ecchio,& *d un fanciullo , l'uno de* fitifò^pe* Bencfi- 
morire prima the gli uenga occaftoriedirkono-* ^ e "ft 
fcnlafaltn facilmente felo [corderà^ che Dio 
no'lconfcnta) prima che fia inijldto di potérla frnauK 
Jeruire. Ma io yeggà eh 9 eUa procède da-Tmch 1 ^ "** 
pe Chrisìiano, ilqualé femiva in terra folamente vCcchw « 
per raccogliere in Cielo Jo adunque,cben$ ho pa 
role 9 nèfpirito bastante a rendere a VSAe dèbU 
tegratie y mi riuclgoa Dio y &lo prego diuotamen - 
U 9 che della liberalità vfata al veccbió y r &' algio 
Mine, & deW altre ftepie opere, le faccia fentire 
quelle confolationt .ch'egli ha promvffo a futi fi- 
deli neW antico y & nel nuouo teftarnento . £t le 
bacio humilmente Umani. >/vvO v 

Di Oliuola,il primo dUgofio. 1588- 

■ a 

• • " » • « * 1 ii* V 
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Al Rcucr. Padre Clemente Fera . 
di Liuorno, 

* 

*TL Bjuerendo Taire Greppo mha preferitati 
X in nome di r.si*n. una corona benedetta per 
*no cffiauolo con un paio di guanti per 
W>a figtw°l*$&' ha accompagnato il dono conta- 
te affettuofe, & efficaci parole , cb io poffo dire 
cb'egUm'bainfieme pnfentato il cuore diV* si* 
gnor i a ripieno di bontà & di grandezza. Ma (fe 
mi hU4w il parlar Uberamente con ejio hi ) io 
imprendo in cotefia fua liberalità una occulta 
r auaritia^ & mi pare che sh abbia a dire di lei, co 
filipjo me fa detto di Filippo di Macedonia, cioè , che i 
Rè di fuoi doni fono auari,per che ella dona per riceue* 
M xedp re ì ha talmente angariato il ioniche mia fi* 
***** gliuok . & h, per non peccar d ingratitudine, fa 
mo tenuti ai esercitar la corona , & l'ufficio 4 
falute non meno fua, eh e tioftra , & a rìcomfeer* 
Premer, kqwfico* cenfo perpetuo per proprietario di 
fcio. quefti beni, onde cllahauràa rauuederfi come 
fia uero quel uolgar detto. Chi ben dona caro ucn 
de,fe yilian non è chi prende. Io con tutto ciò le 
rendo graticola commendo noumeno del pre- 
tiofo dono,cbe del Santo fuo artificio t &l affici 
ro,che non mancheranno il padre , & la figlino- 
la di farla partecipe de' frutti, che raccoglier* fi- 
no dalla corona, & dalì ufficio, non ofiantecWio 

A fot* 
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pi rincRatìameKti , 

fappìa molto bene, ch'ella non ne ha b fogno , per 
che un Vadre B^uerendo, Uguale per Eccellenza 
della f uà dottrinateti' integrità della uita>& 
per lo cumulo delle nobili òpere fatte in feruigio 
di cotefla honorata riligièncfìa fiato tante nolte 
ajjunto alla degnità del Generalato , come è Hata 
rjàbeu dà creder e y che fermando in terrds % 
tenga un pò nel £ieio,&non afpetti il noslro de- 
bile aiuto per tirarui dtntro l'altro. Mi duole ol- 
tre modo di non effermi trouato in Cafale , quan* 
do ella Vi fu ^perche le h aurti dato il poffeffo di 
quelle flange, & mi farei dimoflrato in qUalehe 
parte meriteuole della fuàgratia y alla quale tiut 
yentemente mi raccomando. 

DiCafaleJiio.diT^ouembre. 1 5S8. 

Al Sig. AnaibaI Guafco. 

■ 

DA ynaJikgUr* reggiamo alcuna uoltafor* 
±ere una maggior uentura.La perdita d'una 
lettera di P.Si& me nè ha fatto acquiflar du^^ 
L'unamiloda i l'àltram'eJfalta,& ambedue mi 
rendono gloriofo y & immortale, Io dinaturémia 
non foglio fecondo ii detto del Vangelo diMar le 
filatene \& magni fisa* le fitnbric, ma l'ecce$ua 
allegre^ mi farà horà foryi, & mi cUtfrrà a Acccn • 
fonar la trombai 4 comunicare a igalànfhuo- JjJJJ? 
mini mici amiti qutfo grathfe lettere , té quali ahn lu _ 
incendono cqI lor luine alttilvmì , far tono fot* m i, 

i 3 &r* 
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gercuna credenza uniuerfa le, eh' io non fi a infe* 
liceferittor di letter eroiche r.S.è quello, che lo 
diee,e quel che lo dice è il Sig. Annibal Gkafco, 
€l Sig.Unnibal GuafcQ non può mentire; Escono 
fiero il tutto dal liberale a fettone iha fofpinta 
ad aprir Urea delcuore 9 & trarne fuori Incoro- 
na digcmme y & d'oro, con cui ha degnato tingere, 
éfuefte bianche tempieri che le fendo infinite gra 
tie, & particolarmente delle corte fi offrrte y ch'el 
la fa al Signor Horatio mio genero , cot quale ho 
fatto diligentemente l'ufficiosi? ella mi ha impo- 
ste. Sd ch'egli concorrerà fempre meco nel de fi-, 
àtrio diferuirla , fi come anco meco concorre la 
Sig.Conteffa Angela nel baciar le mani a F. Sig* 
& alla Sig.Laura y &nell augurar loro le buone 
fefte y & lunga ulta con ogni felice auuenimento. 
Di Vauia,la vigilia dilatale, i j?oì 
■ 

.v/.v.l « Al Sig. Antonio Amici. v <r\ f-r 

T* «X v« % \. ' * * " * * * " 

fabtitioT^Polmi grandemente Unu^ 

Lcucra. \^tioteuerahuomotato uirtuofo , Secretano 
di coteHo Cardinale y e mio partiate amico . Co- 
sì Iddio gli doni quella falute, che de fiderò a me 
ftejfo. Ma ho ben piacere d'intendere , che la fua 

. . Mimiti mhabbia fatto conofeer r.S. tanto cor 
*> t&fe uerfo di me y intorno alla decretatane da me 
afpettatajaquale è riufeita conforme al defide- 
rio,e bifogno vojlro, di che ne rendo humiliffime 
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gratie a Monf/gnor Illuflrifi. e prego Iddio , che 
mi porgaoccafme di rifentirment con V. S. alla 
quale offero tutto ciòycl/iopojfo, fe ben non le of 
fero nulla, perche il mio potere e nuUa . Accetti 
prontamente Vaffettmfa uolontkmia r e mi com- 
mandiycotne afuo feruitore , sfaccia rifolueri 
il Signor Fabritio di leuarfi di letto. 

Di T auia,il primo di Maggio. 1591. 

! 

Al Sig/Agoftino Guazzi. 

COn debitore di mille gratie a V. S. per l'amo- 
^ re, che miportàyper la buona mano,che ha te* 
n*U taU in jìrdmento finalmente feguito co'lsig. 
Becio,e pcrgliaùertimenti, che m'ha fegnati nel- 
la minuta rimandatami. Concedami Iddio di pò* 
ter alle gratie delle parole aggiungere il fuccejfo 
de fatti con qualche fegnalato fcruigio . Ma da 
q&eiìa fccca y & inutil piantatone può V.S.fpe* 
rar mai alcun frutto t Si rifo lua pure come libe- 
ral creditore, di fodisfarfi della pronta uolontà 
mia y conla quale le mi raccommando s & a Signo» 
rifuoi Conforto^ figliuoli,che Dio li regga con U 
fuafantamano. 

Di Tauiaji 4. di Settembre. 1501, 
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Alla Signóri tiiua Spinola* 

L*4 dolere t>r et io fi lettera di V. S. m'ha rctpt 
\ ortfentatu la primavera nel. t#e%a éelfefìar 
ttypefcìa ch'ella è ferina nel principio di Mag- 
gio,&io Vbò ricevuta mi fìi\e di ÌHgko+ Ma non 
me ne waraviglùiperche lefve ktfm * <mfi ini 
mortali U maranti verdeggiano in tutte le fiagiù 
nuQucfla fua lettera fu ve data di. m<wo in ma- 
no in una ravnan^adiùame^&di.Cavaglieri^ 
Iqvalirmrtobberoinun punto il valoYofifiim' 
valore del!* Sig. LiuU, eia fuperbiffima fuper* 
bia del Gva^o.Io la porterò bora meco 4 l\itov 
fodo,ovefitruoùa la Signora Ca*te$a Angela J a 
quale già veggo infln di qui eh leggendola J capri 
rà nella fronte qveltamorofa me f colando, dì giù 
ia, & d'invidia, che tathora nafee fràdvefpirU 
ti gentili* ^ndoafettuafegratieat'. Sèdi tan* 
tq favore, & la certifico cQl f no pellegrino ma- 
èrigale^fv da me intrecciato nella Ghirlanda , U 
qval parche tacendo dica dal molato odor vita r* 
ccuo. Duolmi folo di non havtrle data quella n<ht 
bile fpofitione che merita la fua eccelkn^a , ma * 
F.S.fe ne ra^i^rche f ficoTpeilfde intor- 
niato dalle nubi tende più calo re , co fi qvefio di- 
urno madrigale adombrato dd efevro interprete 
tenderà più ammirabile la divinità fua. Hora 
minidgino,cbe qvantopiv breue farà queflaja* 

■ 
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io più le farà cara,onde mi d f pongo di compiacer 
te,& far qui fine, col quale a V. Sig. & al Sig, 
Meffandro m inchino s co fi Iddio li faccia lieti £ 
ogni lor defiderio* 

Di Tamari i j Ai Luglio 1593,. 

■ 

ÀI Signor Gio* Giacomo Boflo# 

O Quanto grande è il fauore ch'ho riccuuté 
per me^p dì r. S. dal Sig.Vrefidetefuo pa 
ire& mio Signore. Benedetto fia il Tadre,et be 
ntdem il figliuolo che con fi fl retto laccio m'ha* 
noindifolubilmente legato. Porrci ad ambi due 
rendere burniti (lime grafie, ma doueèla carta 
che capifta, & doue è linchioflro che deferi ua pie 
namente queflo concetto) Maurino pur efft il mie 
obligè con la loro cortefiafe pur Vi ha mifura nel 
te cofe fini furate, ti or a le dimanderei valori rie ri 
quel, ch'ella ha fptfontl far leuar la fcrittm <u> 
fe non ch'io tefno d'offender la grande^a fua 3 
& ben to'imagino, ch'ella in quefto fatto Uorri 
imitare buon compagno barbiere, il qkal ton* 
daua per corte fia,&daua poi ance daterei, 
forfè ch^un giorno la ricompererò con qualche 
nulla . *A frette hoggì il foglio dallo Stampatore 
*tqualehòdatounmio madrigale per la Signo* 
Giuliana più infipido chela^ueca se%afale4 
taccio qui riueteti%a con ogni humiltà al óign é 
Vr e fidente *r* S. & 4 Signor fuo Fratello, air 

LA cui 
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cui tempio h$ confettate queflo mio denoto CUQ* 
re.Iddio aumenti il loro felice fiato. . , 

\ Dilania li q.'di Settembre 1592* , . 

AJ<Sig.Federico Natta. 

Hlerferanel fine della cenariceueila lette-* 
ra di V. S. & perche la trouai tutta dolce 
U pDf ft alla Signora Conte/fa la quale leggendo 
la con rifo>& conguSloy ecco diffe quei faporofi 
frutti eh' au anziano y le perficate 9 i conditici mira- 
bolani^ 7 Loto d' Africa ,ma ella dapoi foggiunfe 
cl)e y. Sig. s'è oltre modo àbbagliata nel uagheg- 
giarla corue una delle mufe , &- ha in ciò imitato 
quelfauolofo conerà cui parcua di feorgere m al- 
tro cane nel cerchio delLi Luna. Tuttauia mi uen 
go acccoftando all'opinione di V* S . mi pare che 
quanto pià quella Signora defeende nel pian* 
dellbumilta , tanto più ella poggi ali altera di 
Tarnafo . Io me ne fio qui tutto riuerente y ad of+ 
ferirle in fiacri fido quefii miei. dinoti /piriti 
per la fua mirabile dotrina la vagheggio come fa 
rella d'Apollo , per lo fublime intelletto la con- 
templo come nume Angelico y e per la dolcifsima 
f auellaX af colto come celefte Sirena ella rifaluta 
fC. S.con benigno affetto . Ma non uoglio ragio-. 
narle più okre^i cefi illufire foggetto.perchej io 
le accn f p il piacere le accrefeo anche iinuidia. 
T^on meritaua il mio madrigali quelle copiofer 

lodi 



Digitized by Googl< 



DI RINGR ATI AMENTI 169 
lodi che F.S.gli tende , ma io conceda qmflo fal- 
lo ali 'amore Mettami porta. Mi rallegro ch'ella 
fi fta congiunta con Poltra metà difeftejtaja 
quale non patena ritro tiare inoltri che nei Sigtu, 
Fabio . U queste due metà f eparate , & a que* 
fio tutto intero mi faccio ognhora racommanda- 
to>&fc non hanno altro fcrigno oue ferbàrcu* 
tanto teforo lo ripongano nel mio cuore* 
( Dal ^torbido li zi Ji Luglio. 1593. 

Al Sig.Gio. Antonio Roccafalua. 

LEfsi prima chetamente la lettere diV. Sign* 
poi la lefsi ad alta noce in p r efedra della Si 
gnor a Conte fa la quale concorfe meco inqucfto 
giudicio y cWejfa lettera fta un uago campo oue 
gioftrano del pari la dottrina, & la corte fta >in fi 
fatta marnerà che rappref emano due celefli ima* 
gìnijuna del benigno Gioue , l'altra della faggi* 
T allude . Ma non mi diffondo bora neWejfaltar 
con lungo difeorfo quetio gemino teforo > perche 
non paia ch*io uoglia fecondo il uolgar detto y ren+ 
dede pane per focaccia,& rie aliar le lodi ch'eù- 
la affettuof amente ha date a me , con quelle che 
degnamente io potrei dar a lei Fuggirò quefio ri- 
ferimento ballandomi che quanto S. mite* 
lebra nelle fue carte , tanto io Pcfieruo col cuore 
& con Ha mia contemplatane faccia contrapefo 
alla f uà fauella. reggo poi con quato ftudioprom 
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flf c# ricevermi in cafa fua,e con quanto amore 
w'inuita 9 miprouoca,mijluT£Ìca, & micofirin* 
^e, ma un mito cenno era affai per uno efprefio 
fommamlamento: ne mi gonfio tanto d'effer Citta 
Uno di due Cittd t ch'ie nofiappia y che c ometterei 
due ruiHfkezjs* sio rifiuta^ cofi nobile inulto. , 
Ma le faccio fapere,ckc quefia fera affetto qui il 
mio Seruitonper andarmene domani a uifitar 
mio gene ro f £r mia figliuola onde rifitrbo queSìo 
fauore ì che V. S. mi fa ad altra prima occafio* 
ne, certificandola cb 'io non giudico la fpléndide^- 
Igdt 'conuiti dalla copia dell if qui fite uiuande È 
ina dalk ferma fronte del convitante* & quandi 
iogufieròuna fiemplice -piuanda in cafa del mi* 
Signor fyccafialua, filmerò d'effermi cibato nel 
cenacolo d^pollinein Cafa di li< cullo y nt dirò et 
*^^y?o-Nefciebamemtibi tam familiare 
t{k, ma dirò con Virgilio.xh y t II a ni h abbia fatto. 
Epuliis accumbere JDiuum. Di quelnoiiro ne- 
gotio non fi crucij punto, & lo fp edifica co» tutti 
Hfino commodo>& miconfieruiin fina grati a ch'io 
l'abbraccile lepri finto in quvfio fine per fioatti- 
tÀ della hveca* & per f ugello dello fir omento 1% 
dolci raccemmandationi della Signora Contejfa. 

\ Di Intorbido li i < di Settembre, j j^*. 
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ÀI Sig* Gio. Filippo Chcrafdini. 

Tjinto più grate fono le anenture , qmnté 
uien*f»nó a/pettate ^ Qjpjla proba? Lo fat 
to in alcuna ìoltà, & l'ho fatta ancor hoggi ri- 
ceuendo là lettera di Fofi*a Si£n<tri<u , Con la 
quale ha mólto etfèffiuamtnte btimiliato ìt Obe- 
rar dini , & esaltato il G*4Ttfj. il primo com* 
pimento e certi fìitno me ffaggicro del fuo kulo* 
re il feconda reca mutile difoprabondante *$et« 
to commendo tunó , e mi glorio dell'altro * Ala 
intorno alle copiofe lodi} clfella rendè alle mie 
Icttercifianii leci to il dirle , eh e/fa le ha, uagbe- 
gate amorfamente con Cocchio finifiro ^ ma ft 
le mirerà giudiciofàmente col dejìro , con tra- 
dirà a feftefld, & confefferà, che (e mie lettere 
fonofen^a Ietterei > uoglio dire ignude >f empii* 
ci> trafcuratC-j . & firmili ai giardini d* JL do* 
He , & alle canini d'jlgatocle * & a quelltJ 
tofe , che appaiono > & non fonti, conofeo ben io 
le mie imperfettioni) fe ben non lù so corregge* 
ire. Ma ho feguito in ciò l abufo di molt* altri) 
i quali dando troppo orecchie 4 fe ftefii uoglio* 
fio ballare > & non fanno fare i cinque paffi * 
Mtqueflo ab u f 9 mitrafporta tatìto oltre > cb^J 
quantunque io non meriti cotante lodi , tnUndu* 
co nell'animo di meritarle come lodi legume * è 
tue né godo nel mio feno 1 Ma che iofa non fa 
. > l'amor 
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Pamor di fe fiejfo ì Io adunque con questa eie* 
ca perfuafione la ringratio di quanto dice , & di 
quanto penfa di me>& le prometto fcambieuolc 
amere,et pronto defiderio diferuirla. Mi- ' 
ri il cuor mio leale & affettuofo in 
quefta carta , & fia. cofiantt in 
amarmi* che Dio le fia Ih 
beralcs'defw ... , 
doni 

***** 

Di ^torbido li 26. i^gojlo 1 . 
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LETTERE 

* • a a 

DEL SIGNOR 

STEFANO GVAZZO, 

GENTILHVOMO 
Di Cafale di Monferrato . 

• • - » , . 

ComprefefittoilQtpo diCogratuUtione. 




AL SIG.LVDO VICO GONZAGA- 
DVCA DI NEVERS. 

Erche le grandi imprefe pati/cono 
molte difficultà , perche il mondo è 
pieno di riuolgimentifercheil gra 
I padre Virgilio dijfe, che Varium, 
& mutabile femper foemi — 
na, & perche và attorno un certo voi* 

gar 
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garpruuerbio, Chi anta ttme,quinài e cbeglianì 
mi dimoiti affetnonm fi ruttori di Vofìra Ec* 
celltn-^a fono fiati gran tempo in dubio del matri- 
monio, finaime ict con l'aiuto di D.o ottimo Maf- 
firno fuccejfo fratti , Madama Eccelltntiffi- 
7*a di T^e*ers.* Pia bora fi pmben direbbe q« 
fli concrafiìba^no recata maggior glom ad *m± 
bi .:.< le parti, perche fojìra Eccellen^ ha fat* 
to chiaro il mondo della /ingoiar prudenza fua, 
nel faper reggere yna barca fa tanti fcogli* & 
Pttchcf} cQtidurUhel de fiato porto . Et Madama con là 
(a di Ne mirabile fua cofian^a ha virilmente dmofirato 
*crs,& che m tutte le f ne fortune non h.meua fenonun 
SjS V* cuore una fede, & un folo amore . Onde voglio 
* fredere* eòe la grandetti di V. Eccellenza s*ap 
paga? ii di f ne fa dote dell'inumo animo d'un4 
tanto Vrencipeffa, che del Ducato di 1^euers>ér 
degli altri/iati ch'ella poffiede. Ma quai Duca-* 
ti quali Imperi{\ & quai t\egni potrano mai ag<* 
guagliarfi a,l[e fopra bimane doti, all'angelico in 
te{lettq % & alle priuìUgiate beliate d'animò 
&di corpo, di Madama Henr ietta Cteues . Et 
qual Duca , qual Imperatore, ò qual h\e era più) 
degno d bauerla chel Slg. Lodoìtico Gonzaga pià 
degno di Monarchia, che di Ducato . Di tutto ciU 
fui qua fi per non rallegrarmi con V. E n perme%ò 
di tfuefia mia>fapendo , che * co fi baffo, & a co fi 
ohligatoferiiito rr, come io le fono; couienepiùil 
far qmji'ufficio col cuore , che con la penna; no*< 

dime* 
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dimeno perche in co fi fatte oc caponi fogliomi 
Trencipi con alquanto più rimefre, & famigliari 
maniere dell' vfato,moftrafi gratioft ad ognifor* 
te diperfone,emmipàruto di poter licentiofamtn 
te fcriuere,^ fignificare una certa sfrenata alle 
grezza , ch'iofentodiquefio benedetto matrimo- 
nio, U quale piaccia a Dio nojiro Signore, the fta 
femf re felice, e produca una gloriofa flirpeiKe^ 
toìdr Semidei in foftenimento della fanta fede, 
catolica,inferuigio della corona di Francia & ;* 
beneficio de i deuotiferuitori di ir, Ecolalia fual*; 
tiuerentemente bacio le mani. *5 

S>iCafale,U 25 .diAiar^p *$£5* va^i 

. - 1 . • : ( ✓ ^ \ . N • , 

Al Sig. Cefare Gonzaga Duca di 
Molfetta. 

C f Egli è nero, che non mai 0 ben dirado alber- 
y &ino giuntamenteinnoi la prudenti, &fej>rvòm 
l or twia % qumta gloria, & quanto fprcialgrat'fzxc Fcr 
è quelladi Fojìr a Eccellenza ,pofcia chcìmon* * ww ne 
d*Jl4 bora in forfè qud titolo prima lo fi di bòa mkhc - 
u diprttdentiffimoji fdiciffimo % lo non sògiàfe^ 
Iddio nvfiro Signore potefie darle quà già J egro 
pm compiuto dell amor fuo ,cbe dopò tanti bc-i 
m interri, & ejtemh pitie auanti la de fidere- 
te yijl idi qucho caro figliuolo, & dolce Tren- 
cipeybc boraleènato,Mquale come in cbia- 
r forno fpecchk dia potrà rimirare tutte le /* 

gra~ 
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grafie. Ma la principiti cagione, che mi mutue >* 
filmar Vofira Eccellenza feliciffima, l il fapere, 
tti e fia giudi ciò} amente conofce la felicità fua, & 
bumilmentc dalla diurna bontà la riconofce . Ho-* 
ra perche me ne rallegro con effo lei più di citore, 
& ne godo più in me ftefio, che non sòcen p&òle 
ifprimere , mi nien voglia di non far più lunga 
letterata diftarmene a -vedere, & pregare con 
• l'affetto del nere feruitore,che quella liberal ma^ 
no, d'onde fono vfeiti quelli doni, fi flenda anco m 
mantenerne Voflr a Eccellenza in lungo poffeffo 9 
& farla conteta d* agn* altro fuo de fiderio* Et qui 
me le inchino humilmente. 

Di Cafale,lÌ29>di Luglio. del6$. 



Al Jig.Cardinal della Roucre. 



Sniffati cV erano molti fer nitori di V.SigJllwd 
jirifs. nello (piegare con lunghe lettere la loro 
allegrerà per cotefla fuprema degnità tanto a 
lei da tutto il mondo augurata , tanto a lei douu- 
ta,& tanto bene in lei da nofiro Signor colloca- 
ta. Ma io ho quefio vantaggio, che facilmente fa* 
rò creduto da Kofira Sig. lllufirifiima ad vn fol 
motto,& fon per dire, che già ho ferino troppi 
fe bì no ho ferino nulla:an%i miperfuado , ch'el- 
la fia per biafimarmis 'io paffo più oltre ituttauia 
perche non paia , ch'io iefrefenti U carta vota , 

le 
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lef ppVca a darmi liccr^a y ih' io le dica folawén^ 
te, che fc la mia lettera è U più brieue dì quan- 
te ha ricettate , o ricetterà , in qutjìo [oggetto , la 
miaallegre%$a trapala di gran lunga l allegre^ 
%a di quanti It tonno fcritto>o le fermeranno in 
quello [oggetto. Iddio U conduca al centefimo 
anno in fcrivgio , & ornamento della fede *Apé>- 
Sìolica. Et a y.SAtluflriffitna bacio con riueren- 
%a le mani. 

Di Olinola fi io. di Gennaio 1587. 

■ , . . AI Signor Cardinale Scipione 

Gonzaga . . . > 

A muto feruitore di F. S. llluflriffima 
*o mai da lei conofàuto 7 fi feioglie bora la 
lingua , per farle rhtcren<$a , & per dar.lefi 
a conofeere in queflo foglio per rno di quelli 
che fi rallrgrano viuamente di cote/lo fublm* 
grado , oue i'ha degnamente chiamata la San- 
tità di Tjoftro Signore. Ma io non menerai* 
legro cerne di co fa nuoua 9 perche ella fu crea- 
ta Cardinale, già hagranttmpo y nella mente, & 
lìt i voti di tutte le perfine di giudicio : & fi 
ben tarde non fono mai le gratie che vengono di 
t lasà, fi contri fiauano peto tutti, & languiuan&i 
nofiri cuori , nel lungo appettare > & nel venir a 
fanti minuti queilo bramato giorno • lo adur.- 
. q ut mi rallegro con y.SignAliulUHfma che con 
' % m Si quetio 



1 
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tffttfto nuouò ttt$lo fi fi ano fregiati ifaoi antichi 
meriti, &fiò bora affrettando, che con nuoue, & 
gtorioje anioni o agguagli , o trapalanti gli an- 
tichi, & nuoHÌT retati nclt 1 adornare con ifìu- 
for vniutrfalc lafedia Jlpofiolità , & nel fabrt* 
sare [opra i fondami ti della l{epublica Chnftia* 
na ♦ Miperdoni f.SJlluffrifl.U faSUdio^h'iole 
ho recato di Uggeri quefii inaffettati caratteri* 
che fe non mi reniua innanzi enfi bella & legiti* 
ma occafiont , io farei morto fen%a introdurrti 
velia f uà feruitu, nè effa haurebbe vdito fauellar 
il mutOiCbe tacitamente Vka fernpre riuerita , & 
( che baciandc U le fa Augurio del colmo , che man- 
ca alla fuagrande%^a. 

Di Cafale y il primo di Gennaio 1588.' * 

Al Sig.Paolo Emilio Bardelloni Prefi* 
; dente di Mantoua. 

Vi • ■ - : >' 'j 

Orati* ^1 come fono okrt modo feuttuofe quelle ledi, 
lìc men- ^ tèe fi danno a Dio in ij} ir ito col t*exp dell* 



diuote, & fante contemplatone , così miperfua- 
do di meritar affai prefio V. S. per baveri* dal- 
la mia partita di Mavtoua in qua ♦ ho ~orata , & 
reuerita femore con filentio* il che sio b ibbia 
fitto con tutto il cuore , lo può effa giudicare , 
Oifail MH già da incolti favori , che m'ha fatti, per- 

no Ce lo Cbe (fi €ome creiio ) n0n m h * UT * fa 1 ™*" W* 0 - 

IWdk ria, ma dai fegni dtlCvffeìuan^ mia verfo di 
> . leip 
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lei, i quali m'ha più volte potufo leggere nella 
fronte. H-aurei tuttauia continuato il mede/imo 
filentio fen%a fcopnrlc con lettere alcun fegno di 
allegrerà perla fuprema dignità , alia quale e 
fiata innalzata dal Sereniffimo noflro Signore . 
Ma perche l'anima violentata da fouerchia puf 
/ione , non può contener la voce , e 3 l grido , fono 
flato dall'impeto dell'ffftrtma allegrerà fofpin- 
to a ftgnificarle con parole h gioia a che m ba ap- 
portata così gratto fu nomila y non orante eh io 
conofea, che più a prcpofito farebbe il rallegrarli 
col fudetto Signoresche con fo/ìr a Signoria, per- 
che poteua ejfa meglio paffarfda fen^a quello 
grado , cheSuajilttig* ftn%* vn tanto capo di 
giuflilia y dal quale ftò affettando , che proceda- 
no opere a Dio, alTrencipe, & a fuddxti grati '/fi- 
me,& a leigloriofe. In quefto foggetto potrei fc ri- 
vere più lunga lettera , & più efficace, ma a che 
fine ì Già 10 so , chù ad un cenno ella comprende 
la feprabondan^a del mio affetto, la quale è mol- 
to meno da me cfprefìa^he da leìintefc onde fac- 
cio qui punto s pregandola , the quanto ptà s'innal- 
za con la fua grandezza foprailmio fiato, tan- 
to più inchini con l'amo* e, e con lagratia fua ver* 
fodi me, che le bacio cordialmente le matti) & de- 
fiderò felice fucctfio > 
DiC affile, 

*t * _ ■ 

» • * * • 

\ M a Al 



* l 



AlSignorHercoIeViTconte* .•■„ , 



frroatr- P Gt è d proverbio , Cfce ./Mw 

* C difillo non sa. queflonon fi può già dire di 
Voftra Sig*. U quale battendo pieno conoftimen- 
te di fi He (fa, non h jUta infino adhoraa rauù- 
der/i , cheH trarre origine da ttirpe Hcroica, il 
pofieder mente fana in corpo [ano , Uffcreoma* 
to dipwde*%a , di valore,& di leggiadri*, l'ha* 
uer fatto in giouentà tanto progrefìo nelle lette- 
re, & nell'arme, quanto aliti appena per tutto il , 
icrfo della vita, & finalmente U trouarfi con* , 
punto a Signora, di reali , & amabili qualità do- 
tata, fono grafie, chedi rado piouono tutte in- 
fitrn fopra il capo d y vn Camltere. Di tutte que* J 
fio cofe , & di malfaltrefiVoJira Sign. cqsì lar- 
gamente dal Ciclo Amplia**, che non le poteua 
rimaner 'altro , che desiderarti Marnar fi pie* 
nammte felice , & contenta del fuo fiato , che la 
gratia d'vn figliuol mafebio y il quale 
to a confolatione di lei , quanto * b$ 
mondo batic [j e àvappri fi ntar con l'opere la y ir 
tu paterna , & lafciarla viua , & perpetua ne i 
difendenti * Sia bora lodato Iddio , che tutti 
gli altri doni ha coronati con queflo^ , alqual% 
m imagino eh ella non vorrà pregare % che fi ne 
aggiungano de gli altri , per non tentar la diuina 
bontà fu*, con infatiabUi>& importune dimanda 

1 
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ni anche mrrà ad imitatione di chi che fifojfs 
chieder e y cì) una tanta dolerla fia mef colata coti 
quel manco d'amaro , che fu pofjìbilò, per non 
far fi da fe fu fia alcuno finiflro augurio : ma con- 
tenendo/i fra gli efiremi , pregherà folamtnte , fi 
come prego io ancora fiia Macfià , che la manttn* 
fa in pofieffo lieto , & tranquillo di tutte quefle 
gratit >& conceda alei,& alla detta Signora 
tanto di Vita , che pofj ano trasferire tutte li >ir- 
1A loro nel bennato fanciullo (che felice », & bene- Felici* 
# detto fia) & rimirando in lui % & nei nipoti le prò j« * p * 
prie magmi , chiamarlo negli vltimi loro anni r ' 
"non altrimenti cbc l gtouinetto Tobbia>lumcde Tobi* 
gli occhi , & baflone della vecchiezza loro .Mi 
rallegro quanto po(ìo con ^.Signoria Illu/lrifi.di 
quefìo fcliee auenimcnto , & le rendo grafie del 
torte fe affetto , che l'ha fojpmta a farmene parte- 
cipe con fue lettere 9 il che è molto con forme alU 
I rìneren^a \ ch'io le porto 7 con la quale le bacio la 
inani. DiCafale. 

* » ',ì > vi. * .% 4 i X .,. i 

^ Al Signor Ottauio Magnocauall* \ 

» « v 

Già ha lungo tempo, che fui libri dei mia 
conti io mi feci debitore a V. Signoria perU 
molte virtù fue degne d'amore , & <£offcruan%* : 
all'incontro di quefia partita io mi fcrijfi per 
| /ho debitore , & notai come ella era tenuta di 
tempo in tempo a communi carmi tutti i fai ae* 

M 3 ci**» 
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óirwft. Hora che V. Signoria m'ha con tanto àf* 
fato fignì ficaio il faccefio delle fue n&tXfJ&Jk4g 
celiato qucflo debito , & invink della pre finte 
feruta , eSr fotto ferina di mio pugno , mi chiamo 
da lei fadis fatto y & mi rallegro con lei , & cm 
la Signora fpofa di quefto fanto , & amorofo Le<t 
gdme, col quale prego Iddio , che tenga ambidu€ 
tanto lungamente riftrettì, quan$o menta vnd 
coppia di /piriti vìmofi,& gentili . Et perche 
benefpejfovn debito pmhtvtfaUn , in coffe* 
guen^a prego P. Sign.che non manchi in capo deh # 
l'anno . quando banrà ricemta la gratta d'vn fir 
> glmlmafchio , d annullar parimente que$<dtri 
debito y il quale non mancherò ctaddojfarmifu'f 
libro i & le manderà la quitan^a in buona for* 
ma . Spero che non ci occorrerà mai chiamar al- 
cuno calcolatore , che riuegga,&faldilenoftre 
ragioni , perche tale è la bontà di V. Sig. & tale 
la mia volontà verfo lei y che faremo fempre d ac- 
cordo , & verremo di manoìn mano agguagliar* 
dola teffera dell omicida. Et qui ad ambidue ba- 
cio Unióni, & prego Iddio che due inynok co** 
ferui . 

V BiCafak. , ' 



t * *■ • ' 
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. • . . 

•7». « • • — . w 

t Al Rcucrendo Padre Dan Andrea . .„ 

Guazzoni. . <. 

MI rallegrile V. S. fecondi il fio virtucfo 
cifrarne, scabbia cogrègata fotte I oli (Cu- 
na così gentile , b onorata ^cademia, il che ho 
hufo con piacere , & dolore , the co fi mi fa dira 
Vnavirtuofa,& fanta inuidia. Mafe r.f.feu*. 
va bora afyma,cbe ftguirà dille membra dif* 
giunte da va tanto capo ? Tarmi d'vdir grida* 
tutù d'accordo, Signor rimani con effinoi t cbe 
il S ole tramonta. Mi piacciono {opimamente 9**» 
gli ordini , quelle lattoni, & fupra illuttoquc- 
gli bonefti , e domefiiciconuiti* ch'ella m'ba rac- : 
contati, ouem'imagho che fi gufino cibi incor- 
porati ai nettare, & d'ambrefìa . 0 che fdice,&. 
gioconda viteu . Ma tomo a dite, che la fuapar~ 
ten<z* potrebbe eccltffare vn tanto fplendore • X* 
ella pur fa quello viaggio , non lafci à dietro la 
memoria del fuo GuaT^p , che le bacia le mani $ 
& le defilerà felice fucceffoy , ;/ k 
Di Cafale. 

• j""^' \ \\ l • . - 1 • * 

0 ( . «. « • I». 

• Al Signor Cefare di Nemours. • ^ 

1 y ** ***** * .f* . f >i - * 

PO/cia che F. Sig. & la Signora CeflanipM 
naf cimento della Signora Violante hanno itti* 
tacolofamtnte fatto apparire m queHa Ragio^ 
v * M a delle 



itff ... r l r t ^fc fc'r° ''■} 

ielle tigfe , vna foauiflima Violi , /* Signor» 
mia Stoma ,érH Signor* Bartolomea ,<Jr io 
facciamo loro augurio ,xbe da qutfio gentil fiort 
babbiano con altrettanta maraviglia a nafccre 
frutti ftetiofo&gioueuolialmondo, & con quei' 
Ha nóftra allegrerà , « babbimo ambi tre toc* 
tata la mano, & data par ola dinon morire., nk 
dire il Salmo, Nunc dimittis, ì»j*«) * tanto* 
ite non habbiamo veduti qaefli felici auemmenti. 
Tocca bora a FoHra Sig.di non metter molto fin» 
Ho nel far ere fccre innanzi attempo quello gra- 
tìommo fiore , pento quanto più ft conferuarà 
rugtadofo all'aria mattutina, & quanto p ia fi ter 
rà lontano dal Sole Meridiano , tantofiù ditemi 
po tila baurà da prouedere di quel va fo d'Oro, 
oue converrà trafpiantarlo , & tanto piU questi 
tre vecchi lamineranno per la firada di Matuf^ 
km. EtaF. Sig.bM'iaMolcmanifcnzafatrmag 

di rallegrarci. * * ' 

Di óisuola, l'vltimo di Maggio iti 85. 

* ... ^ * , • 1 ■ % « 

Al Signor Ottauio Ferra . 

IViio benedetto, ch'opera il tutto a benèfici» 
nonwoOc efkrcitar la patterà dt Voftra 
Signoria nel fuo viaggio di Francia convnoan- 
ìipatto amaro, perche bauejp- poi con maggior 
tuflo . & merito a cibar fi degli benoratl frutta 
the hit» baracconi dalla bontà dal Signorie* 



■ 
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Mtcellentif l\ingratio C.S.cbeconquefloraggua?* 
glio bah box vagato >n certo tributa, ch'ella baue* ... 
uà aW offeruan^ , ch'io le porto ,&dla ttima > • 
Mio faccio delle virtà fue \ Ma diqutfio auevi- 
mento non sò con cui più mi rallegri, o col Vatro- b ^ 
neper lo puffi (So £vn tal ftruitore y òcolftfuhore ' il I 
per la tratta d>» tal Vairone* Ben m 9 a f petto che P* ' 
naftgua mn meno di ftruigio a que\lo 7 cht <£hono- f££ 
te a queiio. Così Iddio conferui lungamente & lcnttCCN> 
mello.&qneflo. Le bacio le mani. 
Bi OUuola, til+di Giugno I $ 85* 



re. 



•t 




Il Oi chi la cagione perche non mi habhUti 
fcruto , è proceduta, fi come dite , da i ntgo* 
Uf del votivo matrimonio non filamente mi co** 
tento di e fior rimafó priuo delle uoflrt lettere 9 
ma mi farebbe fpiacciuto fe mi baueHè ferino * 
perche quello vfficio vi bautebbe forfè fatto pet* 
dare quella occafione , onde me ne baureflc firn- 
pre voluto ma le, non ojlante che dalla cèrte fia u*+ . . a 
ft ra non deue ffi efftre incolpato . Lodo adunque 
cottilo procedere > & mi piace tlgiudiàovoftros 
col quale canofieteycbelo fcrwer delle lettere fi 
può fare in ogni tempo 9 ma non già il trmar vna 
moglie afuogufloyfi come cted*> r lbe +t f*rà fa* 
cefloydr però m allegro tanta con effo voi falle ho* 
fin allegrale» fnapta maUcyo 
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batterai dato occhione di turbarle. Fluite UctO 
& bme ammogliato. Di Olinola . 

\" Al Signor Lelio Sirti. ;"',-.» 



Perl'af- \ T On so s'io deliba rallegrami tanto con Vo- 
fi ^ ^ rAS ' dtlt ^aglio,chemiftriued'lnutK. 
pe la pa J*» ww ?"'" ,w tìf ^ » Hb'lduole ha fatta di 

efftrat bonoratamente rfcita, pofcia cbefen%a la 
. . fiaga,& fenTf il dolore non fi farebbe mamfefk** 
llmZ " la P*M**.<>*M virt*j*t. SÒ benebbe fi deb- 
le Corti. bmo cbiamaY fel'Ci quelle fpine, che producono 
le rofs . S'ella dt Ubera di finir là fortuna della 
Corte, fi perfida pure , cbeècofamalageuole lo 
fiar tanto circofpetto , & sà le guardie , che non fi 
riceuano benejpejffb amari/fime punture, Ida * 
che dolci punture alla fine fono quelle , mentre 
che con la candiderà del feruitore concorra il 
CartTi &' ud '"° del P atro *e , conte fi può fierare di co te- 
nie™ Jio lllu l tr 4ìì™ Cardiale , il quale fapràftpat** 

mondo- 

te gli agnelli da t capretti., e dar a tutti la merce* 
ne. de, fecondo i meriti . Mantenga pur feflta Sigi 
in ogni tempo il vigore dell' animo fuo inaino , e fi 
rinforzi agutfa della palma contro alle gratti op, 
preftoni, alcbe fare le gtouerà molto la memo*, 
eia de'fitoi amici trauagliati, come fono io . Ma 
partiamo di cofe piaceuoli, & F. sigtt. nfponda 
a quel Gentiluomo , che le fue amorofe rime non 
•bauratint difagiojUU* mia, né d'ultra corremo; 
■ ■*■»* wu 
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ite > perche la palone damare , & io iiudo delU 
Torcia noi U fileranno errare , mentre proemi 
4iconfiruarft nel me^o fra Venere, <jr Apollo, 
fen^a piegar più *U S vnu , che aL'aUro, che con 
quena diritta mi fura diuerrà felice amante > 
eccedente 'Poeta .EtaV. s m bacio Umani < 




t \ . Al Signor Caualier Bottaccio . ; , 

* » 

Ebbe ragione Tiberio Ce far e di motteggia* Tìf>eru> 
£/i Ambasciatori Troiani * tfo i«w/ffl Cefarc tf 
.^nfc andarono a condolerfi con lui della morte & fuo 
.di Drufafuo vnico figliuolo* a quali (non ofianr- motto,, 
Se che Hettorre fujfe morto mille anni a dietro) 
riftofe 9 che anch'effe fi condolei** della morte d$l 
loro Ha torre. Ma non batterebbe ragione V. Si" 
gnoria di beffar fi di me 7 perche io vega tardi a ral 
legrarmi con e fio lei del matrimonio del Signor 
Teodoro fuo figliuolo ; perche fi come non fi dtb- "iWa-r 
bonorinouellare gli antichi dolori, co fi è fifnpre r ^ oJ ^ 
tetnpo di rmfrefcar la memoria delle allegre?g£ 9 wcUJfi 
maffìmamente di quelle, che di tempo in tempo ■> 
fi vanno aurefeendg. Sarà V.S* ogni giorno p& 
lieta di quefio fucceffo per f amor e , che fi vtrrà l 
ogni giorno pià accendendo fra quefti due jpirifi 
felicemente congiunti, & per li ve^i ch'ella fpe r 
ra ancora di fare aj Iwwì pargoletti s mentre 
Secandole vna dolce rnolefiia , & interrompe** 
do i fuoi Qtà $ fmm9# g*r* per nafeonderfi 



1 ■ • « v 
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fatto taf** vetta, onde fari ailhoranotr the tari 
da>ma bella , & opportuna occafione di ralle- 
grar fi con lei di qucfìo matrimonio >del quale tan- 
to mi raUtgro bora, c£* tanto mi rallegrerò aW 
lbora{ (e Olà mi concederà vita ) quanto eSa puh 
giudicare dai benefici] , che fempre ha fatti alla 
cafa 9 & alla per fona mia . Tafiò hieri per quc- 
Cio.FrI (la mia folhndine il Signor Giouan Prancefc* 
cefco Inatta, che fu quello, che mentre io gli dimanda- 
* atta - ua dello fiato di Foftra Signori* ,mi diede qucjla 
t' gratiffima nouetla da me nonprima intefa . ?>iat- 
eia a Dio di ferbatla viua , tir fana alle prefetti 
ti y & future allegrezze , & me femprt congiunti* 
alla fuagratia > alla quale mi raccomando cori 



Di Ondano. 



Ài Signor Gio.Giacomo Pónte. 

JCjouan C * lo fo fi degno di ragionar famigliàrmenle etti 
Giaco— a> Sereniamo noftro Vrencipe,io mi rallegri 

SteT m ' ^ W rff 1 ■ the degnamente ha et* 
tor di * a 11 ^^ rtf &g*oria nel Senato di Mantoua , 0" 
Matoiu^foj^** r « ^ dimoftrarli\ che molto maggiori 
l ilfcruigh, che da quefiadettionc riforge afa* 
•Mte^ga y che l'honore f chene ricette V. Signo- 
ri afonia quale mi rallegra tosi àlLttfaggìta, Jpe 
■tarito'ii fadisftrMègli* a <fnefìo debito preferì 
iialmtnttinnauii alla fuapanea^ coiHÀquah 
^ fi par- 
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DI CONGRATVLATIONE. 1S9 
fi partirà Camma da me . Iddio conferai lunga* 
mente il Patrone , e 3 l Semi tot e, acciò che quella 
adempia in quèfio il rimanente della grandezza, 
the gU è donata .Et le bacio It mani. ^ 

v Di Qliuola, li 4. di Settembre 1 5 8 5 • 

* * • * 

»,i , .. Al Signor. Abbate diGuaftaila. 

♦ • ? i * 

0 domina il fonno d'Epimenide , /e /e mpa- Prouer. 
«e de//«x ifadi* di Gii a fi alla non mi rifiirglia- 
mano . ItfnjpaZ 1 0 Signoria > che dopo il noji ro 
filentio m 1 babbia intonate V orecchie , er ralle- 
grati gli [pirici con Unouclla dtlpojfeffo, che mt* 
ritamcnle baprefj <ttfia Èadia, onde può mofka* 
re, fecondo Uprouerb io, il dito melano alla far- Proucr. 
tuna,la quale battendo fempre fatta ingiisRagucr- . ^ 
ta alle virtù fne , alla fine è rimafa vinta , er if . /<k 
fortunata . Et fi come V. Signoria ha calptjìata 
la fortuna , così mene fio bora ad vdire, che cai- 
peftando il mondo, & kaandoft fopra feìhjsa* 
s'innalzi con ta mente a Dio in sì fatumanicra, 
the fipojfa degnamente paragonare agli Jlnge» SacerW 
lf 9 & alle Stelle, che Stelle \ & Angeli fono chia- doti An 
maù i Sacerdoti. 7{e pojio credere, ch'ejftn-%^ * 
domi flapa cortefe nel c^mmunicarrni U entrar s 
ta fua in quella vigna, non mi fin altrettanto cor* 
ttfe nel farmi partecipe de i frutti , chi f An- 
nualmente ne verrà ogni giorno raccogler>iio. , 
rmti figni farle cosi 

U 
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fa ma -allegrerà 9 rome profondamente le feti» 
io nel cuore , ma non pofio par certa indifpofi- 
Kautica rione, c'bora pavfco . Jlfrttto bramo famentt 
dell* Ab a q fette ritte la fta T^anrica, con ifperan^a di 
batc Bai fe fUl dentrQ a gufa dl Gufane , Cacquiflo del 

Vello d'Oro . Et le bacio le mani^ pregandole 
da Dìo il trionfo non meno di fefltfio >cbc detU 

, r Jka Badia, 
^ Di Cafale* li 2 J. di-Maggio 1586. 

■ 

• ' ' « Al Signor Attilio Buneo. 

Gl\an 0a hibbiamo fona la Signora Bau 
colomea, & i 0 della lettera, theqwfta mau 
ti** ci è capitata , om V. Sig. racconta il matru 
j>or©tc^ moni) tra lei, &la signora Doìotea di B&ffìa , 
Ituffi t ti ^ m i t Priamo , che ri faterà ad bonor di Dio, 
Ór a corfolatione loro , & di tutti i parenti, per- 
Cofhi- ebe fe è vero % cbè feondo il coflurne degli Spar* 
ine de tani, fhtritl il primo caflìgo chi non piglia Mo- 
gi Spar gl; e % il fedendo ibi la piglia tardi, ti rer^p chi la 

dìeffer libera da qurfle tre ptne , La rijblutìont 
del pigliarla non è fiata per capriccio, ma per con 
figlio . Il tempo non ha punto dell 'acerbo , ni del 
inizio 1 pia fauuicina al maturo. Leaualitàdi 
còtèHa Signora fono ^frtaofe , amabili, & bo- 
tto* ate , JLggwrigawfl E valore del padre , & 
della madre tanto chiari > & ilkjtrì , ci* rendo* 

no più 
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DI CONGRATVLATIONE.fisi 
m più felice il matrimonio, & più compiuta fai* 
legrei^a de V.S. laonde h abbiamo rag 9 ne di 
fj tmc da quello grato fème ma fertiliffima ri- 
tolta di confolationi . Iddio vi rifiringa 0 gentil 
coppia con tal nodo di perpetua concordia , vir 
it inuiolabil fede , che ambidue dop* l'effer con- 
dotti ad vna fi lice recebit^a, &t bauer veduti 
i figliuoli de figliuoli; non bah biano plncbedtfi- 
derare per Ibumana conditane, ma folamente 
ài corre ilmatr'mcnio in terra per ribear fi in 
*Cìelo* Et con quefìò augurio effa Signora Barto- 
ldmea>& io baciamo loro le mani. 
? Di Cafale, il primo d'aprile 1580. 

AlRcuercn.Fr.ScefanodiCaluifano, , 

InquifirorediCakle* • 

•i* . . « * *. «•«* 

DM tr attaglio, cbebbeF \$. nel partii fimi- 
magno l allegrezza 1 che ha [entità miri* 
torno . Mi dolfi di quella amara occafìone . Mi 
rallegro di qucflo dolce fucce fio . Ma chi mi di- 
chiara qual fia maggior cotifolationc,ò quella del 
mio ì{euerèndo Tadre Inquifitore, liberando il 
fratello dalla prigionia , & da cotanto perhot 0 , 
' ò quella del fratello meuendo cofi oportuno foc- 
< cor fot Cuna mi pare ineffabile, & l'altra incom» 
parabile. Etmipar anco, che V.S. c\l fratello 
babbuino ad vn certo modo a rallegrar fi di qllo 
l incQtiuement9j>ofM the dal lato di lei ne eridon^ 

• iato 
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dxto vntant€ fogno d'amore f & dallato diluiva 
tanto 

beneficioyonde pofiono gridare, o felice tt*> 
- magbwke ha recato coft fàabieuole aUegre^ 
\^ìmimarauigUochel mio rodino htbbiapor- 
tato agiatamente f.S. in quefto viaggio >p&cbl 
iddio quando vuole fauorir i nofiri difegni+camr 
cede particola* * fo*%a , & deiìre^a infino a ca- 
ualli , & a putii r qu ibas non eli intclleaus 
Sia dunque laben tornameonquefie grati ftme 
monèlle. £t perche fpero di farle prefentialmentt 
■YÌucyot7*f a quattro g^omi y mi fermerò qui con 
la pen** , concbtudtndo 4 ch'ella non mi può far 
maggior grafia , che di di /porre , &non diepeon 
rifatto ,ma con imperiò , con violenta, & a fic- 
co* ai quanto tic al mondo , Apportando in face , 
tino le dica,, tbefe bene mi è pari di. nome, & fu- 
terioredivirtày mi è però inferiore di beneuo- 
lenia. Et k bscio le mani. ■ - • ' ■■ 
DiQ 'woUyli i9.diM*sgio 1587. a. 

AlSig.Otuuio Gabberà. 

DM Santo legame , che di cofi honorato C a- 
ual*re,comehFMgn*&di coft vinuofa 
Angela Signora; arme è Ut Signora ^Angela, non fi può 
Gàbera e frettare fe non lieto y & fdice auenimento , 
di che tanto più mi ralhgro con V. Sign. quan- 
to le ì pmeiuto di darmene nuova co* fra cor- 

• diali ffima Lettera, & qimmfA+Wg&JflH* 

con 
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t$n queflifcgni di hniuolen^a corri [panie all'of 
ftrnan%a mia yerfo di lei, & alla molta ftima,che 
fempre ho fatta delfuo valore, llpiacete, cheha 
Hcataquèsla nouella,ì gride, ma farà affai mag 
giore s*lti'uedrò, come fpera , lagcnerofa tifar** 
den^a di cotefta felice coppia , la quale tenga Id^ 
dioycofi lungamente in amore,^r pace congiunta, 
fame io facendole quefiofortunato augurio, le ha 
tifo di cuore le mani. Vi Qliuola, 

P I v V '♦"il f •* • ì • »t . - e • • • • r IL 

* • M .••»*«». » i . ■ >« . 4i ;x 

AI Sfg. Conre BattilVa di Lodronc. 

Benedette flotto quelle celejii mani, che traffe* 
ro le fila d'Oro, di cui fu con tetta la rete,neU 
la quale Umore colfe V. Signoria infime con t% 
Signora Conte ffa Piotante* Ma non fiperfudm 
iano , ch'io ferina tjkefla per rallegrarmi con 
e §i loro di co fi fanto legane , fi come anco non 
intendo di far quesìi complimenti con Monfi* 
gnor Illufiriffimo d'jfqui , ni con gl'lllnfiriffimi 
Signori C ont e fj^, Commendatore, Conti Gugliel- 
mo y & Guido ; perche mi parebbe con unte 
lettere d'introdurre fra loro un giuoco di carte; 
& forno bene y ch'io come loro antico Seruitore, 
me, ne fono gii rallegrato nel mio cuore . Scriu$ 
ffuefiafolamente per un certo memoriale * accio* 
che quando fi trou eranno tutti raunati infume, fi 
ricordino di difeorrere della Balia, che hauranno 
ad eleggere per quel generofo Cote Alberigo, che 

7^ dnrÀ 
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don a nafceraa lei nel termine d'uri afmH & 
ferchr. le piaccia di ani farmi poi del nome die jia 
Battio, (dia qualtfctiueìò alcuni concetti 4\aÙ,** 
gre%ya,ì& dirò particolarmente , cbeMenedtt$dl 
fia*Amorc^, il quale colfe nella rete i due Spofi* 
the l'hanno desinata a porgerli latte acquei felice 
Vambino,c ha da rapportar, in fcflcj]<> il "alo- 
l'b eroiche virtù diquefie due Illuflrifs.ca- 
fe. Viuano tutti lieti,& a/pettino l'adempimento 
di quefla mia T rofetia. Et a F.S. Illufl. bacio di 
cuore k mani, ùi C*f*k>ti ^dÀDtclbrui J 88* 

v Al Signor Fabio Torre* > ■ CJ 



F^tfeV.S.Hàaf penando, che con pieno foglia 
le lignifichi il piacere,ch'io fento della nouel 
Li, eh e m'ha data delfuo ben nato figliuolo ;ma cc$ 
te s'inganna, perche dee più tofio con una amor* 
fa credenza afficurarfi di quella mia allegrezza* 
che ricercarne vnaftde in ifentto . Tra per font 
congiunte di parentado,& d'amore ,fono fouer? 
thie cotalì atteflationi Qunque mi creda, che io 
mi rallegro con tutto lo fpiritodi quella fua gio- 
ia, & ch'io baciando, & ijlnngendo dolcemente 
il bambino, gli de fiderò virtù heroica , & felici 
Ulta. l>lpnafpetti,ch'io le dica altro di più. Mia 
Signora fua madre, alla Signora Lucretìa, & 
a y. S. bacio le mani. ... 
Di I{itorbido,Lultimo fagotto 1591, 
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: • ' ' ì 

Qfia Poftra Signoria llludrifjìma un para* 
dopo . Tutti gl'altri fuoi fornitori dapoi 
Wella è Cardinale ie fcriuono lettere congratula 
forie, & io fclo le ferino quefla di tondoglien^a. 
Mi tmdoglio primieramente con lei, cheftbenei 
fitti lunghi & faticofi fttfdi le hanno recata ma 
profonda cognitbne di tutte lccofir T non} perà 
punta è tanta eccellenza chhllapoffa faptr di* 
re.ne a pena imagikare quanto fia grande la gioia 
cWìofento interiormente dell atquiflo *bt Sifio 
-ha fatto a Chrifio & allaObiefa d un tanto cam- 
pione. Mi condolgo poi meco che per mia difauen 
turato non fappia efleriormentc fpiegare % nè in 
wee, nè in carta lamedefima allegrezza ; onde 
le fupplico che fi come io compatito alla fu<u> 
€ofi ella compatifea alla mia imper fattone , (jr 
fi contenti conimaViua fede fupplireper fa* 
fteffa, & per me, al difetto del fuo comprerà 
dere, & del mio narrarsi . Et con quejialin- 
comprenfibile , & inenarrabile allegrezza ba~ 
ciò a KoSira Signoria Jllufiriffimariuerentemen^ 
te le mani & le preg^da Dio il rimanente del 
mio antico augurio. . , 

DiCdfalclii.diMarzp. 1589. 
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A MonfigAttimiQ Borfi eri Vefcouo 

di Cafale, ' 

I^Ùrfe fi farà intepidito quel fervente amug, 

baurà patito •f£éud4le j forfc fi farà {degnatami \ 
co^e forfè m baurà ritrita h gratta f un sperete 
io non lt babbi* primadfora peggio quel UffTv 
fo,cbe Jideueal futi ecclefiaftico Signor e. Mà tol- 
ga Iddio Wio dubitàdell$bmÀ ydcl gwdtà*& 
della còftangpdup tanpfi : prt^ k <r$gl^pmt^ 
$0 vedere che hauendoeff* $&j*étàmfù($è$ 
UnwcMoremwanù uifeùrgerà dentro la ftid? 
gvwpbe hà confata q^^t^n%a^M^con 
tutto ciò, non kfci#didhie che dal principiò 
ìPutgoflo in qua fon venuto qua fi fcr gradi dir 
fcendtndodalflufio di*, Hmpte ftmptit**dt 
la femplice alla doppia* dalia doppia alla quafr 
Una, & dalla quartana aUtfk del fepolcro, 
mn fen^a pietà , & abominane de gli afjìfien- 
ti, & forfè, ne fard ******* F. Sig. t{e*eren. U 
leigp di queflo fcmiu'mo cadautro , Bora ch'io 
comincio a refpirare nengo con quelli larg'iidi oa 
batteri, & conmefieprimitie della mia cornar 
hfcen7jt , ad inchinarmele & rallegrarmi , con 
ebefia veimta alla cufiodia , di cotefie fue diuo- 
te & aucaturofe pecorelle, le quali faranno da 
lei preferite intatte dai denti de lupi 9 & dal 
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aontaggio della pe/iilemg, & paf cinte di ùofi rn- 
giadofe, & falutiferi berbette che Tederanno ce* 
pia dilatu,&di lana aggradcuole nel cofpetto 
dclcelefte paftore* Io che fono alquanto difgrega 
to , da loro ui fono però congregato con l'affetto* 
&ubidien%A}ctrtifìcandor r 4 SéJ^euerend. ch'io 
von porto nell'indegne di cafa mia yn 'ProtbcQ, 
che ui cangiando faccia^ma porto un leone y fim* 
holo di fortezza, onde fono & fari femprtqud 
ch'io fisi yerfiroftra Signoria ^euerend.conf<n^ 
me all'obligo ch s iotengo alle ammirabili virti 
fuè)& qui lebaciokutnilmentele mani In -aman- 
dole feltcitd perpetuai *Tf «fe * 
Di Tauiati ji. di Cenalo if0f*'iA*\ 

Al Sig. Annibale Magnocàualli. 

IO doueua femìr grande allegrerà del nutrì* 
monio della signoria Vittoria^chi che fi fojfe 
fiato il fuo fpofo $ cofi per t antico laccio che amo- 
rof amente ftringe la cafa di V* S< e la mia come 
per li particolari meriti d'effa Signóra. Mala fot 
te caduta fotra il Signor Traiano, ha neramen- 
te portata la mia allegrerà a quél più fublime 
grado che potè fie falire. non boto ragione di dir- 
lo efsendo egli adornato di tutte quelle felici % e uir 
tuofe parti chetila potefìe augurare in alcun gen- 
tilhuomo * Uggiungauifi per fuggello lafincera 
amicitia contratta tra lui,& me: delle quali co- 
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fé tutte poiché Voftra Signoria hfonfapeuole non 
meno di me,sò ch'ella giudicherà, eh io faccia, 
bene a non ifpicgarle con lunga lettera quefta 
mia gioia. Corali complimenti fi fanno con perfi- 
ne men conof ;iute , &.di più debole credenza di 
quel che fiamonoi. *Abbraccioìn ifpirito $ig± 
& la certifico che douendo creder la Vittori*** 
non potata far meglio che rimetterla al Signor 
Traianojlqualefopra y farla con pace, & arno** 
tcl? . Et bacio le mani alla Signora fpofa , alla 
Signora Comare^ alla Signora Lucida>& pre* 
go Iddio inficme con mio figliuolo che fac+ >.\ 
eia nafeere da quelle gentili pian- ^ 
te > .quei foaui frutti r cb+ <■-..•' 
ella defide- 
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DEL SIQ.NOR 

STEFANO CVAZZO, 

GENTILHVOMO 

Di Cafale di Monferrato. 
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ALI A SIC MADDALENA 

COL LI. 



j^^g? Vetta fino di mtla%$p ( non dico ftt 
lodarlo ) mi diede fei dì fono la fu* 
marcia fede di condurre in barca lf 

tobbe di PtftraSig.cr confegn**% 

le al Signor Frane* fio Tefiadoro , 
M* il furfante &n l'efierfi partito due giorni^ 

K 4 f ri ~ 
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prima, mha laf ciato qui in riua con le robbe , & 

con la burla. Porrebbe lo feiagurato (nonni in- 
ganno ) col nte^o delle bugie acquistar il credito 
4i uero barcaruolo y ma non gli uerra fatto s per obi 
col me%o della fame,che lo caccia, thoYnfòtco~ 
Wfciut? da tutti per famiglio pidocchio/o di b*r* 
Iciruolìttlto a nplo peiun pe&o di pane a tifar 
Vandana* Ma egli non me ne faràpiu , &nerJjo 
troppo di quefta-. SUtetùrta eh io non mancherò 
con la prima occafione d! alcun altrojmm txiftp , 
é'timare effe robbr.le quali sè molto bene ,chefo 
no spettate con molto defiderio>etbifogno da r< 
S. alla quale bacio le manti pregandola a fiar in- 
ferma il rhenO) ci fella può. 

Di Mantoua ti diDecemb. t^óti* 



1 Al Sig. Lodouico Mazzola. 

VOrrei che mi (offe lecito di venir a partici* 
par in per fona delle con folationi dir co- 
Walter* ne partecipo con tutfo l'affitta? dell'*-* 
nimo mio. Ma hmnto frefe* Umemoria de'miei 
trauagliyche lamia contri$lataprefen%a,et que- 
fti panni bruni) & queste flato lùgubre diminuì* 
tebbone Patlegre^e di r. f é & f offerto reche 
ubbom qualche finifiro augurio* Dunque la pre- 
gò a contentar fi i che'l corno per bora non fi mefeo 
li tuie colombe" i & r ingranandole quanto itoti 
fi deljuo cortefe inuito\, prego Iddi* ^ikeM 

duca 
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.im ìnfime ani* Signora fpofa ai una litt«,et 
felice yeechiejgafofteMtadal ki&rt émi*h*h 

Oliuokji+di Fe.br aio 



«• •»» » ■ 
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•,«.ì\ Al Sig4 Angelo Ingegneri. 



VfOfljr0j(/à<frVe, che mi fia compiutarnenttj [ 
:±\ gratti la lettera di V, S* delli due. di Giq* : 

^ouemidilm prdt* ** 

•pi ha aggroppata una còda tf* Un pelo molto diutf 

fo>& coperta iicerti m^h che con l* offriti 

loro dimojìr ano chiaramente la torta opinione % 
ch'ella ha concepita di me , il che fi èprocedutó 
da qualche [corretta parola* ch'io mauettentemt 
te le babbi a [crina * le ne chiedo perdono , &lt 
giuro >chel mhpen fiero non fu mai da quclgiof 
no, ch s io la conobbi ,fe non d i bonorarla i & d'atngt 
k come merita un gentiluomo 4i ftarie uirtùtf 
di molta bota dotato, Mafe èpmejut* dalli re fittili-* 
lutimi di Michele [utftruitmy ipw^ tudme- 
Hi* Michele a guifa di ragno ha convertite le 
ìmnù y manie in ueleno>& che P*S. cotanto #u th & i #f 
4i ciò fa % non doueua mifurar il mfa *kim €M U natura « 
Suhmheutlenarmm d'un fetuw* % P*fc4 
che U natnupmle t di pmm Hi ifciochep 
%a>ò di mal ma fen^a empire mlmty Uimqtt 
benché, fe pio m'aiuta > io fri** tHM 'whelt 
kdmirìuwértwà $ chtktcnif 
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del limbo.ehedeU 'inferno , & comunque fi fa ,Ic 
•JWi più fer unore à V. S. di quel che fia Michele m 
* & non farà mai Michele accendere il fno patro- 
ne di tanta alerà rerfo di me,ch'io non per frut- 
ti co n la mia dolce flemma $ & ch'io non Stia fer- 
mo nel proponimento c'ho fatto di riuerirla fem~ 

San©* t Yt • *K? n f l P enta g la v » Mi ™i r quàyoue mi 
lomea tr oùerà priuo della metà di me ileffo , effenio faf 
Giù** f A t a 4 miglior uità la Signora mia conforte . Et 

chiudendo la lettera in quefio tenebrofo punto > le 

bacio le mani. - 

DiOliuolaJÌ26.diT%r>uembreil$6. 

Al Signor Conte Alfonfo dell*» 

Motta. ■ \ 

« * « « i . 

» «. t . » ».» \ » » v • « - .««. h 1 . • » 

f"> ^ per fona ro7^a y infe rma , licentiatagtk 
X^y ha gran tempo y iaUe Mu fe , che altrù puè 
*fpettarV<$. che un parto notturno , & pieno dt 
' tfcutità fm^ madrigale fatto 

* iamepikper lafor^adefuoi commandamenti , 
o: ; u per l' inchinatone de miei fpiriti in tutto ri± 

■4 f _ ^//z jMtyfc ^ 7S(a« yZ maraulgli adunque fe 
itvkv non trouerà quello che afpettaua . Ben ho giuft* 
tagióne di maravigliarmi, the V. $. faccia torto 
* feftejfa y & alfuo oHnipotete intelletto col qua* 
le fi può meglio efiinguere quella fete , che col r<V 
torrere ad unpo^o afciUto;& mi par quafi, ri- 
f ipinfc *%*ftl*tndo U uolgar 4etti mèrchi miglhrpm 
< che 
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' I ebe di fermento* Hora F. S. accetti in face il ma* 
! drigale, & riceua leggendo la penitene di l fuo 
peccato >& non ci torni più. Et le bacio le mani* 
Di Olinola. r T" 



j 



Al Sig. Claudio Merulo. 

Hjtnno lecbiare> & pellegrine uirtà di V. S. 
tale imperii) [opra dime % che mi coftringom 
ad vbidlrle anco nelle cofe,chemi tornano a -per* 
gogna y fi come pur faccio bora con quefio mcfcbi* 
no componimento y il quale dubito forte>che per li 
fuoi peccati no fia gi udicato indegno d'entrare in 
cotesto Sacro Tempio* Ma feper cafotroueran 
tanta gr attaché glivenga dato alcnno de gli ulti 
ini feggudottranno Monf. \tuereniifs. Fiamma 9 Vefa» 
i f l Cknfsimo S. VenkriraUegrarftne 9 perche il uo. Fu- 
mio rugginofoferroy farà maggiormente nfplen* «•* 
dereilfurgatiffimoOrodellator prctiofa ^***veà^l 
nè io per tutto ciò mi chiamerò meno fodis fatto § ... 
perche fra gli fpir iti Celejli 9 fe ben yi fono i gradi Beati:» 
fuperiorU& inferiori^tbaperò una certa confo 
nanjaytheli rende tutti pienamente fclicL& bea g*f|Wj 
& I\ingratio V. $. della buonavpi Hio*e % che ha , f 
Medita di mescila quale non voglia già lidihjd* ^ V f 
ella habbia per mia fcUgxraa fpogtidrfm& Cùn .sAJj.b 
fubito pentimento. Come fi fiaja prego agrafa • •* 
rela proifte^a dell 9 animo mà con tutto ti q*^ 
Urne le raccomando ingrati*) \:&i9y&te 
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i AlSigndr Pietra Prandi/ ^ 

0 forjrt «* propotto di negar aV*S< il Sonetto* 
ch'ella mi chiede in lode di quella Signora 9 sì 
perche m'aucggo ùbej* dà materia compiacendo 
le di rider fi nel fuo feno di queiìe mie ciancie, <&* 
& pecche mi fono in tutto diftolto dalla poefìa* 
CT riuélto ad altri fludi forfè più conformi al 
mio fia co. Tuttauiapo/io?io tanto appo me le uir* 
tùjtlnomcdiF.S. eh io mi fono contentato anco 
fa questa uoita de entrar, in ballo , & ufcire con 
Vergogna, puf eia chele mando un Sonetto tale, 
che s'ella non l'aiuta a fofienerlo con la fua pen- 
nato lo veggo andare a terra „ Torno a dire eh* 
r // io non attendo più alle rime, & fon tenu to , come 
la bif eia ali incanto , alla éompofitione di qttefli 
t rotati quattordici uerfijntorno a. qualità paté d'effe** 
£2bY Wp*à» * q»*tt«riici anni, & miì 

Pro* cr* ****** 4 ment * ^tiiauorarui attorno^ quel prò-? 
• uerbio bene affettato al mio doffo^Chi hafino>& 

.; ; c&voefferfier.edewÌJtà 
J?'" ' de* E*S< klpgga fen^afcandaloylo corregga con 
Donne **** *k t lo; facci* tutto fuo < lo non ho tocca 
& laro futtUparte dèlia quale f opra il tutto volghno le 
de fide- donne effer lodate a ragione, o a torto, dico la bel 
ltt^>p*nheeff* r&m^ ma pari 

doti, che lefipoffaperquefta lode con innato* 
ftò7$,potràd»ue0nmin*mrtk rimetteruibd 
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tà>& fon quefto fiacco Ugr attigneremo doue ha 
il picaco re» òo bene, che di ragione dourebbeap 
f a &*'fi pi* del pfimQicbe dclftcoado , e darfia, 
petif areiche in quello ni k* quefio y& piàfc<jH*~ 
Jloy ma fe mi m rkerwjk dfuo.pAìcrc 9 io?&in« 
dottinoti) ella fi fifjfaifrhk&ti cgnfefìur quello x 
& d'accettar questo, <& le piacerebbe più Lifu>r 
Qicbe la midolla. -M* ài sparlo io dtlle dwnc} Arai>i r 
Concbiudamo pHre,ch e annotagli buoptiuì fi £ 
dilettano tanto d'efterr> quanto dappartre , Sq# j Ct vi 
fornitore a F.S*& le pregp da Big Ima fonw*+ 

ÀlSig. Tumafo Paoluccio Arciprete 
in Satua Mana, 

*V ** y ••»<'• i . ' • i ,\ . r | «. . . ... r, v % \ r»+t»«* V*% 

L*A diligenza tifata con attimo gìudicio dalla 
Santità del Tapa nel refiringtrequeslù rne~ 
/ e fard parer maggiorala negligenza mia nel ri* 
fpondere alla gratwfa lettera di V. S. de gli vìi- 
dici d'^tgojlo. Ma oltre a quello^cbe party b 'ifo* 
gna ch'io confeffi quel che e, voglio dire la mia 
naturale^yerbigratia y procraftinatione y e'l non 
faper mai trouar il giorno da pagar il debito con 
gli amo-fenoli antijri È & Sigwrj pari ih.V. S* La 
frego con tutto ciò & compatire alla mia delicata 
compleffìone y il cui bnmor peccante prouicne più 
topo da ecce fiuto de fiiew del propria ammodo 
fb*da mancbenole affetto uerfi Uprir& ^.Por- 
rei 
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tei pure f cu farmi, ma non truouo" la rena , ondè 
taf dando quefk fcufe\ che maggiormente maè* 
cufano, dico che cuefta tardanza precede dalla, 
ptomeffa ycVi* feci a me fieffo infin dal prime 
giorno, ch'io U conobbi , di poter fen^a perdita, 
della fua grati* trmarfàmìgliarmente con effo 
hi ernia falerni taUegro della fptran%* che mi 
dà di Hfcuotere nuoue lettine di 7yapoli,& mag 
, fiore farà la tàaaUegrtl&a quando mi ferine* 
rà a batterle tutte raccolte , & d'effer giunta al 
fine-di cofiglorhfa fatica. Iofeguo l ? impjefadel 
le tré corone , &col mouermi ogni giorno con 
paffo di lumaca,mipare effercorfopiù chelepre, 
&$ìtart m'interrompe, mifpedìrò trk qui, 
& carneualc: & di qui potrà F.Sig. rauuederfi 
quanto fia vero, eh 9 io yfo più carità uerfo di me 
the verfoilproffimo. Son però affettiondto Sef- 
nitore a r.Sig. ne farò mai negligente in moitrar 
mi tale oue bifognino fatti, &. non parole , e con 
queSta leale offerta mi raccomando alla fua doU 
cifima gratta. *' 
\ BiOliuola, li 22. d'Ottobre 1582. 

Al Signor Giouambattifta 

Marliani. J 

CUtiMW. S. ch'ella può di me tutto ciò che 
vuole,mentre non voglia fe non tftel, ch'i* - 

Poffo t 
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pojjo. Ma intorno alla richiefla,, che mi fa in no* 
me di quell'honorato Caualiere, d,urà fapeì <lj, 
che infino da miei prim: anni cominciai qua/i 
fcber%ando a notar confufamente bora {.opra vn 
mc^o foglio di carta , bora [opra un intero , <&\ 
bora [opra tanto [patio, quanto cape vna ricetta 
da Medico, tutte le co [e pài degne di memoria, 
& p ùpiaceuoliyCbe miueniuanoinnan^ nel leg- 
ger diuerfi libri, & particolarmente quei , che 
contengono varie dottrine, & non follmente , io 
fegnauale cofedame lette, ma anco le udite nel- 
le conucrfathni, ò da quei, the recitano in come- 
dia, ò da altri. Et perche anco ne 9 luogbifterili, e 
f affo fi naf cono delle piante uirxuof e, 10 raccoglie- 
ua alcuna uolta un bel motto dada bocca uun 
Contadino per modo tale , che bauendo io conti- 
nuato lungamente quefìo fìile,& in Italia >& 
in Francia, alla fine ho riempiute tante carte, 
ch'io ne pojfo comporre un grojfovolume . Ma 
fappia,che queftìmieiferitti non fono altro, che 
difegm fatti con tanta vtloci tà , & con tali po- 
JtUle, & cancellature , che non pure altri le po- 
irebbe intendere, ma io mede fimo m'arrcsìo nel 
legger lc,& rimango inciampato, nepojfo ritrar- 
re quel,cb y h mhabbia finito. E bennero,cbo fo- 
gnatigli Ruttori, onde ho cauate le dottrine , 
ai quali poffo ricorrere . In fomma queftq è un 
.cbaos,^r per digerirlo, & dargli quella], for- 
Tna, che già ho difegnata,vi bt fognerebbe rpna 

jati- 
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fdH&étfiwfi &»tmo*fy ^Atterrei ordinar* 
Prttóipiefio mtfcuglio -fèti* centotapi s & ridur- 
re fèttoviafcuno capo fei materie dipinte , tjdè t 
firnHitudini, fenttny, ejjèinpi, favole, pro^ 
v uerbi, & geroglifici. TurVàfifpè Unga , I4 ui~ 
fa brtuty & io fóto vefthià itdifpofto > ty/per* 
fQfòecaf*. W 

par inio figliuolo m qUefta fatica con 4* miaaf* 
. pììen%ùyWii iem&di nòtf nomper itcèltò'al Jhq 
pt&Òipak Siuiio delle te$gi y OHè l'ho desinato, 
fio fatto qutfto lungo difarfèXVoftra Signor 14 
perche ìefii infieme con quei Ctualjere afficura- 
p fAVer ta>àh*quefa meffetmeoram berba, onde non 
ho, fo{fòf<kisf4rtaldcft4et\bÌMto. hìifcufino,& 
nccttt'm H buon volere, tèi quale fid«fnbiiue j>4 
tiolemam. 

• &Tma 9 lijMiG*nm$ 159U 

+. > *• » * • 

* . - - • **♦*.- •«• « * • * ■ 



AlSig. Annibal Guafco, 



POteua to nfar più gentile , <&> più opportuna 
nte%ò nel f alutar V \Sig, che quello della, Si- 
gnor* Bwca Trotta t Et s'io dapoi Ihaueffi per 
fonalmentevifttat*) non farei fecondo il uoU 
Bianca gar detto tenuto a guadarle la boccal i M4 
Trota, regniamo al mio procefo condennato da lei al 
fifeo. lo giunfi per colpa d'un ladro cauaUo * 
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tenihfWro &n:^iin Ò4lej]ah&ia\ & per 
guadagnar il Casldlaccw fui coflretto ad uf ar- 
mene fubho per Lvportadel Tonte ,& douviù 
credeua d'bauer vn poco di libertà jkfti fom- 
"pre aletto per it mdh £jinpiecTe , itì/nctc tei fe~ 
ceri folli tre di partimi due bore in>>a?i^*ior- 
no, & ferina ftinéi per honaccrcfcèrUìhaL, & 
frni^lafciarmivèiere in qucWhdhfito. Faine 
mecoinfinoai jtlcffandria mio genera , an^i io 
con lui mipaffar ?oltrc lo pregai, che per l'a- 
mor diDiomifcufafftconeffolci s ia non la ui- 
fuaua in ptrfona , ilchc noi uolfe pfoft&ttcrmi 
di fare per qurl giorno Stando che dopò l'ha- 
ucr ragionato col Signor Todcflà, gli contieni- 
Ua tornarfene f rettolo fament e al Cafldlaccio . 
0 ella mi dirà. Tu douctd.ucnir la fera innan- 
zi in caj a mìa , & partir la mattina a buon bo- 
ta . QueHo non era altro , ch'kn metter fo'jgo- 
pra tuttala fuacafi. Di gratta non la pigli per 
alcuno mal vtrfo , & fappia in rifoluticne , che 
S ella ha guerra nuco,io ho pace feco,& poi 
cbemiafìgLuoLia Dio puiccndo, ha da venire 
fra dueyO tre me fi a Tania , le prometto da 
huomo da bene , che toccando a me il venirla a 
leuare,non mancherò difodisfare, & forfè fa- 
Mre quefio fno ingordo defìderio. Fra tanto 
mi rejtituifca la firn grafia, & uiua ficura, che 
s\o bauejjt czfa in pcttg, che le poteffe recar 
Cor/JlUtMzj> > uerrei a pofla a rifinirla . U 

0 , Con* 
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Conte ffa Jtngela è tutta di Po/Ira Signoria, 0» 
della Signora Laura ; Col Signor Cafone ha fat- 
te l'ufficio, con ordine di renderle ajfettuofamcn* 
ti il cambio • Mi commandi in fegno d'hauer - 
mi ritornato nel mio primiero luogo , ch'io di 
tutto cuore le bacio le mani , & alla det- 
ti Signora , & f '<ego Dio benedet- 
to, che li conferuifanh litti* 
& f eliditi jì~ 
gliuoli. 

9iVauia,liiM Maggio 1591. 
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LETTERE 

* 

■ ' DEL SIGNOR 

STEFANO CVAZZO, 

GE N TILH VOMO 
Di Cafale di Monferrato , 

» » 

Cemprefi fitto il Qtf$ di (ortfiUtiote. 




Al SIGNOR GIROLAMO 

» SANNAZARO. 

0 c6e non mancano perfine £au- 
foriti, legnali filmano cofa indegna 
dellbuomo il doler fi , ci piangere 
j>cr alcuno accidente ; tuttauta a 
me non può piacere la fenten^f loro ., & 
tenendo contraria opinione, giudicai femp re, 
i Q l che 




ili LETTERE 
the non pure ftano degni difcufa , e di compafjio- 
I morti nc quei,cbe infino alle lagrime dimoHrano il loro 
è cofa cordoglio,majjimamente nella morte delle perfo- 
huma - ne care, e cogiunte; ma noi facendo , fi pojfa dire 
co pace loro , che ftano in tutto priui d Immanità 
dr d'amore , & s'accoftinopiu alla natura delie 
fi ere, che degli buomini,ilcbc m'ingegnerà di prò 
uare con ulne ragioni , f z non baueffimo alle ma- 
ni molti effempi di aalorofì,& invitti Caualieri, 
non che I{pmam,ma fir ameri, & barbari, iqua- 
li dal Uro, mortale, & rigido petto fi lafciarono 
tifare tenere lagrime nella perdita de* parenti, 
amici,ò feruitori . Ma uagliaper molte ragioni, 
e chiuda la bocca a queigraui cenfori ìl foloef- 
fempio di K(oflro Signor e,ilqualepiafe amorofa- 
mente la morte di La%aro , fignificandoci quanto 
contenga compatire alt' bimane f :iagure . Tutto 
ciò Signor mio ho uoluto accennare in uoSlro fa- 
tato uor eleggendo infin di quìglioccbi uoflri lagri~ 
piatola mofi , e contri/lati per l'acerbo pafiaggio della 
Noilro Sig.Laura uoflra amanti fsima Conforte dì felice 
Signo - memoria, ile he ho parimente coprefo dalla pieto- 
Laura f a ^ tc ^a , con la quale ni èpiacciuto di parteci- 
Sa^za. f armi coteflo tramaglio JEt neramente baucte ra- 
ti- ' gione di piagare il giudiciOjil ualore, la nirtù , la 
giouine^a di quella Signora accompagnata dal- 
l' amorofa riucren%a ch'ella fuifcerat amente yi 
portauà . Et forfè ui fi addopperanno le lagrime 
penfando 9 che igiorni,& le notti, che con tanta.» 

paticn- 
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patìenig, contati t e uigUie,con tanta fatica , con 
tanto amor e, con tanto uofìro pericolo* & meri- 
to bauetefpefo mlferuirle in quella lunga, & 
erucio fa infermità non h abbiano potuto giouar- 
Uyfeconio ilvojìrodefiderio.Mapiè d'ogrì altra 
cofa ui trarr anno ^come ctedo,e cerne ho prouato 
io, copio] ~e lagrime dal cuore, quelle dolci reli* 
quie,dico quei cari bambini>mentre ui ; 
innati^, &yanamenteui dimanderà 
lor madreda onde in vece di confoteruijo eontra 
lofiile degli altri uoftri parenti, ui do ragione fe ) 
piangete , &per l'amor , ch'io ui porto , piango 
cordialmente con effouoi. Ma con tutto ciò non 
hanno le noflre lagrime ad cffer fempiterne-? , 
dobbiamo confiderare > che non meno al dolore , * 
che al piacer e fono pressi i legittimi termini , 
i quali non fipoffono honeflamente trappajfare ; ^ *[™ J 
perche il non contenerfi mai dal pianto & dalle j 0rc & 
querele de' cafiauuer fi y non far ebbe afcrim aU & place 
la qualità deca fi , ma alla debole^a , & uiU te. ( 
tà degli animi noHri. Et però correggendo lo - k . . v 
finione attrui>& la mia,concbiudo ejfer cofa w+ y ^ 
degna deWhuomo,non il piangerei l doler fi , ma 
il non faper ceffare di piangere , tà* di doler fi 
definifiri auenimenti. Mauendo uoi dunque»* 
humanamente laf ciato declinar l* animo uofir* 
nell'affetto della ptetà>& deWamorc 9 aggiuftatc- 
lo bora Chriftianamente con Viflfoment^ella 
sragione & della prudenza i>o$lra , & rwotge* 

Ò 3 teui 
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teuia pcnfare> che Iddio diede, gran tempi héi 
quella infermità alla Signora Laura , perche ui 
difponefie pian piano alla patien%a,& pefche no 
battefle perdendola % ad attrifiarui come di cofa 
nuoua,rcpentina>& inaspettata, & perche effa 
ancora ne cauaffe maggior frutto col finirei futi 
giorni con matura diuotione>& con priuilegiata 
caftan^. Chi altro dunque ci retta fe non dipré 
gar Iddi o, che doni a lei eterna gloria in cielo > & 
a noigratia, mentre calcheremo la terra t di far 
cofa che torni ad houore difua diuina Maefia f ér 
a beneficioydcnoflri figliuoli* Et a Va Sé bacio U 
manine federandole tranquilità di cuoreé 

Di Orano. 

■ < ■ 

* V » 

Alla Signora Lelia San Giorgio 
Tornidla. 



(~\rel giorno , ch*iofenfai di confutanti I» 
feto? \^J»orte del Conte federico, bebbero contri 
„ fa di me tanta forza le vofirecopiof e lagrime, chi 
giorno, da fouer ch'io dolore mi furono finitamente le pa- 
role interrotte, lo me ne ritorno bora a noi con 
i più fermò , & rifoluto animo , & ripiglian- 
do il mio primo ufficio, ui fupplico yirtuòfa Si- 
. %nora,cbe aliando al Cielo i contri&ati occhi, e l* 
afflitta mente,m\diate hormai apenfare,che all'- 
anima £rn Caualiere eofi valorofo, leale , ama- 
bile, & di buon nome , come fu l' bonoratiffim* 

uofiro 



• 
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yofiro fratello , non può ejfer toccata altra fan* 
%a che quella eterna >& diurna , di eh e ne è mani 
fefiifiimofegno Vbauer effa in quefio noSiro pel- 
legrinaggio fopportate di quelle lunghe , & con* 
tinuc anguflie , con le quali fuole il grande Iddio 
t fìer citar le fue dilette y & elette creature 4 La- 
[date pure il fenfo della troppa immanità, <jr di- 
[correndo con Ubero giudicio qual fuffe la ulta 
del Conte, conferiate, che /ingoiar grattagli bd 
fatta il Signor noHro leuandola dal fondo di qut- 
fte miferie . Era co/a degna di Chrifliana, & a- 
moreuole foreUa il pianger la partita di lui per 
teftificar al mondo quanto eglifujje amato da noi. 
Kora che bauete a noi tutti lafciata queftaferm* 
ereden%a>egli è tempo difodisfar a Dio,rendeudé 
gli le debite gratie, & difodisfarauo\fleffa % ri 
conofeendo la grandezza dcW animo voflro. Cote- 
fle amare lagrime,cotcfti doloro fi fofairi, & con- 
tinui lamenti ad altro non giouano $ che a confu* 
mar quelle beUe%$e>quelle gratie,£t q*eglifpiri 
ti,cbc Dio ui ha dati,perche battiate a conferuar 
li come rari>& pretiofi doni della MaefiÀfua,* 
cui piaccia di confatami. 

Di Orano. 

Al Signor Propofto Mola. 

• • 

AD y>n gentiluomo ,che uirtuefamente , & 
con grande honore di cafa[ua 9 & con gio* 

0 4 uatntn- 



,V&.E T TI RE" 
Momento -della .patri a , de congiunti , edcgli.atò* 
ci fiavem&S tortura vecchiezza , e habbia la~ 
[ciati . figliutà non mtm bendi delle virtù > dfa s 
Cotr* - delle fasulla paterne , fi eome hafatto il Signor 
do mo- CorXAà+?<*ì?}M P Sig^iiigMtiffim* ricorda 
ch*alpr<y y tmanw* Sigio* mio , fenon di finir* 
chriftidtiàmntzilfMco?fo:,& 
Pio il premio ,& la corona de gli Jlwlij, delle fa* 
écheidtlU yigilk & de 9 trauagli,th&. 

francamente ha foflenutit Io adunque non veggo 
ftrchcL SMbbifiti attriflarfi y ni pereto fa. 
habbia Condolermi con Iti* s'egli ha pagato al- 
Li natura il [no debito , & fé ni ito oue Iddio il 
chìamaua Et con tutto ch'il ueder fi prillo della 
gr^ f &tmmAbileprefen^a d y un Tadre ualo-. 
t*fo\& % anweuoie- fia pefo allhumanhà noftrà^ 
wa(i malerabile , nondimeno così fatta debo* 
ICXgjt non è f Oggetto ilfme y & r eligio f > anima 
di V..Si&ifc\c&cl)tt^f+Tcbbe la mia s*iopufu^ 
t»^^^ ^^^^ 0 dic^folationt. Gii 
ha lungo tempo , 'ch'ella riuolfe tutto il fuofpiri^ 

, fpofe di facrificar volont piamele a Dio coire»- 
dergligratie nelle tribulationi onde a me non con 
uiene dirle àltro y cb e pregarla ad accettar quefte 

do P oc ^ r r ' 1 ?}™ *? uec ? diQ^<4él#' firefentiale «ir 
lótane. fita>& ifeufar la mia infermità che non mi lafcU 
mnirMaUalla quale. b4mÌM^nk r 1 ? 
^ pi Cafale. ;\ + 1 i / . - * *? \ 

\ Al 
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* » ' 

Al Sig, Horario Nauazfcotto. 

S E ben riuerifco la Sapienza , & la Dottrina gcm ^ 
<// SeruirSttlpiti? i io perì non confento a 
quella fua affoluta fentenyt., che non riha al- tio , *t 
<nn dolore , vbe ài lungo an fore non fi tempe- fa fa* 
ri , e?" o# fi fcemi ; rc//e /a prona di meflef- teftM * 
femif*Ywière y *teììtàQre*+ <h*io riceuèìgvà 
fòno^qautt&rdki anni per Lmme di mio padre* 
fene uimeu guifa della mti facendo di tempo in 
temprfiù profondi rxditì^Et da quello mio do~ 
hreùogmdico vbe V.S.è grandemente conìrifta- 
tf&fiiuèvrà ogni giorni t*:fggiormente <ontrp* 
fiondo teliamone di fm padre y il quale sòcbeh 
fùpadwamoreuok ^Mafeper quefta cagioni 
hndadolerfi, douràp^ ' qtiefV altra -confoiar fi, 
àf egli fu di n'ita esemplare + cattolica , & irre* 
fre^fibUr*-&^be*fithramcmetmem in Chri* 
fio . Signor Horatio tutti moriamo y <£? moria- 
mo ogni giorno , &nonfd<mente*mMe ton- 
tinua quel venirci di punto in punto mancane 
do la magona H ferrtirfi fetnpre tra figger il cuo- 
re-da quelle puntur?, "dalle quali ìpiena quefta 
ftinif* nifi* * Twtti wmmunemtnte prouiatno 
(&"tnde per queli^cbe no* l provano ) quel detto 
del tantaajflittè , qnanìò inuir&Xìiùb , Che la ut- 
ùideirbuòmofopraia terra e guerra . Lodiamo & ^ 
Iddio che'l Signóri Qugiklmo e bonor^amentt ittX0m 
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yfcito dello {leccato, & preghiamo, che ioni a lui 
il premio de'fuoifudori,& à. noi gratta di confer- 
marti al fuo fanto kolere. Et aV.S.mi raccom- 
mando fen%a fine* 

Di Olinola JiiZ.diMarxp 1587. 

■ '* ■ • 

Al Sig. Gabriello Buneo. . 

M Ella perdita , che facciamo delle per fone ca- 
venuta* r e congiunte ,1 grande allegamento il 
per l'ec ricordar fi, che per Vecccffo de'no/ìri primi Va- 
ceffo dt di i 9 funio condennati a quella corporal morte 9 
1 noihi della quale tutti moriamo . Ts(oneanco di poco 
l"dri re f ri & cr *° H confiderare le continue molefiie , che, 
Pctrar- fi f"' tono in questa angofeiofa uita , della qua- 
ct. le, Mi He piacer nonuagliono >H tormento . Ma 
quejìe due conftderationi non recano tanto con- 
Attilio f orto > c l u * nt °rtf a P ere > c h e quei>cheviuono bene 9 
Bun<*o, Muoiono in grada di Dio. Fermiamo ipiè, Signor 
mio , fopra quello fiabile fondamento, & con~ 
chiudiamo yùhel Signor ^Attilio nojlro di gratif- 
ftma memoria, pagando il commun debito, & tra 
hendofi fuori delle mondane miferie, esportan- 
do/i ebriflianamente in tutte lefue operazioni , 
' y non è morto y ma yiue per non mai morire nella 
mente noslra , & yiue trionfante in Cielo > mal- 
grado della morte . T^è per la fua partenza 
hubbiamo a chiamare sfortunati cotefii fanciul- 
li : pofeia che Iddio ne ha prefo la tutela . Con 

fortia- 
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fortiamociidr preghiamo la diuina bota fida, che 
quando verrà ìborà d'ufeit di quefte tenebre faC 
eia apparir a mi ancora il fuo fanto lume. Le bd 
riamo le mani U Signora miafuocera % & 

Di Olinola Jiiì. d'Ottobre 1 587* 

• ,s 

... . » > 

» * * ■ 

* ÀIMcdcfimó* 

• • ■ % 

w t « i * • * 

Eòe ttà d'buòminifauij,& èprouato dal mon $ ttkttà + 
doycbe fempre ad una feiàgutà ue ne ha qual *ju 
che altra virinaionde nortpotcua 9** Sign.fe non 
spettare dopò la perdita del fratello, altro gra- 
ne cafo. Òuolmi bene che fi a auuenutù nèlUper* 
fona di quella yirtuofa gentil donna > che tanto 
àmauailfuohonorato Conforte 3 & che tanto era 
da lui riamata. Ma ilpietofo iddio > che non ab* 
bandonata i giufti $ dopò Vbauer amareggiato il 
tnore a F* £> con quefli due calici , & dopò l%4* 
uer toHòf :iktA la fida Chrifiiana patien%a>le pór* 
gerà alla fine tal cotifolatione * eh* ella potrà rd- 
uederfi come la fu* diuina ptouidtn%a tragga il 
bene dal male>& dopò la temjtetia mandi il fere* 
no. La Signora Leona ci ha fatta la firàdd al Cie Butte* 
lo * J{pn ci contri ftiàmo del fuo jlùtiofo flato > 
che far ebbe impietà, ma procuriamo difeguitàr* 
Uk Starò afpettando che Fojlra Sigé prefio a qui 
jle lettere funebri) mi mandi* comefpcfo* quàU 

che 
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che foglio pieno di gioia , di felicità, che Di* v 
glie la conceda* 

Di Cafale,li 3 . di Decembre 1587. 

AI Sig. Baldeflar Cornacchia. 
. : • . •> . • .. . *j v 

Hjl ben fatto Fottra Signoria complimento 
opportuno nel fignificarmi l'acerbo cafo del 
la Signora fua [or ella ( chè in gloria fia ) perche 
così conueniua alla fua natufal corte fia, & alla 
molta mia ojjeruan^auerfo lei . Ma io farei ben 
atto d'buomo indifcreto,fc uoiefii porgerle alcu- 
na confolatione,perche dal f no prudente , & pie 
[fintole farà dettato quanto fia meglio a quelt 
anima uirtuofa , & innocente il godete la sà ii 
premiala corona del fuo flato verginale, che\ 
.partecipare qua già con ejjb noi di quella malir 
tia, che traggiono [eco gli anni piti maturi, non 
ferrea peri colo della falute l^pflra. Tigli dunque 
S. dafefieffa,& non da altrui, queflo fingo- 
lar conforto, & da me no appetti altro, f&non che 
con fcarfcparole,& cón abondantc affetto ba rin 
gratii del fegno, ch'ella vi ha dato di cordialumi 
co, & parente, a cui afferò ognimiofotercyé* 
le bacio le mani. .. « - a A P tKt 

v DiQliuolaJiz.d'jigoSloilZi. >' : .il 

• » * 

, Al * 

■ 

t 
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Al Sig. Stefano Ruffa, v * 

* * * 

A c« r<k*/i lagrime, che giufiamente io fpar 
*\ fi quel giorno, che mi fu recata Vtnafpetta* 
t a nonetto, de 'Signori mici compari (che in Cie- 
lo fiano ) ho aggiunte hoggi quell'altre , che co- 
fiofamentcrrfha tratte dal cuore la uoftra pie- 
-tofa lettera. Confiderò il dolore ,el danno, cìiu- 
niuerfalmente riceve la Città per la morte di 
quella virtuofa,& dinota coppia. Confiderò par- 
ticolarmente lo fiato Ai cotefii poueri figlino* 
li y a quali era grauiffimo colpo il rimaner pri* Ant *- 
ui o del padre, o della madre ; ma Ihauer- ^Ma- 
li perduti ambidue in un giorno , >& nel loro no Quii 
maggior hi fogno , ò che dolore , è che ruina^ . ta , & 
Ma voglio conformarmi 'all'altra parte della "*? luo " 
voftraprudentijjìma lettera, f per andò*, che otte fj 1 * 1 "™ 
mancaa cofi bennate creature laprefen^ade'ge* medefi- 
nitori terreni, difcenderàlporain aiuto k , &di- mogio* / 
fefa loro il padre , & la madre celefie , che non no * 
li laf zkranno to rcere il pi è da quella buona Hra 
da, ouejgià fono dir l'iati; dò grandiffi- 
ma ragione a i parenti, & a gli amici loro, 
chè y hanno perfuafo à non abbandonarli, nè 
voi poteuate honefiamentc fottrarui da quefio 
carico. Habbiamo cura di quei che fono ri- 
mafi , & preghiamo Iddio per la beatitudine di - 
quelle anime , chefenp fieno ite a miglior vitai K 

Fi 

Digitized by Google 



*** LETTERE 

Vi r'mgratiodi quanto fate a beneficio di mio fi- 
gliuolo,& nino co fi certo , che me Gabbiate 4 
render ben creato , & rirtuofo , come è ragione 
ch'io He ne rimanga ebligato. & qui mi raccom- 
mando a F^S. dibuon cor e, 

Piotinola. 

» ■ • 

Al Sig, Antonio Ardiccio. 

IOfonpià atto a piangere, & 4 condelermi con 
V .Sig. del fuoangofeiofo fiato, chea recar- 
le con quejla alcuna confolatione; perche le gr a* 
* uh &honeflc maniere della già Signora Mai* 
dalena, ti molto valore, & le morali , & 
M*àà*~ chrifiiane uinh fue, per le quali era da tut- 
Si* ti ammirata, & nutrita, & le pietofe quere* 
le di quei dolci, & amabili fanciulli , ch'ella ha 
Uff ciati dopò fe, & l incomparabile amore ir 4 
lei,&r.S. fono e fficaciffime cagioni di ritolge* 
H tutta la Città in lagrime dolore per lo man 
camento della fua real prefenva . Ma preffo 
t quefia yn 'merfal molefiia , io fento in me ftef* 
fo quelparticolar a fanno, che trahefecounaaf 
tinerrza fimih alla noslra; onde torno a dire, 
ch'io fon più atto ad aumentarle , che a feemar- 
ie il dolore. Tuttauia efiendo ficuro, che ipari 
di V. Sig, $ innalzano fopra loro mede fimi, & 
ricorrono a Dio nelle tribulationi , pongo ter- 
mine allo fcriucre, ifeufandom con efio lei di 
> 99* 
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non poterla bora per la mia infermità vifitarin 
perfona. Et pregando fuadiuiua mercè , che con* 
lunga a fe qudl'anima y chèha a quefto cffctto(co- 
rne credo)dif giunta da V.sig. le bacio affettùofa- 
piente le mani. 

Pi Olinola, li 16 di Luglio 1 580*. , 

- 

Alla Sig. Agncfa Ponte. 
• . » 

POi che a Dio piace per noftra falute di vc~ 
nirci me/colando I * allegrezze con le tribu- 
lationi,prego rq&ra Sig> '4 darfi pace della per? 
dita del Signor fuo conforte, non meno perche 
tglihahhia continuati fempre, & terminati bo- 
ra chri&ianamente i fuoi giorni, che per la confo 
lattone y che fuadiuiua Maeflà le ha anticipata- 
mente mandata col me^odel matrimonio del Si* ' 
gnor fuo figliuolo 9 dal quale fpero, che vedrà ri- 
forgcreunnuoHoCcfare, & venir fi fucceffiua* Ct&# 
mente rinforzando nella pofler ita il nome, & Ponte, 
Vopere, & la memoria di chi ella tanto amar 
ma. Sé* certo che V. Sign.dif correrà conia fu* 
prudenza molto meglio di me tutte quefle cofe, 
cndenon ho j e non da ringraziarla della parte, 
ch'ella m'ha data a d'un dolce , & d'un' amaro 
Muucnimcnto. Et pregandola* comandarmele ba 
ih con tutto l'animo le mani 

Di OIÌU0UU26. di libraio ijgj, 

c -v /Al 

- 

• r 
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r< Al Sig : Tomafo Paolucci Arciprete in 

Santa Maria. . , . 

ACYw/o /* mi* tepide*^ velia fcriuer? a fra 
Hra Sig+ixrfolaxfUAle do urei tffèr tutto 
fuoco y & tutto ftimoló; ma f ? la penna s'agghiac- 
cia , yipta fuma , chéltubre auampa d amore > 
ni baurd maifor%a il Inngo ftlcntio,ò altro acci- 
dente di fpegnerto; perche fi come taéafé ridi- 
l\efc*.dèlle tu rtù fne immorteli, co fi ka>damak- 
tencrfiinesiiriguibiic fan che s* eflingua il rnio pià- 
ttola lume. Hebbi a giorni paffati itfaffalto di 
ternana, & mi fopragiunfero molte occupa* 
t'ioni economiche , le quali mi levarono , non la 
memoria, ma l*gio di vifitarlti con mie lettori. 
Jorio bora in CaJ ale^ ove per mano del Signor Là 
riceuei la ulta , & la morte, che mi diede ^ofim 
S.con la fua lettera. Mifù vita il raUedermi del- 
" ia-memoriaych'etta feria dime,&i ftgni d'amo- 
tye,coi quali mi mene ampliando. Mi fà morte la 
noudla della grane indifpo fittone de 9 fuoi ìcchi. 
* Ma one fi ramarica della libertà, cheltuien iena 
t i dtl leggere, rjr dello fermeremo la prego a trar 
re,comsi?ero FUojhfo.dbendalinale^ tfr eònuer 
ti, qneSlafciaguraa benefìcio di fe ficjfa ; & x 
prender qualche conforto in quelle fptculatieni, 
intorno alle quali quanto più soffiìfc+vio ginoc- 
chi , tanto più fi ref chiara , & s'jfottiglia l'in* 

tellctto, 
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tellettOyOnde mal grado dell'i nfermità,* 'accorre- 
rà come le talpe fi trasformino in .Aquila, in Liu 
ceo,& in .Argo . Signor mio caro non mi s op- 
ponga Fofira Signoria con quel commuti detto, 
*A chi nowpffa ben porta , per che fono io ancora 
intorniato dal capo alle piante ci molte graui , e b 
antiche indifpo/itioni, le quali non mi la f ciano 
gallare le communi doUc^je della uria, &■ fono 
in ifpecie afialito non mc^o alla menfuthein 
Cltiefa, & pcrlaflrada bora da angofecfa pai- 
< pitatione di cuore , bora da fpaucnteuole verti- 
gine^ borada amendut wfieme,onde fidando, 
& tremando con gran pietà di chi mi vede, mi Infermi 
tritono tra i confini della iuta,& della morte. Ma l * <*el 
hormai me le ho recate a gratia y (ir a uentura pvf j-j^JS 
eia che m'hanno crocififfo il corpo , & rifu) Vitata j e Q» aj j 
l'anima in sì fatta maniera,che con una cbrijtia- ma* 
na fuperbia mi godo il frutto delle mie felici , & 
• falutifere infermità, & raueggo, che fen^aefie, 
farei mef chino, nebaurci forfè ancora depofia la 
'pecchia fpoglia. Lodiamo Iddio, ch'opera il tutto 
a beneficio nofiro. Et fi co// forti V. S» che quanto 
pieno utde la terra , tanto più contempla il Cielo, 

Ut le bacio le mani* 

$>iCafale } L }dils[ouembre delSj, 
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Al Signor Caualier fuo Fratello- 

DAW estremo dolor e, eh* io riceuei nella mor- 
te natu t€ dt ^ UC m * e *fi&ti u °ti -' & w \ wiet a mio 
fa turba cofto tur bar fi l'ordine della natura^ mimagino il 
to. gran cordoglio, che fentitepcr efferft fuclta y cSr 
partita dai uojlro cuore la dHcttiffima anima del 
Li feconda u 3 fir a fanciulla . Ma che habbiamo à 
farete non riuolgerfi a Dio , & confeffare , & 
ringraziarlo , che con qu efla uifita hdbbia pofto 
lOro nel fuoco , er prouata in quefia tribidatiò- 
• ' ne la uoflra ebriftiaua patien%a ì Diamoci pace, 
& prendiamo quello calice dalla fua diurna ma- 
no per no/ire bene,&* per noftra certifjima falu- 
lucrc- te 3 & co fi faccia la Signora Lucrezia fpera- 
tia te ambidue d'effer adorati di quefia perdita con 
zfca ' qualche maggior acquiflo.Se a Diopiacerà, eh* 
io mi ricuoia di quefla infermità , non manche- 
ròdi uifitaruiperfjnalmentCyil più tofìo che fia 
poffibìlt.y cdrctepcr la qyi allegata^come //bi- 
otta- gner Ottani o Piera, a guifa de i tre M agi Jc rìh 
moFie- ritorna per altra iir adagia f dandoci digiuni della 
**• fnaprefenxa.lddioui conferai fano conia uojbd 
cara primogenita. 

Di Cafaleji 26. di Decembre 1587. 
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AI Signor Mario Callori. 

SO quanto grande era l amore che V. Sign. de- MaflI- 
guarnente portaua al Signor Ala(lirni%liano miglilo 
fuo amabiliflimo fratello ,& di qui poffo ritrar- G: won 
re,quanto fia grande il dolore , che le haurà re- 
cata l'acerba fua mone , per la quale forfè le 
parrà, che fia caduto rno de'bellouardi dica» ; 
fa Caller a , & fi raddoppierà il trauaglioper 
efftr auuenuta queSia fciagura in parte , oue 
non e flato conceffo nè a lei , nbad alcuno degli 
altri fratelli , di far con effo lui quegli vi- Simili - 
timi , & affettuofi complimenti, chehaureb- tudiuc. 
borio defiderato . Ma con tutto ciò mi dò a cre- 
dere , & siò a uedere . che fi come lapietra 
percoffa manda fuori le fcintille,cofi Fòft.Sign.a 
qucfto graue colpo faccia rifplendere la virtà 
fua , & confermi l 1 honorata opinione , che di 
lei fi e concepnta , la quale non folamtnte e do- 
tata , come famofo Ciurcconfulto , di pruden- 
za ciuile, ma come uero Filofofo , ha il mon- 
do fotto i piedi , & come Gcntilhuomo Cbri- 
filano , fottoppone fvflefjaa Dio, & a lui s in* 
rialza con lo /pirico in tutte letnbulationi. Io 
adunque non farò altro ufficio con effo lei , fe 
non di certificarla , ch'io partecipi di tutti i 
fuoi a ccidenti,& pregar , Iddio, cheleraffere 
ni il cnore con alcuna fegnalata, & inafpettata 

T 2 confo* 
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condolanone. Et quel ch'io dico a lei,fia detto pari 
mente a Signori fuoi fratelli, a quali bacio le ma- 
ni,& afferò la ferrità mia. 

Di Oliuola,li 21 Ai Giugno del 88. 

< 

Al Sig.Horatio Callori. 

E Volontà di Dio, chericeuiamo bene fpeffo 
piaga [opra piaga,acciò che fofienendo dop- 
pio dolore, acquistiamo doppio merito . Ma qua- 
li piaghe più acerbe poteua ricenere il mio Si- 
gnor Ho ratio, chela morte £vn caro , &ho~ 
norato fratello,^ d'una dolce, &uirtuofa Con- 
forte t Et tantopiù s y incrudelifcouo effe piaghe, 
quanto il Signor Maffxmiglianofece ilfuo paf* 
faggio lontano da lei, fenyt ch'ella poteffe con- 
fortare con pietofe parole ilfuo languido fpirito* 
Et la Signora Lodouicafueltaful fiore dei fuoi 
Lodoui ann *>&™ r * Qr hiata interiormente, & cfterior 
cadilo ****** r *pì a F. S. un grande, & brieue conten- 
ti, te.Etp'rjuò la Città del fuo maggior ornamento 
cfplendore. Tnttauiafe vogliamo abbacar vn 
poco quefio miiro delicato fenfo , e innalzar i'in- 
tellctto , vedremo quell'anima , che cjn tanta 
granai con tanta maefià calcaua la terra, ri- 
fi far fi bora in Cielo } & batte? afehifo le noftre 
rjuer eie, poj "eia che non è partita da V. Sign.fen- 
1g i\f ciarle cari pegni d'amore , & degni frutti 
della fita gentil pianta, & fen^a tafiùtr a noi 

tutti 
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tutti quel T eforo della jua buona fama , che noti 
haurà mai morte nella memoria noftra.fyngra* 
tio r. S< della parte, che m'ha data di qutfio fuo 
tr attaglio, a me uer amente commune, & la pre* 
go a manifeflar al mondo con quefta occafione * 
che la cafa CalUraprefo l'altre uktù , sàpren* 
der in pace dalla mano di Die ogni trìbulatione. 
EtJe bacio le mani , augurandole piena confila* 
tione* 

Di Olinola, li 29 . di Luglio 1588. 

Alla Signora Contefla Giouana. 
San giorgio. 

NOnvolft e(fe? deprimi a facttar il cuore a 
S. con lett ere di mrflitia, parendomi che 
nel principio degli acerbi dolori cotaliufficijfer 
uano alcuna volta più di -pento auflrale, che dì 
tramontana,^ in uece / di raffermare i ccntrifta- 
ti, traggono da loro nuoua pioggia di amare la- 
grime. Io uoleua anco trattenermi un poco più ol 
tre, ma la lettera \ che V. S. non ha f degnato di 
fcriuermiinqueflo Aggetto, mi rompe il filentio 
e mi commanda >ch y 10 referiua , che le re fermerò 
bara? non altrove no, che'l modo ha occafione di 
vederle due pellegrine lodi,laprima, che yeggen 
do effa collocati dalla Seren. cafa Go%aga i più 
fublimi gradi nella f fona de'Sig.fuo Conforte , c 
Cognatine reggendo aperti a fcftefsa i T efori del 

V 3 l* 
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la grana della Sereniffima Signora Buche jf* nò' 
firapatrona y non habbiaxon tutto ciò muta 
to lo siile della fua modestia , & qua fi moftran- 

Coire do <tif cerdar fi p r 'i ncì P* 1 Damai fi fia in o- 
Theodo gni tempo come priuatifiima damigella,conferua 
to San ta picchia in tanta grandciga. La f tconda, cb'tf 
giorgio. fendo piacciuto a Dio d'intorbidar queft'acqua 
chiara, & di farle uelar il capo già conia morte 
del Signor Conte Teodoro , & bora ui fi tarla con 
quella del fuo primogenito ,ella dopò Ihauer mo - 
, tirato, eh e non ha il cuor di pietra , & dop o l'ef 
fer difecfa alquato nell'affetto della pietà mater 
na,hora innalzata foprafe ficjfa , fignorcggia,fi 
come intendo , bcroicamente i propi fenji &a 
guifa del Lauro , che non perde nè per efiate , «è 
fér ucrno le foglia,fifa conofeere non meno nelle 
Equani MH&fitàtdx ne ^ e profperità cofiante , eimmu - 
miti, tabile ; onde con quefie due ali èfalita a quella 
Chrifiiana virtù, che è chiamata Equanimità, e 
prendendo una fpecie di refrigerio & confort* in 
tanto trauagliatOyfe ne uiene confiderando , che 
i Serenifsimi Trencipi c hanno ueduto cader fi 
innanzi i piedi quell'antico, & quefio nouellofer 
nitore compatiscono allo fiato di Fofi. Sign. Ma 
non è abbreuiata la mano di Dio , & mi creda , 
che le faranno ricambiate queiìa difamenture 
con qualche fognala ta allegrerà. Io adunque no 
ueggoyche mi refli ajar altro , [e non ringratiar^ 
la della parte,cbe ha data della fua Crgce a quo? 

fio 
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ftoferuitor esodarla della prudera, ch'ella eser- 
cita nelle fue attioni,pregarla, che fi co fidi, come 
fa,nd conciatore delle anime, & alia fine ricor- 
dartele fi come le fu rapito un'angelo per prò 
temerla in cielo, così le ne rimane un'altro per co 

/viaria interra.Et le bacio con riuerè%a Umani. 

«> ■ 

»'.•*(> * 
•» • 

Di Tauia, //io. di Deuynbre 1689. 

• » * » ■•». * •» 
•♦«•*.' « - . . 

AI Sig. Bernard ino Scotia Frefi dente 

- diMonfcrato. 

Molti, per auuentura, accodando fi al ecm- 
mun fenfo ^giudicheranno che V. S.fia in* 
gombrata da cslremo dolore , perche contra l'or- 
dine della natura habbia perduto un caro figliuo- 
lo > & figliuolo primogenito^ primogenito gìo~ 
Hine, & fittine maturo d'ingegno di coflu* 
mi giudicheranno anco più grande il dolo- 
re per lo flato pictofo de i fanciulli, eh egli ha la* 
J ciati dopò fc,per le quéi circoflan%e crederan- 
no ch'ella habbia a chiamar fi incaufolabilmcn- 
te f co) folata. Maio non concorro nel giudicio di 
totali per fave , &&perfuado , che non fta così 
grande il dolore di Voflra S. che la fua forte%£a 
non lo fuperi , &>rggp, eh' ella non fi djflin- 
gue tanto dal volgo con la fua eterna dignità 9 
quanto con l interne uirtù morali , e<r chriflia- 
ne. lo adunque non uengo con qucjìa a condoler- 

1> 4 mi 
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iwi ii rata fciagura, come di cofa inafpettatà , pèf 
che nella mente de 3 Sauif non cade ne noni tà , né 
marauigliaima uengo più totfo a commendare it 
fuo Reroicofpirito y colqukle darà bora fogno al 
mondo,cIfclia fa con la medcfma fronte riceucrè 
Detto l'atra fortuna^ dire intrepidamente. 

Giob. col patientifihno Giob, Si bona fufeepimus de 
manu Pomini* mala quftfc nòti fuftinea- 
' mus ? Io come fuo antico Jh nitore partecipe di 
tutti fuoi accidcnti,et col baciarle le mani prega 
IddiOycbe le concedafanità nel corpose tranquil* 
lità neh \ animo. 

- , Di Qlimlaji 2Z.d!jigoHo\^%%\ ? 
Al Sig. Stefano P&npuro* 

• * " • * 

LA molta prudenza, che Foji. S. ha di lunga 
mano acquiflata non meno leggendo che con 
uerfandojicua l'occafione agli amici,& feruito- 
ri fuo i dì porgerle alcun conforto nella irrecupe- 
/ rapile perdita, eh' ella ha fatta d'una co fi nohi- 
le>& co fi uirtuofa compagnia y come le fu la Si* 
gnora Lauinia d 9 honoraramemoria:onde per non 
nfurparmi le ragioni altrui^ batterà a me il cori* 
dolermi di cotanto truaolioi & toccherà a lei 
U prendere quella confolatione , che le dette- 
rà il fio lìiìfiuo cuore, et fuo pellegrino int?llei± 
tOé Vofieruan^a , ch'io le porto per le uirtù fue^ 
& per altri degù ri f petti* mbanuo fatta fentirè 
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ijùefla ferita nel cuore. Ma f.S. l'ha profondata 
di fua mano > & accrcfciuto il de love c on la £ ic- 
tofa lettera , che in queflo amaro [oggetto rnhi 
fcrittàjeda quale co fi le rendo gratie , cerne ba± 
dandole le mani, prego Iddio, che la tega Jlthpri . 
^congiunta alla diuina volontà fua. 

Di Tauidji i 3 . d y ^gojls 1 5 



Al Sig. Gió. Taòlo Giolito; 

* . . <» ■ 

jO Tcra % & ìHafpeitata piaga mhà fatta r t Sìg. 

nel cuore con la fua lagrimofa lettera. Dun- 
que i pur iterò, ch'ito fc ne fià in pace : lafùandò 
noi in guerra, il noftrò Signor Gioitami di vir* 
tuoft memoria} 0 mondo traditore, ò mor- 
te difpietatà , cofnè fon chiaro dille uojlt e trap- 
pole . Signor Gio. Taolo mio dolciffìmo. Creda- 
miV. S.cketni dolgo eflremamcnte di lei fpo~ 
gliata di co fi amor euole fratello ? Mi clolro di cò 
tefli fanciulli abbandonati da cofi valorofo pa- 
dre ;? Mi dolgo dime fteffo difgiuntodi cefi ino- 
norato amico , qua ft in vn punto acqui/lato , & 
perduto: Ma di che ci giouano quejìe quere- 
le t Sema a noi in tafito tnàlcper rtfìfyeriò} 
& conforto, la cenema della fùà buona ui- 
ta > la memoria del fuo immortai nome in terra$ 
& la gloria , come pvjfìair.o fpcrarc, de v*rì:mè 

fud 
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fua in cielo. Et V. s. cen/ideri , che Iddio berie- 
detto (ufliwijfe lei prottetore di quei pupilli, per 
dark campo di meritare,®- à'acquijUrfi con que 
Ito paterno rfieio ma corona CeleSìe. lo perla 
ruibit^a, & per le mie mpcrf etileni poto 
chiamarmi mutile , ma quel poco , ch'io mi fono , 
l ojjcro di cuore a r. sign. inferma fuo , & di 
tutta co ti fila Offa. Accetti queBa. mia offerta 
non termomofa, ma *ffettuofa t& leale,et „efac 
ctapnioua nelle occaftoni. Delfio credito in Ty» 

Proucr. mra " C r5V' C *?\ dU ° fa mia fi come Potrà 
rauederfi dalla qui alligata del Si^Fifo,a cui ho 

rtffrttto,che non manchi ò con la\erga, ò co'l ba 
fi'^ di tirar a fine quejlo Hegotìo t & dèlfuccéffo 
, ne fa ra da me ragguagliata. Et a r. s. bacio le ma 
magandole da Dio ogni confola tione. 

m 

Di Tania Ji \ o, dì Mar^o 1591, 



Al Signor Gioan Francesco. 
Picco. 



Ty^' ° ' hahhia fi"!° Ttritìdue figliuoli* 
( ^ &fia vmuta con bonore lo fpatio di ot . 

Hcte '™ a f 1"«'«* & conia [corta dejantif- 
Picea. { n " fomenti , yfeita di qw fio terreno can e. 
< e,cmc è auuemto alla Signora Hclrna tigra- 
ti^ 
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tiffima memoria, fi può ben direbbe fia fiata tri* 
plicatnmentepriHilegiata da Dio, & babbiain 
terra riceuuta Varrà della gloria,cbe doueua ac~ 
quìfiar incielo. Haurei per quejìe cagioni più to 
fio a rallegrarmi ', che a condolermi con y. Sig. di 
quato mha ferino in quefìofoggetto. Ma perche 
quella buona Signora le fu madre, & madre amo 
reuole, & valorofa , io teneramente compatifeo 
alla tener e?ga dc'fuoifcnfi, & prego Iddio , che 
le faccia ricono feer e ifumi,et l'ombre di quà già, 
& le innalzi lo fpirito alla contemplatane di 
quelle fiabili,et fempiternegratie,ouehabbiamo 
a dirizzare i penfieri noflri: le bacio le mani, & 
al Signor fuo fratello. V-.-*"*Ì - 

DiTauia,lii.£ Ottobre iypi. 

Al Sig. Franccfco Guaita. 

SEnto con r. S. la perdita.cbe hafattta del Si* 
gnorfuoTadrC) che in Cielo fia, & tanto 
più quanto le ne fuccedono i trinagli, ch'ella mi 
racconta , & l'impedimento dipoter centinouar 
per queff anno il fuo fxudio> onde poliamo ra- 
uederci , comefia pur troppo nero, chele feia- 
gure non nengeno mai fole , & una ne porta 
yn altra in groppa. Spero, ch'ella havrk ricorfo 
a Dio, &da lui r temerà conforto nel dolore,^, 
, , & 
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& luce negVintrichi , & alla fine fi uedrà ri- 
dotta a tranquille fiate Tenga per fermo, 
ch'io in conjideratione della bontà, e*r della mo- 
defila fua, ranno come figliuolo, & ho parte 
in tutti ifaoiauinimenti. T rocuri di uiuer lieta, 
. & di caminar fempre lungo la flrada dell' boxa- 
re, & di far apparire nell'acerbità de' futi 
anni > la maturità dell'intelletto , & 
t m'ami come fuole^cljio & Gio- 

vanni ^Antonio le de fide- 
remo ogni confo- 
lationcLj. 

DiTauia, li 16. d'Ottobre 1591. 
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DEL SIGNOR 

• f 

STEFANO GVAZZO, 

G E N TILHVOMO 
Di Cafalc di Monferrato. 

i , 

Somprefe fato il Qtpo di compimenti 

Mièli. 

» » ♦ 

AL SIG, GIO. AMBR. FIGNO, . 
Nobilitino Pittore. 

El rifpondere alla gratiofa lettera 
di V. S.jon corretto a dark due bit ' 
fimi,& una lode. Mi-perdoni que 
sia Libertà di dir bene<>& male . Io 
U biafimo ddgiudicio, cVeUafcu , 
cb\o l bibbia honorata wn mici fritti , per- 

che 
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che iopenfai ihonorare non già il Fritto , ma fi 
Simili- bene il GuarjoM varando i Didogbi del Gua\- 
tvÀmz. %o,con l'honu • atifiimo nome del Facino . Cofa ri- 
dicol* farebbe l accendere una lutcr«a in me%o 
ét raggi folarU& niente di più haurr fatto io , fe 
mi fofp dijptìjèo dejjaltat con Le mie montparo- 
le un>cbp tanto futa ejfaltate con lefuerìua , & ' 
immortali opere. Ma ;i cerne un errore ne trahe 
fecovn y altro,cojì Le do ancora queflo bla fimo £ ! 
hauer inutilmente fpef i la carta , & l'mcbioHro \ 
nel r ingranarmi di q.icl>che a lei non tocca . Era 
più tojio mio vfficio il ringraziar K.S.che nfhab- 
bia prefentata degna materia di fabricar la mia 
'Muto gloria(ft fen^i nanagloriailpofio dire)ondeuen- 
Poeu ^ g 0 a darle bora debitamente quefiagran lode^che 
riatto M VtcceUen^a del muto Toeta faccia nafeerco 
r i. 1 ° pia d'eloquenti V itto ri,iquali f m* a lei tanto in- 
feriori y quanto inferiore è l'effetto alla cagione • 
Sonfer nitore aV.S.& la prego , che mi uenga 
fempre dipìngendo ntl fuo cuore,come io la ven- 
go fempre deferiuendo nel mio. 

Di Oliuola,li i^.d'tVouembre 1 5 %6. 



\ 



Alla Signora Vittoria Scatampa 
\ Nuuolona. 



T L Signor Balde/fare^ Bigliani mbafignifica- 
fef K* *• t0 con f ue kt ter e, come gli fu data in Manto- 
elLai. *a eforefia commiffione da V. S. di falcarmi in 

nome 
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- nome fuo,di che fc ben ne prendo gloria , non pe- 
rò ne prendo maranìgtia , pefia che ho ricevuto 
da lei maggior fattore, & veneficio di quefio . i 1 /- 
gnora mia,io non mi dimenticóni mi dimentiche 
r ornai di quel tempo y nel quale una cornacchia 
era per far finiflra r alationc dì mefc non fopraue 
niuaP.S.la quale aguifa di Colomba ,rni liberà 
con pletofi uoce daljgran tramaglio , &■ perteofa, 
chemifopraslaua } ondebebbila Vittoria contea 
i mici nemici. Et fè ben non ho mai dato fgno a 
V.S.necon mie lettere, nh con alt t e dimojiratw- 
ni del grato animo ìnio^non ho però mancato di ri 
uerirla fempre,& di ricercar nouellc del f no Sia- 
-to,& di fentir eflrema allegrerà , intendendo , 
che da quei uh tuo fi principesche le diede Mada- 
ma no/ira communi patrona di f anta memoria , e 
•pcnuta procedendo t auto aitanti , (he la Città 'fi 
Matoua c tutta riuoha a mirarla comeprincipal 
matrona^ come lucido fpecchio d bonefià y & di 
ttalore.Ma non e quejìala canalone intedo di fpie 
gar le fue lodi;& mi ballerà per bora riugratiar 
la della memoriale tuttama fcvba di me^ & fup 
plicarléa conferuarmi lagratia fua> edifporre 
il Signor Tsijtuolone ad hauermi parimente per Kuuo- 
feruitoreft cerne ad ambedue bacio le n*ui> & Ione 
defidero felice concordia. Numi* 
DiOliuola,li 1 3 Ji Luglio 1 584. kni - 



Al 
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Al S ignor Marchefe Rodolfo di 



* 



Cattigliene 



F ' r grande il dolore., che m'apportò Vinafpet* 
r ut a nouella dell'i Uumiflìmo Signor Mar- 
ttttfì (che in Cielo fia)manon e Jlataminore la 
couf Catione , che ni ha recata la fede che mi fa 
Vofira Eccellerne* con carta format a di fui ma- 
pa, ch'io rn habbia racquifiato mi figlinolo quel 
sue ho perduto ntl padì e ./ Io adunque accettan- 
ti > quefl)preciof$,& ca^o dono, di cui le rendo 
h%mdi(ime gracie^ trasfetifeo all'incontro , & 
obhyn fitcccjfiuamente quejle mie picciole for%e y 
& q t*ejk mio grande animo alla fermi ù diVo- 
firn Ec allenta , la quale farà bora tenuta per 
d.ir vigore ali -jw parole , di darmi occafione di 
fervida fi come Inmilmente ne lafupplico>& 
(e hi ciò lem w t 

piCafaleJii^diMar^p. 158(5, . 

- 

Al Signor Capitano Ferrea, . 

T ?0i ai dolete , ch'io ni ferina lettere trop* 

'V po b'icu: } &w'4i rifpondo ch'alcuni han- 
no tal primi gio aal Culo , che fe ben fauel- 
laro , 0 fcriuffiv d gufarne te , nondimeno paio- 
no aKf agenti ,&nfc Itanti non che hrievi y ma 
Laconici * p r^e nella lin^L$ , & nella penti* 

* " /ora 
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DI COMPLIMENTI MISTI. Hi 
fora è rijpofio yno Occulto artifìcio , col quali 
noniflancanp, nè fatiamo mai, mala f ciano firn* 
fre appetito d'intendere alcuna co fa di piit , per 
modo tale 7 che con la copia del dire 9 s'acqmftd-*'Brcìil i 
no nome di bteuiloquentK Hanno alcuni iot ì uc * 
pertoppofifo tanta dì gratta in voce \ 0* in car~ U% 
pa , che con pochìffime parole conturbanti prà h 
ftompco altrui di quel , che fartbbono diicigVa- ^ 
ni £ antimonio) perche le parole foro fonata*» 
fa impròprie ,& mal mafiicate , che r ^andé Scntgj ^ 
naufca, fanno parer bugiardo quel veridico fi* 
tofofoy che difie, Che l'huomo parlando poco frjn* 
nouerato fi a i fauij % & in fomma con la torti 
brevità fono tentiti parabolani . Et di qufto*™ u c - 
giudicio, che i primi s afjomigliano a i rofvgnuo- gnu«U ff 
li , i quali con le loro lunghe > & dolciume c*n « Bue, % 
^pnette apportano diletto , & gli altri sajfo» 
miglino al Bue , il quale con un fo\ mugito ci~ 
mene a fa sii dio . Ho propofli quefti paragoni 
à Voflra Signoria perche fiora fi contenti 4 
confi derar fin poco meglio le mie lettere , le qua- 
li ella Wima brimi , 0- non s'accorge , che fon$ \ 
troppo lunghe , perche >ì ha dentro il mugit* ' aA 
del Bue • lo Signor mio caro so molto bene y che 
i noftri ragionamenti dourebbono in poche paro- 
le contener molte f emende a gm fa dell'Ore ,cb\$m&* 
in poca matèria ha gran uatprt , ma a tutti non è t**** 6 ^ 
data quefla felicità , & chi la poffiede ha pià del * , 
diurno, che dcWhumano: onde conofeendo m* 



Di 



%i% ; L E T T E R I • v*t 
^yJo p £ mieiwperfettiofi , /;o mgfewe # rj« 
firingetmi in poche ri£he,pt*che con tuttala mia 
brcii id y mì t'&utggo che molte volte nomino ti pa 
* Uìt&mw'l vino me b&ftarcbbc il dir Zuppa.Ets'iofac 
r % €io errore in dui * fole parole, quAti ve farà in «JHf, 
*' Iwgaktteràì so che Coilra Signor ia^reffo (air 
t?e fmù fue ypoffiede la lingua Franccfe, & pe+ 
froucr. rè lenitico a memoria quel prouerbio Les foni* 
France- H €S plu$ courtes font les me dUcures . Et quari- 

clla * on M f* A f Mcepolc imputatone 
mhabbia tirato a foriuere quefta leteraman^ 
brtiut dell'altre > tuttauia minàomno , cheUa}^ 
f bora tyaccufa per troppo prqijjb , onde qui chiù- 
: dio il caùmuio , ,& alla buonagrazia fua mi rac~ 
~V j comando con ajfettione, 

"IL ■ < Pi'ÓlimU $ U temprile i J* 



. » *. 



i ■ . • ' . •• . •'. . - ' \ » - •* 

NO* po/Jo credere , F&S'g. non babbi* 
/ètf f iVo certo t in tino nell'orecchie , per 
Penna U ragionamenti piffoti tra Inonorato Signor 
lofa. luigi Tennalof* , me delle amabili q**lìtà. 
di lii i particolarmente d'vna dolce conte- 
fa, quatti noi le fia pm in g*atìa , perche f(h 
- : gli fond4 la fua anteriorità fopra i eccelle^ 
delle foe virtù , io fondo la mia fopra la fen 
*• vitù, che di Unga mano io tengo con e fio lei* 
IgL fone vune bora *V 9 frgn.ptr ottener in 
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refcnttoin può pauore, ma ella fia atterrita a non 
pregiudicare almiQ antico poffeffo . Etfe pw*i* 
china a dargli ilprin^o luogo , U prego- a non i*\ 
ter porr e altra per fona traluh &me * pèrche mi. 
fava i» tant* perdita gran a fiorone a quella Pen^ 
Un%a ella [aggiunger à ina declatator, a,cfr*p re/ 
fo al Signor Luigi ìpfy tlprimo de gli altri 
migliar idi V.S.alla quale bacio bnmh v. < n 

\ pi cafyle,li 17 J\4pril* 1580, ■ ; >, 

.Alla Signora Caflàndra Leon»- « 

Berna • & 

KT Qn so d'hmir mi ferino al signor yapn 

i !• tordo , eh to non babbia fempre condito U 
kme fon lafQaue mntwe del voHrq honor** 
tiffi monomi , fida con tutto eiò W dolete di me » 
0r mi, rendete il cambio di tanti fiftoli, tanti 
cancheri, & tanti gauoccioU , che fornirebbe 
io va oppiale. Ben dourebbe baciami peni* 
f iero male , t'affa (finawenfo , con cui m'ha colf 
to il fraditgr d imori , che maledetto fia*\ 
V dite pure , & fe pomo-i m'hmtie compaffìone 
mio 'damo * Mi P<WÌ giorno ( ò giorno 
P^Uce) in compagnia d'alcune Gentildonne* 
luna dttle quali par ne 0 gli òcchi miei dfUep A 
belle c<pc 3 che Dio creaffe.l>{pn bebb* pt'ò ttflt* 
fotr^a la fu* mar ausilo fa (nitida , *!*** l Jjh 



*4# ' t t r T t t r r • 

ino incontro mi fifmonefie punto d /angue . Hi 
tcco che fionda io in aito iti CimoneJ inimico dct* 
larmiapacc, quel traditore, che già pi ho detto , 
mì iùiìmftà rimirar ftfo ibtglt occhi dì (et y nt 
ìquafi 9 tome hrvn fonte, mi face beK coi propri 
òcchi t amoro f> veleno, ilmdlt ri'mfufentlpet± 
ro ù acerbapàffion^y the per buono [patio <fboX 
tarimafi tramortito . Ma perche nonhaueffi* 
%é tire d'vna foia morte , il maligno garzone la 
4ìfpofeaparla*iki sì (hlcementé^che fuftìto ritor- 
nati tn meglifpinti % mis'accefero le fiamme nel 
rifa &QAifiti*ouò co fi fattamente il vigore , che 
Mila lingua fà conceffo U poter formar alcune vo- 
ci co» le quali le fign: ficai Cantore, la rìuerenja. 
&l*femità mia.mbbi la rifpofta dubkiof* r & 
di poeafperanf*, onde èl carnefice fguendofuf* 
fi$é fa* con pii erudepunmre mitraffi/fe tòni* 
ma. peci pure alquanto di contrafto, e con tiuono 
étrdfre por/i nuouiprieghi , ma in Vano ; QiHnd? 
col tacere>iol fafpirarc y & con altri fegnì dvdoh* 
H mirando le Angolari fue bellezze , me ne fiaui 
fioretto fra la fperanra , e y l timore, finalmente 
douenco ciafeuno dclte\*tmat* donne dipartir^ 
(dia mi lafciòa Dio con vn benigno , & pietefo 
fgHar4o t il quale mi diede a credei t, eh* {allonta- 
narmi dalei le fu fic alquanto difearo. Con quefìa 
credenza mi riduffi alla mia ftar t jra y oue recando- 
mi per la mente tutte le cofep affate , & yarydi- 
figni molgendo> ho del contìnuo trappaffgto i 
- j& miei 
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DI C O M Pi IME NT! W I STI. 2 4* 
miti giorni in dubbwfo fiato < Qui * r e*o 110% fini- 
fcc il tormento * a n^i il mu 'diale non mi la/cian- V^ncyf- 
do chiù fi gli occhi, m'accnfcé i penficri, & fot* P :r ^ a * 
traht le forare con lunghe, inquiete f & noioft uuatu 
notti . Et fepure qualche bora di ripa forni conce* 
de, ecco 1* importuno, che in forma di lei mi dipin* 
gc la falfa aUcgrriga , dalia quale ingannatami 
rifueglio con doppio dolore . Et con tutto the bo- 
ra col me%o dt y miei negoiif, bora col conofeer me 
flefìo, & col ridurmi a memoria le fnte,>%?drt 
filoffiimi sfo»%i di I allenarmi, col penfieroda 
quefUgrdue imprefa, altre frutto perà non ne 
finto, fe non che con maggior impeto con pd ■-. f 
4auu%ga mi rigettanò nel cuore i fieri dardi del- 
4o (pittato arciere^ & tale è h'ormai divenuto l'ef- 
fer mio i quale è de gli (p ir itati , & dei farneti- 
chi , nèfi vede più la forma > & iimagine di tnt 
fìtffo, Hora Signora mia , vi lafuò penfare ft 
U mie acerbe pene fono degne di compafiione , & 
J V douete a gli afflitti giungere a ffiatione. Mauo» 
glio hora burlarmi dt voi „ poi che bo fatto ven~ 
detta delle ingiurie t che mi dicefle neUà voflra 
lettera . Fot ue l'bauete pur bruma , & credete 
, *cre quelle ciancie . lo innamorato i Dio me ne 
guardi . Vorrei prima ebe metitrafìero ih corpf 
tutti quei diauoli f & quelle maledizioni , che mi 
bauete fedite per le polle . Confi fio bene , chi 
s'io\flaua poco più a feofiarmi dalla riua del Min» 4 ' 

cÌQ,U vofire diuine qualità erano bafieuol a meu 
L> ì termi 
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ttrm ii Croce, &■ minarmi affatto . M tuoi feti 
1«tt»x~ yni " 11 1 utlle Donne, dette quali conviene dire eoi 
r «w 7>otta , Che languir per lei , Meglio i , che gioii 
d'altra. Etàr.S.bactoMvirtnofémdnOti > 

- DiCafale* ■ ■ • 



Al Signor Duca Catto Eioanuelle 
diSauoia. *"*''" 

SOno venuti 4 foiba Mte^amoki trih*t 
tir vi, & motti ne verranno ancora* fignift* 
carie con illuftn doni la loro allegre^ ?** t» 
nascimento del fuo Sereniffimo , & dalciffimu 
figliuolo, che btm detto fta < fo parimente Hit le 
pn finto con lieto fp'mto , & rinerenfemente té 
porga quefii tre feltcifftm auguri^, iytalt non 
tmù punto, eh' alt, i motteggiandomi dita, che 
(latto fregati in r&?4 fautUa , & in fèmplki fi- 
gure, pur the ne Recedanogli effetti , i quali sto 
non potrò vedere per la br tutta della mia vita, 
già inchinata perfo ìoccaf* ] prego Iddh y cbt H 
faccia vedere a Fofcra Mitiga Scremffima, 
onde habbia col tempo a firn ira* ,& aggradi^ 
te quelle tt è carte , nm più come catte del Gua^ 
%o 9 ma cemt fogli della Sibilla . Et q*ì di nnouef 
me le inchino * defiierandole aumento di feliciti, 
di grotte 4 ' ■ ' •' 



DtCafak, * - 
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DI COMPLIMENTI MIS TL a l4f 
Al Reucrcndo Don Bernardi n<* - ■ * 

Q Petto mio flare in Pilla notimi la fila {èri* 
tir le noni Ile del mondo . Io t rcde»a , che 
fojtra Signoria continuale la fué rt fi dentiti £ £od # 
Cremona , quando il Rguerendo 'Padre Lodomto uteo di 
éìWjmaurs m'ha detto eh ella eia i\oma.Lari* Nemo- 
grado della fua lettera piena di bontà an%t dif*h urs " 
tità per li grani benedetti >& per ttndulg*n%e\ 
che vi ho trottato dentro. T^pnflàhora adirla 
quanto fia da me Cambiata in amore \ & ofier^ 
iafr^a.perche gitelo dirà per me ilfuó cuore , •** ... 
%rfyoflaqueUa Calamita, the rrabe a fe'd ferro* JJi* 
& quella virtù , con la quale trionfa de' cuori al- 
trui. Ben uóglio pregarla a tenermi femprev$ret 
tocon queflo amoro fa laccio, del quale anche slè- 
gato % non mi partirò mai ,<& qua fi ve celi ino aur*^ 
Xp di lunga maio alla gabbia , fiatò fermo ali** 
Jàolò aperto, / 

moUHoU,HA%diOttobtt i$$l< . i 



Al Sig. Conte Àlfbnfo Beccaria, * 

r\jilfhHmamfflma lettera <H KSig.potrehM 
I -J »» frettolofo giudice argomentare , eh'eU 
la o non conofea me , ò non conofea fe iìtff* , po- 
faa the mi dd titoli eccellenti, e m'innalza 

v L* 4 " • 4 non 
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£4* É E T T E K B r 
non polio giungere. Tuttauia fc fórra , come li 
con più maturo pcnfiertt di/correr* fitrayneflo 
fatto , fi rifoluerà cf/etta difpenfariio l* inabili- 
tà mia, fi Scontentata cbeH Signore venga al [er- 
to* & che alter andò fi la natura d'ambidue, fi 
faccia il Signor 1 confanti ci feruo crmfignùre v ' 
9 1 , • So adunque le rendo quelle gratie , the merita fa 
i\ iccejfo della fui corte fia* & la grande mia vcu* 
tura , & come l'hofrmprc riuerita per la fami 
ielle virtù fiii\ tosi mi fi rinforza l'animo per 
la gratto fa inclinatone , e* bora mi dimostra som 
Ufké Ietterà a me tanto più gioconda, quanto 
meno ffterat*. Iddio le ponga in cuore aejfermi 
*$sì {labile nel mantenermi la fisa gratta, com4 
\ : ì Hata facile nel pref tritarmela . Et le bacio lf 

mam. 

CafaU, li 1 9. dì i(ùuembrc i 5S J. • , H 



? ■ * * ' 

ÀI Signor Stefano Ruffe 



N 



On saccendeua il fuócoje non vi fi apprefl 
faua Cefca , onde non è mar aitigli a //o die ù 
di a V. S. qualche frgno d'amofenelme^o de* mie £ 
dialoghi $ poi cVefia nibauena fommbnftrata la 
materia con le virtù fue ì e con precèdenti fegni di 
keniuoltn%a,& di qui fi può raUedcre y cbe le grò? 
si ... tic che dì ciò m'ha réndute $ fi deono più toflo rimi 
^ ltu gere verfo di Iti, come cagione dì quello futceffo* 
4tì rallegro m V< $4 sVa&ifadipittofap 

1 
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bi t OM PL? ME H T I M I STI, .249 
*Mepò l'baUer muti i figliuoli *npt?gp digiuni* 
yfia ritornata atibàrli col fapotofo latte dtllafua 
eccèllente dotir'wa.Cofi uogìia Iddio che ne riceua 
fruttole non eguale, dimena vicino afuoi meriti. 

Di Olinola, li 25. di Feltraio 1 5 8 7. 

Ài Signor Gionan Battifta 
Gauallara/ 

S tunicato da vnatetterd, cbeF. S. btfcnU 
ta al Signor Tomafo Zappatiti fon cofrreu fo 2 n jw 
io 4 rifentirmi » e ringratiarlà del benignò fpiri- palùu 
tO f che la induffe a /piegare i# quella vagafac* 
tiata certe lodi , c hanno partoriti in me due con* 
tetti, vno di fuperbid^ l % altro di vergogna 5 queU 
lo mi perfuade , ctiefiendoP. S.perfond lodati f- 
(ima, io debba pauoneggidrmì di co fi fatte lodi, 
qutfto mi rimorde >& trovandomi voto di uteri- 
li* mi fa guardar apicòi&abbaffarialii fo Si- 
gnor mio tengo per fermo* che V*$ m concorrerne* 
co nella fenttn%a di qudfani 9 buomo, il qual difi* 
fe,CheitonhabbUmò a rallegrarci molto d'effe* 
lodati,nè moltò contriftàrcid'ejfer fa fina ti* few 
Cbenè l'ingiuriaci pecora , ni la lode ci miglio- 
ra, onde fi contenterà, cb';o non accetti, uè rifiuti 
in tutto le fue lodi In q ne fio foto bramò di poter 
♦0 giorno e (fer lodato da lei 4 che cornanti 'mdorni 

Mcm4cofàproporthm*dUw 
& efiendo da me prontamente feruiu, *tf 

fa9 
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Utr ve ro amico, & fruitore de gentilhuémini vhr 
tino fi [noi pari. Et cori tale ajpettationt le baci* 
le mani defidcrofo della [uà gratta. 

J>iCafalc f li$. dittarlo 1581* v 



e ÀlMedcfimo* - 



NOn la [ciati io ancora dal mb lato venir 
menai' amici ria Uò^t a per difetto di quefto 
amoro fo cibo dèlie Intere. Duolmi bene che gli 
apparecchi fimo oltre modo di [uguali, perche do 
uc ella f re ftnta pane vino , io non le porgo fé 
non gbiande,& acqua; &non vorrei già che con 
qut fio /temprammo di viuere , fificmajje punito , 
ti naturai vigore d' e ff* amicitia, tuttauiémi con 
' fido, che quanto iota vitro efìenuando col poco 
nodrimento , tanto ella con face fri* [Santifico be 
daràpótfo, tJr lena-. Ma per non recàrie ah la 
quotiti , & con la quantità d^ctbi doppio noti** 
mento, te dico il buon p ò faccia, & prego lidio, 
the auménti il fuo felice fiato* 
- Ditaf<rt*lit9.di Giugno ij8r* 

; j AI Sig.Conte Hcrtole Strozzi . • 

• 

jPN Jti memoriale dato da f.Sig. a mio frateU 
M^J loto m'ammeggo ch'ella procura , chSo di £ 
tanto* giifhdif>& mirimlgaad ma frii tran* 



quitta, 
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m cotàPliMÈtf fi Misti- w 

quitta, & ìjpen fittata ulta, il eh? leriufcirddi 
leggieri , perche hortnai dalle infirmila paffute, 
& dalla granerà degli anni fon perfuàfo ò vo+ 
glia, ò nò, a rimetter j libri a miofigliuolot & la- 
fianJo fare a lui Ch Sìrione nella /cena , mirar* 
rm a federe nel numero degli fp'ttato i, I{end9 
atfettuofe grafie a V. S. cotanto geUfi delia mia 
filate, & la prego * firmi motto i* qual parte del 
ia Francia fi tenoni Madamigella < ì SanGiuLa- M** 

noverche uorrti \ prima che morire , certificarla ] ^ Gili 
non vn foglio , che quel poco ai vita, che m'auafr ÌUii0i 
%a e congiunto con la memoria delle virtù fue. 
Jt$ar 4 $ é baciò le mani i Di Cafale « 

■ • 

À Madamigella di San Giul iànò « 

• - •• • 

DM benedetto giotnt y che la voflr* mthh 
m\ dette per fegno ét amori il glorie fi nomi 
di leale, io venni i fempre fedelmente mantenen- 
do queflo titolo con l'amarui, & feruxrm > & col 
dichiarami le più fecrete parti dell'animo mi&é 
fiora lealmente >i confeffo, che dtilèalifilimo fin 
quell'infelice giorno, che mi fi ncata U nokH* 
la deltt toftre honoratiffime no%& . 'Perdonate* 
mi Signara i & con Fvfàtd prmrzga nurabb* 
le intelletto uoftro, non attribuite fe no a fiutrehié 
amore queft* fouertbiapaflione. Sono bora m 
tornato alquanto* n+fitfht & fintò the alt** 
> » t sA fitor 



. » ... 



- -a**, LETTERE 
«or proprio fa gagliardiffimo contrailo Famor 
Unza ;*4# r *- J ' primo mattrifta, perche atefio lega* 
i'^llcv ha slegato in tutto lenenti noMre, abbatt** 
gcezza r jal4fabi icadeglialtri mìeipmfierì^ & difutlu 
& di do | fondamènti di tutte le mie fpeta*%t< i I fecondi 
* % * * fieramente mi riprende f &mì fard nedtre ? « « a - 
to io debba bauer cari i voflri diletti* & preporr* 
il benvofiro al mio $ & non perdonare aU'iSlejpt 
vita in bmore t & feruigief vófiro, Eccoui ia for- 
* ' > ma dello fiato mio confalo , nel quale m'hanno per 
ilo ì yoflri contenti , & j miei guai* Stufate fg 
con ragione di fiderà la morte chi Uà fempre neh 
le angofcie duoù miftrdpijaJtfaficomcio vintr 
tendo alla fine l'acerba mia doglia* fento grandi f- 
fimo piacere della uoftra gioia , può e fiere che in 
premi* diquefh non fintiate -poiana picciolo^ 
parte della mia noia ? può efjfcrè che nel cuore di 
< Damigella fama^& rirtuofa 9 fome voi r fiaper 
.alcuno accidente fècnta in tutto la memoria d'un 
leale* &M$cttionato finitore ? T^pn piaccia 0 
pia mai? ch'io fami nella mente qutfio erudii 
penftero* <Amcgioua più toflo di credere * che 
fanto da me fiorito non fiaitSolede'lrei uofiriocr 
shi> che alcun pietofo raggiti uen porga ancora vn 
foco di lume all' ofcurifftme mie tenebre * Ben mi 
Mirète voi forfè *cb 9 io non merito più perdono ptf 
$*tfle fciouhe fperan%e % ci* mi trafporta^o i 
fenftrcofe di voi contrarie all' boncflo animo »o~ 

Mto. Mafevoh*oruJeS>gpox4Wfà 

mirar 
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DI COMPLIMENTI MISTI,» i$j 
mirar lo flato mio con occhio fìtto fo > òr ridurui 
ancora vna volta a meritoria il primo ffìer po~ 
SlroJalunga > & fcddt feruitìi mta y ,1 f cruenti ffì- 
mo-an.ore,&r la continua imzren%4y chi slprje vi 
ho portata^ no>i folamete /offrirete roljotieri defie 
re da me off c/a in fino a quttio termine , ma in voi 
flcfi* ncadomì, tacitante vi dorrete di no pptfi* 
re in vn mede fimo punto fatui) e i'bonor voflro , 
& U vita mia. Et co tuttoché a voi pe^auncntu^ 
ra co fi malagtuole fia il turbami nel colmo di ta* 
te allegrale ,come a me il rallegrarmi nel fm- 
do di tante rw ferie jio dimeno vengaui alianti qua 
tagloria fia la vcflran. erre noni* fcèmi i voi per 
alcn cotento li pietà delle pfone ajfl'tte, & cada* 
te f voi in ^petita difperatione . Montate bora S P 
questo beli ammo^domi a conofeere con brcuìf- 
ftrr.a lettera fritta di voflra mam, che ietPb-f ì 
licita mia babbiate notiti*, & dolore. Et quando 
pure a ao j o vi difpoga la riputationevofìra, ni 
il ri/petto mio yVaglìa almeno à dtfporui in nomi- 
lo amóre del veltro fdiciifimo Spofo , dùìla cui 
dolce popagnU cS ianto maggior guflo vi yodete- 
te,quatop ù fp'fio farà tati ape fata da voi con la 
rimebran^a delle infinite mie pa(fi<mh, le quali 
alleggiate da qucfto boncflifUnjó conforto, lajcie- 
ra<to maggior iapO nell'animo mio da rallegrar 
mi de* vo(lri lieti auuenimenti } & pregar Iddio 
che tato vi fu liberale deli altre fu e gì atic quan- 
to Vi è iìato dibcllt'zge > & valore. Di Cafrih. 

AI 4 
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>1 ^ig. Andrei T?fli«Ior9r ; 

i i . ' 

* " 

Fardi V,s4\ non la fatar fi ingannare dalle 
^parole d4l\eutrendo Taire Don Grcgorio % 
H cfudrnaf condendo al mondo* & manifèflando 
$ Dio U f i* tehgiofi humiltìi , transfer; fcc in 
per fon* *Um le lodi dflle fue buone , fanti 
ppere ,.U non fitteti ad altro in caf* dell'arni 
cocche a mangiar offri* & parlar pcco,& quan~ 
tpalnigoùo^neUfciaituttoil carico, & tuttQ 
l'honere al buon Vadre, iltfuale fùcoficopiofo $ 
fa ttàcace.\u quell ufficio , che non mi UfciQ che 
dire di più y &- fe pur diffi alcuna co fa , io la iiffi 
Come Cfcerico di Don Gregorio , feguitand#lo4+< 
ine ombra il corpo . Ma non voglie render tanto 
fet^/ftwf alla vii$ dell agente, ch'io non ih la fra 
parte alfa buona difpo fittone delpatiente , Loda* 
to ne fi a iddio, a cui piaccia di far ci r edere il in* 
mopartoiiquencpreinefptran^. Et *r f S 9 
favole mani, t : 
_ Vi gitola* fi 6.0 tifi* jj87v , 



Al Signor pÌQ.FrancefcoI4 



T 2 tu , riletta, maflicafa, 
faterà. dttnojìro amie*, fono rìmafo talmn- 

te /migliato dd cibo di quella iifputa , che fe. 

r.s,f<M. mi wmnd*«Ur$ j» mrmt 

eia 
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DI COMPLIMENTI MISTI. 255 
gio voto di non tornar ui mai più > & attener- 
mene con perpetuo digiuno. Io non voglio effer 
più motteggiato per fuggir tocca fi a ne ai mottcg* 
giare, che ben (aprii render pane per focaccia. Prouer. 

vluiamoci pure , che fono alcuni b uomini al Hjwcr 
mondo, dt 3 quali è bene bauerl'arnicuia 9 ma non Vj*^ n ' 
vfula , & far appunto quel che faceuano gli \{ ÀV \i 
lAihcnieft delle Itggi- Ma di quefìo ne ragionerei Leggi 
tno a pieno in quatti oc b '..Siamo tutti con trilla* g l * 
li per la -vicina partenza d< l Signor Cardinale . ~ 
0 che gentil Signore . Da aLuni mefi in qua kfk l\ 
WaU fiati gli jiudii, ma faccio fare una celta , vn 
camer no, vncabinetto,vn oratorio, otte faranno, 
dipinte certe figure y le quale vi (ìudieranno 1 & vi 
comporranno déntro per me ; ma farà tanto baf i 
fo y che voi non potrete capir uidentro y fe non la- 
feiate fuori il capo > 0 le gambe, ò fe non afpett si- 
te ancora cento anni quando I4 peccbie^ja ba*» 
yà conucrtuo il *o#rp colobo in vnarfo, Età 
y.S bacio te mani. 
PiQlmola. 

■ . AJ Signor Seb*fti»ooPowi* 1 

■ 

Accetto per fegno d amore il ragguaglio che 
foSlra Minori* mba dato de^ftwifnlu* 
gnnaggi f & del fel ce ritorno in quelle contra 
de. Voglia Iddio chele fi pr ftnti occa/io e 
tfaHMCiMrfi vn foce più, il che non dico t >n- 
iA t9 



• f 

« . • * 
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tó per fodujfattiont , fi/tfwfo />er /* fc/oj-ff<? » 
t'hanno If mie d'ktrfc infermità d? ma famigliar 
Giaco -prattìca d'Eccellenti medici fuoi pari. Hofcrit- 
>™> toalthonorato Signor Già toma Filippo Scorno- 
jippoSa wj> ^ £>< - di p e „J on0 > t cow fc. da Efcttlaph quaft 
\Qvao . ^. ^ [f . Medif i fai M 0 „fcr ra to , i/^Murfe 

W/lri'«« A» congiunta , rf'onrfe f . 

f tattica . Là copi* de Medici in quefte patti t 
grande , iquati non voglio già di re , che fianq 
Detto molti di nome, & pochi d'opere f ma iir$ ber 
4i piau yte che alcuni di loto più per ifuenturd, chtpcf 
P»« ignorala , hanno (come dice Vlauto ) Ima iet- 
terà più che i mediti. Creda pr.9ig.che feopren» 
4ofi degna ot capone pef lei, ne farà dame auuer- 
tttajt come non potendo fegnìrè il defiderato efr 
fi tto, la prego ad accettar genere fornente la pn>n 
ta volontà mia, fon la anale le bacio le mani,au* 

girandole ft lice fiato . ft*°P*W *"! lu 
febri maligne , per le quali fono morti alcuni in 
tre giorni fenyihauer potuto a pena dir lor col- 
pa. De fiderò the y.S. mi proponga qualche pr e- 
feruatiuo a beneficio di quefta terra , & partico- 
larmente di cafa mia. 



Di QlHtola f U y,tli Lvgii9 1587. 



ci 
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Al Medefimo» 

OCon fopràbondetmjt di cuore, ò con mone*? 
mento digìudicìo fu prapoUa a V. Sja praf 
tic*,c la feruti» di quella mefebina villa . Sella 
fofie venuta interrogando lamico, come fi dima* 
di il medico , che vi fa bora tefiden^ qual fia il 
nome deli anteceffore , qualpvouifione gli daua H 
commune, & in qu de afa kabitaua, ne farebbe r 
fucceffo il giuoco di quel gindice , ilquale tfiami* 
laudo vn te/limonio gli veniua &ccndo y V uh e fio* 
Tbcbe queltalc diceffe quello in colera y & glifi* 
jpondeua* Signor sì>& f aggiungendo il giudice + 
Tuo effe* che tu babbi maÌèintefo % rifpofe Sign$r j ntcrr4i 
$ì > & alla fine dicendo , Tuo effere che quel che gatione 
indici, nonl 9 babbi mai vdito rifiofe. , Signorsì à'mg* 
f>atcrr*(£Qlìuolab terra tanto deferta , &me r diCe * 
/china % che non diede mai ricetto ad alcm medh 
co , onde gì infermi hanno fempn mandato aVir 
%nalt % ò a Moncaluo per rimedi}, & ima il com- 
pitine offerì/ce al medico di ftgnale fei fcudi\al? 
Pannoiperchc s'obligbi a venirci vna volta Iq. fet 
timana.Vegga F.SJfc fiamo lungi dal fgno.ViaC 
eia a Djq, che fi trnoui vn luogo co fi opportuno , 
& co fi degno di lei 9 comc Olinola non h capace di 
lei 9 & non fa in modo alcuno per lei, alla' quale ha 
ciò le mani* 

r . PiOliuola^Hi^d^gofio 1J87. 



%5« V 3 ! ETTE R E • 
AI Signor Àfcanio Saia. 

LE fubìte infermità , & morti , che tutto d\ 
auengqnQ in queflt contorni , mi fanno teme- 
te , cfoe /Va pochi giorni non habbia ad intrauer 
hirelamedefimfciagura a queflo povero vil- 
laggio lontano dai medici, & da gli fpeciari. 
Dicono gli Spagnuoli , Quanto la barba del tuo 
prou*r. Vicino vedi pelare , metti la ma a mogliare . Et 
Spagno però , come gdo fo della falute df cafa mia , & di 
J°- avelie povere genti, prego f.Sign. che per carità 
ni fignifithi brievemente la maniera di vita, che 
conterrebbe ferbar? per d uertir il male , &* 
c ; chiuderli il paffo^ di che s'ella non riceverà air 
cunovtile, ni riceverà tanto maggior we*ìto> e 
maggior gloria , & dourà affai più rallegrar fi 
dilla fua virtù preferuatma , che della curativa, 
& fen^a venir alle medicine , # a ifrlafh 
Capita- imiterà il credito di quei valor off Capitani , che 
nivale vttongono U vitfom fenica f angue . LebactoM 
fofù ma ti» 

■ ' QìQliuokJinA'-Jgoflo 1587. 



rflandn 



. . »■ 



PIÙ petfodisfare a V. Sig.cbe per fodisfare 4 
mt , le urna co qurfla oratione , la quale, fe 
fotft ferina a Uuere d'oro Jc vembbt a 
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DI COMPLIMENTI MI5TJ. 
pia tfiai p)à di noia , & di fatietà le recherà il 
vedala piena di noiofe fcancellature,& di fati** 
u oli poilil le,per le quali ( fi pure haurà tanta pa- 
rtenza ) far ^ corretti a fermar fi a grattar fi il 
capo , ad ofcurar il volto , *ghtar il libro per et* 
(e ra y a ripigliarlo per crean?a& a rimanere al- 
fa fine ftn%a guflo . Quelle lìnee, che *i trotterà 
per entro , furono tirate per abbreviar l'orario- 
Ite , te quale mi pareua troppo lunga alla debole 
memoria del figliuolo , e nongià perche giudic*f- 
fiche fjjjero inutili ,& fouerchie. Mi racomman* 
io a V. Svalutando (come fa mio figliuolo ) ilfuq 
ytcchto fanciullino , che Dio (innalzi conform* 
a fuoi mirabili fondamenti. \ 
Di Oliuola.U 27. Luglio xj85 

-. 

Al Sig.francefco Lollio. 

Mirteo tgr<tn<pèntura } che V .S . fn%a al* 
cun mio merito fiayenuta oltre, con un* 
certa prodigalità d'amore à offertimi il T(fora 
della fuagratia>& far fi conofeere , & gufar* 
tomcfoaue frutto di quella felice pianta 4d fi* Albcn 
gnor Mberto fuo Tadre . fida qual cambio le ^ olio# 
renderò io per cotanto fauoreì lo prc fumerei 
troppo, fe per hauetmi F S. datofefliffa , er pet 
iaile 10 me fieffv , volt ffi dire , che le ecft -pannò 
del pari,pev(kc infino dalla fanciulli apprefi p^tr. 

qud cenìffimo oracolo* C^unhomo uale »*Ulf, 
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<jr mille nonyagliQno vno.Aia io cbcP.S.non r| 
*m<t da me l'ttnpàffibttcy & fi conimi* di riceve* 
re tutto qucH^ch' io le po/fa dar^an^i ha da rat-, 
kgrar foche non putendo wagguagkarla, «e a pe 
na fluitarla , fi troverà di gran lunga mio fape^ 
rwe.Bora vfciania di CfUeiìemifurey eatriak 
ftioia §aja Ioli a, litui cognome non pen fai % the 
Virglio ifl^fc origine dà quello Jaidix LoUiWfhe n * 
lXo. rirgiiiofenbe m tal taf* nonhaureifcrtt* 
to Lodo alla latina, ma fi ben Loglio alla Taf*** 
♦ na $ nè anco penfai che trabeffe erigine dal JL.q^IìO y 
fefee marino yperebe Sbattei ferino con da* U% 
ma confi fio, eli io credevate quello cognome fof 
fe nel numero d'alcune voci pojle a cafa* Mi ralle 
gvoycbc F.Sig^y^bbiahora tratto a 9 errQre. & 
fatto cono) r cere , ch'ella trahe origine da i Lollij 
Romani yOnMmmirè to Stampatore de' miei 

Dialoghi, che raddoppi quella con fonante. Et con 
iato eh h babbi* fempn Amatala cafu^L^Ui^r, 
iùmevnay ficaie, & fondaco 9 difille, nondh 
mc~D o n/ atteggici* ella auan%j con la copia del 
L lettere ta mia opinione* iUIh dico non tanto per 
ifibe\%^ ddla Ittter alquanto pitia venta della 
p dottrina, cb 'io fcuopro *« ìtei ì 4llaquale i <& alsi* 
gnor f ho fratello farò intigni tempo cord: al fisruh 
ore y & bramojo della lar grandezza* Co fi lidi* 
ta gemente lor la conceda* 

hiCafale* 

Al 



4 
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» Al SìgnorLoretu© Coppo* VJ 

m l > • * " ' • ' 

Sfg* or Cof^a, Cojfr/M on<fc // gpfl&ncttaì 
re> & ambrofia y fiat* il bene ar riuato a Mun- 
toti* v 9dt ringratio delle robbe condotte a quel 
J^u^eniaTudre , & mralkgto % cbt habbiaU 
fecondo il FtéiterbiOy Trefolo* vnafana diéàto* Pioucf» 
htàh&vbligatricnvn f*Tuig*dm*anAwà % hì ** > 
Af4 più mi rMegr* , c babbi a) a dif4* U Iffllfc 
liauictlla dati impeto dell'acque , & de venti . ,UI 
Horapottt€im<onMecom*h<wrtt 
io felicemente con due gran ì{e y dico Eolo y & Eri- S^j^ 
dano , r** gonfiò , &f altro [aperto *S>utl che J£ 
poi efee co/«jtfr /a vo/lrAaUfgrt^a è , flor* /o/d- 
t»f»te yi [e te rifcojjo dalle mani di quei tiranni , 
ma vì tremate bora wnawy al mbùtiaU (f u* gm 
ftifiimè Vttmpe, da^ifotttefpttargtatì^ é* 
fauorK Tornate fino >dr fdvei* Salutate ptrm\ 
ti Signor Grada nvnmem gratino i*bt modero* 
tir aKS*m rinomando. 
* .:* ' • **: ■ - ... w.;. .* 



»ÌCafdt y U lóMMaggiòMgU 



M Signor Stefano Ru&u 



• 



e Gaie fetida adulati ont affermo, cheqmtta 
Voma di V. Signoria enobile,& pttitgrin* 

*tn menéfari* **&iiaimiov*yckepcr l'henik 
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ia difpofitione ; co// faxa rifpetto (poi che me l 
« comanda ) anzi con troppo di prefazione glie Id 
fintando fegnato £ aldine mie leggieriffime ofier* 
ttaùoui più toììo per maniera di dubbio, che di 
correa: one i Le rimetto al fuo maturo giudicio i 
& la prego a non mi dirpià j che lecofe fue mi 
■ y erigano a mia , perche m'offende con vn tacitò 
Jfeiwei dubitate i ch'io noti fta nel numero degli Uebrtii 
frtolli e'batetonOHuuftddeUa Manna, che Iddio pione* 



Di Olinola, li io. d 



M Signor Giouan Fraticefctf 
pappalardi* 



». 



N 



0» appetiate, che per fegnò d'honore tè 
^ , vi dia della Signoria Voflra per lo capo* 
Voglio parlar famigliarmente con voi , & no» 
cerlmonio fornente con la Signoria * La roSira 
dolci ffima lettera mi confolaua oltre modo ^ fe 
non età mefcolata con l'amaro ragguaglio delgrt 
rnalci che battete patito , & della malinconia # 
e fiacchezza, che ancora ni molefta, Io qui m'in- 
gegnerei di dami qualche vtile ricordo , & vi 
pregarei à dimòftrdr là franchezza dello fori* 
to nell'infermità della carnei ma perche portar 
acqua al mare i Quefti raccordi hanno fattogli 
h lungo tempo fa le radici nel uopo cuore , e fo* 

ietto*, 



Digitized by GoogI 



DI COMPLIMENTI MI$TI. ?*} 
terto> che quafi palma non vola* cede e alla grò- g jjj^ f 
ue%7^a del male ; & quando prefumc jji di far con tu dniQ. j 
ejjo voi il Filofofoybaurefte ragione di dire y Vren- ì 
ài qutfla mediana per te, chefei {oggetto da fian- 
car mille Galcni . Ma bajii a voi, & a me quella 
confolatione dcU'^ipoflolo Taolo, che la virtù p ln j^ 
nel male s' affinai oglio pure aggiungerai quefta, Apoito- 
La Signora Lelia; Dite il vero, nonvifentite già lo- 
raddolcir il cuore? La Signora Lelià vi filuta y m* ^* ^ 
' non prefla sù le cianci e , & dice per concia/ione, 1018 
che fe fttt ammalato yVoflro danno * che quanto 
piùjlarete a Mantoua, la farete peggio . l\ifolue- 
teui pure di venir d rifammi in quella dolce ariq 
de fuoi begli occhi , i quali hanno for^a di viuifi- 
tare . Io la vijito di rado, ma fi contenta di per* 
donarmi , pet che fono intento ad una imptefa, che 
vi racconterò poi, dentro la quale farà dipinto uh 
picciolo ritratto delie f*e diurne lodi. Ma noi non 
haueie fcufd y e fe ben fofte morto, dourefierifufei- 
tare p$r venir fubito a fcruìrla. So che l ragich 
narui copie /amen te della Signóra Lelia , non vi 
yerrebbe mai a noia i ma perche di quei ca nell'ini 
tnufchiati foauiy &- finì /fimi, fe ne prende poco con 
dut dita Solamente , per confortar lo Roma co , io 
torno a chiuder la fittola . Et prò ui faccia t 

&i Cafaìci 



■ • ... 
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/ ' Al Signor Aie^ftéroSalmacciav' 

wfci infermiti non mi lafcìa dir compiu* 
tume me jjntl-cbHo cortei i qhonofco ncil* 
Vòfitaittiera d fruente* àmore y cbt vifattafi* 
nedere, & bonorarmi fià dì quel, che fi coment 
gt+ Et già m'indouitio, tfoficomi in queilo, co- 
sì rimarrete ingannato n ttfoplmune , cte fretto* 
kfamentc bave te concepita della C^mtdia^ ù* 
dett Granone da me ferme pikeofto per far fflb 
tendere in fa^a »nfm*&^ 
de' fanciulli , che per difegno divederlo mante- 
ner lungamente nelk luce del mondo* Conmtt* 
ciò mi contento di tàfeiarm veder fm,^ tal. 
tra con due conditimi ì la prima, the hi piaccia di 
trtts ferir ut alla Citte, & venir a prènderle di 
wfiramano f I* feconda, che dopò t batterle la^ 
le, mi facciate ini ferina ma confezione tlinm 
btutr mai letto alcuna iofa piàinfiptia, 
manco vofiro gufh di quelle. Mi piace 'diremo* 
do il proponimento , Sbattete fatto deleggeeuipet 
iftan%a quella Città, ti che farà** legar gemma 
in Or*, Io me n'onderò Venerdì froffmo in vìi* 
la, per prender l'aera di Lucca > & per fior n i m+ 
fino al uerno.Se ui parrà, prima ch'io partaci la- 
feiarui uedere,ui proporrò alcuna co fa utilg,&: ho 
noreuole.Fi ringratiode'aoftri dotti y et uaghi com 
ponimentir & riferhandmi a dirui a bocca più 



Digitized by GoogI 



T>1 C0MTL1M ÈNTf I M I STL V Mtf 
ampiamente il bene t ch'io ne fiottò , mi to' r«W: 

mando in %r alia . ■ 

. i>i C/»/ì/f i J'f/rimo di Maggio 1 5 g<* . 



-,- Ai Signor Horatio Eugenio. 



Q«*** , & afettuùfe parole fona non 
t ajpettate da y. S. le renderanno per mein» 
finmpaiit dd benigno , & falmenole rffidOy fbt 
in nome di lei ha fatto m^i'bonóratoMedico, 
& mio dokiffimo amico U Signor Giacomo Fi» G, *°- 
UppoSabmoni* di chi tanto maggiormente le ri- ™° 
mango obUgato> guanto m'aHueggO t ch'eUa tra- mon i. 
paffa co» la (uà foprabondante afjettianei miei 
diffettofi monti. T^onvogiio però auilire tanta 
mefieffa, ch'io non mi retto adtgao tenore l'cjìe- 
re lodato da Gtnttlhuomo per dottrina, & per 
guiic o cotanto famofo, alenale bticutmente de* 
dito Mula ferMÙà,& tutte Ufor^mies&i*- 
fiemele fupplico t cb'effendomi fiata UberalenH ■ ■' » 
éé narmiU grafia fita, mi fi* altrettanto corteft 

tei confinarmela. \ 
, JHQlmok t ki9.w^nenùr9i*.%u 



Al SigaorChriftoforo Picco. 

« > \ . • • t - 

\Ji raccorda Signoresche a giorni pafiali w Gia Aa 
. V nenia ancora il Signor Gio. Untoni* iBa* toaioBa 
irai» non ci potemmo fami* di tene* *àgf***\ 
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tfmto di lui in c amera voftra ? di lodar ilfuo eU* 
uato ingegno? di ditti fare [opra le tante qualità , 
ch'egli pofiedeua ? di rallegrarci del fuobon ora- 
to appoggiò * Ali feri noi , comi ftamo fubito da 
tanto piacere in cftremo dolore traboccati* signor 
ficcò y io fon fuori di mèfleffo, ni crederò mai * 
the la felice anima Mi qitet gioitine finta alcun 
dolore più vicino del mio . Porrei qui narrarvi 
da capoti frate male amore Siato fra lui, & me* 
ina fono troppo opprtfft li miei /enfi, che *i pa- 
' re bora della interpreta tionè data da noi all' viti- 
ne fue lettere molto male intef e da noi? Le aU 
Ugre^e , ch'egli ci racctntaua , erano prefap* 
del camino, chevoleud prendere ìerfo lo Hat o 
di gloria. Et con quel Sonetto 7 ch'egli ci filari* 
dà pieno di tanta dottrina , & leggiadria, altro 
non voleua dire * & intendere, fe non the attuici* 
», nando fi alla morte rende a a guifd di Cigno , le fue 
na irocip.ù dólci, & pipiétofe. Foi , che l bautte 
amato per tante cagioni , & principalmente per 
amor della virtù.autatcmi a piangere quijidcom 
tnitne perdila, & fen^a dar luogo ad alcun altro 
peti fiero , (li a fempre con noi la memoria del fitò 
felice nóme ,& faccia fi in ogni tempo di lui par* 
landò ,& tfcriktndo honorata mentìone , che di 
tanto gli ftamo tenuti . Et perché egli fcriffe di 
- mìtebelltcofe, & degne della pofler uà, farei* 
bc4fcfavtfrailfare f cbèUmddrc,&fa^ 
li fuoìiì defftro copiò de'fuoi componimenti da 
* ... honth 
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h onorare le Rampe , & far viuer lui eterna* 
mette con molta gloria di Cafà fra, &fodisfat~ 
itone de 3 fuoi amici . Troppo gran tortogli fifa* 
rebbe in viro fe noi altri confapeuoli del vaio* 
re, & bendi dell 1 amorfa, non gli procura^ 
ino quelli trofei. ìo vi mando fra tanto vn* eph 
tafio, ch'amore , dr dolori ni hanno dettata , 
in buona gratin di roftrd Signoria mi racconta** 
do fen^afini. 

- ÙiMantoua. i 



# 



. Ài Signor Cefarc Cepp& 

S' iguor Compare io fon rifoUuifftmo i & muoU CenM* 
> Sanfon con tutti iFiliflei,dilafci4r làmia a ìamalia 
»e»fi, & conforme alla Ietterà , che mi haUett 
ferina i ilameiie pià allegro t eh' vn 2*«/>«g<itf* 
H onori a ftta pofìà , robbi agl'ingordi i finche a 
fingardii forche a gli ambir io/i . indiamo pur 
*ia alla buoni/finta j pigliamo ed che tiene , & 
non ptnfiamo à ciò che refiai Quando ci hanrt- 
mo ben bène beccato il cerUello , ni pià ni mené 
farà. ìo fon bora a Mantoua,fe ne torniremo d 
Cafale non lo so, ne itoglio faperlot perche HOnpie- 
gopid ad vna parte, cheadaltra, &fo*COSÌ boti 

Cittadino del mondatone fi fu/fe DiogeHeiQjua- t>lo^éi 
do fuoncra il corno , feniirò bene anch'io, fe non he otta 
diuengofordoi Che dite Signor Compartì & non 
Pipar* beUhmmU mio i *oó foto io fatto pià mwW * 
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Ibt Iterit i OitirddtttHoftrapòhfo^m^^ 
fafagna ffàisfannlle genti del mm:dè . Con ^1 
iftoiiànnb* the **o/ éir^m ? ft faranno gaUnt 
bmmmmt mUrìeìamo, fe farannó meccanici, 
the rat curo io Uff ani imi ViiÓnfcffvSignù* 
tompdrt>ckè ho *er%Q^tif tieor fattoi dtitem 
poadittYo. fof*tt*a tumnìthmtn^lemofcbe 
taermi&fir*U,4epm nfo mi òsmi 

noia>lofiar malinconico, & folitarUm'ct* confo* 
to>lc medicine mìnodriuano per ifn^ginmon^& 
mi confnmauano per iffctti, onde mi trono /cenia- 
te lefo>^jtiffi$ì$ti$fr& U vita,apr 
prefiata la veccbieiga , & qua fi condotto a mor~ 
te* Sin tùdOiP IMfytbl alia fine U rwwnehu fot* 

ftptfh ife*ifi % >& m'bafiitto rauedere * cbtè nfi* 

*K4te*r*nttwnU'<>ddcHor*y& 

hinfonr mio . Eccom eh 3 10 adunque l adopero à 

*ì*i*y*a*t* pià mcmfHmOttantopà ne Me. 
I x fempre fiorito y non teme ne caldo, ne gelo y non i 
éompvfta, maftmpUee^nn nafte ne i campi, nè m 
&ardi^lin4eferifo 

4icenitpttto,&J)M nome volontà ^umidite 
pfà adunque,cb*io*ÌHa licto.che quando anco nott 
**li§ih Mogio far* ^malgrado dime mede fimo. 
Mcucxt ancora uoiéptefìa medicina. Effe fe r cafo 
alcuno vi dimanda dell effer mio, di tegli, eh' 10 
infMfnfo^Hr cheto contieniti i filoppi invi* 

no*& lodando iacajadt Saturn* 9 fim$ en&*t* 

» * 
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DI COMPLIMENTI MJjSTI. ** t 
m qnelte <U Giove* Poi ui burlate Sign. Campa** 
di <*tirfìe mie brattate, & fm ^rtochcnenlecr^ 
dM> far e mimi ch'io faccia de trippe* coracon. % Pr 0 # 
MaMritorno wflro non mi trmaxe riformato^ sZal 
4^*Msfnrm*$*intoU^ & dona-. Io. * 

fimi un CauaUa^ ck'toiogoderèper amor uoJl*o; % 
intanto conftmaum fan*,®- t*u*l\mart* 
s £>iMaa£oua,li 9 dQtiobre jj6ov 



. » 



AJcflandro Mola. 



e Orsù votbmcttpur guata la colera, cber 
ut rodata i&ilomaco.fc te pur fatto (thautrl 
Pfide m tatti {mali d^lmond<> , b*nHepitrrac* 
tbetata l'inquieto fruito vostro. Chefir* bo-. 
fa i Mi dame altnenoMcfu^a , cb io ut die», 
yetukmf ie pardei lo non pojfa g a crederr» 
the mÌMSglitiH,i>iùmale t perà conia ber rum 
U mano, & con riueren^a cominciò a dirtti,- 
th'io fpm bmmo da bem y & c bc uerfo d'ogni 
altra perfona,cbe mbauejie tirate Ì orecchie,^ 
pie noi , haurei futio qutlrifentwcnto, che fi 
tùbtedeua . Ma tu dira U uero , noi /eie Mao dk 
quelli >cbe non pi trottano, & fife /'emp re [la- 
to cofi fato, bifogna ch'io babbi* il torto con. 
(pomi , &co/i fi** Io ni b» ferino di Fratta 
sia piò, di fefiantawue lèttere, Vuoiti fapete^ 
Ma notate ne foglio batter feruta alcuna . 
wn Bifcwejteuiairfwtueitfi pofiono fai» fa 
*> de' 
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fai mille teflimonij della eonfcientta yoflr4 ì m 
fin contento d'( credere, che vtbabh\ate ferina 
I vo/«wi di ic«f re . X?n rifaccio bora p a piace 
rcf madesi.Qg.eJH finodepriuilcgi di noialtri 
Corteggiarti diploma , far condenar la verità alt 
pui,& Maucr difpenfa (perdonatemi) delle prò 
prie bugie. Mi fino capitate da douero due voftre 
da fa giorni in quà , le quali ho letto, come coft 
rara,ma quella parte,oue maccufate,non Cba *a 
lufa leggere,^ dotte mollrate di uqlere, che fi ri- 
ingiunganogli animi noflri mio diuifiper col» 
fa di cui sà Iddio , mi fono oltre modo compiac- 
cinto, Sia dunque fra noi una fempiternafr atei- 
\wza,& mano a cartai inchiostro. Ma vede- 
te s'io fon falant'buomo t hauendo rifirbato nei 
fintuo, eli io doutua diruiprima. perdonatemi , 
io haucua tanto l'animo intento ariprenderui, 
tViomi dimenticaua di rallegrarmi delfappog- 
giovojiro ad vn tanto Cardinale . Et pero quei 
che ho detto di fòpra,ftaper non detto, corniti* 
ciamo bora la lettera, 

Mi rallegro adunque con voi , an%t »*«• mt 
rallevo bora , perche «oglto «fptttar'a rallegrar 
mi v'n' altra m'ita ; quando fiprì doue diri^zar- 
ui le mie lettere , che non effendo io fteur* del rt- 
tapito di quefla, potrei talbora rompere il collo 
all'allfgrfzza , Etperg mandatemi la carta del 
pauigare, & fatemi cenno dei titolo , che volete , 
tVÌ9 W dia^erche fe fete<nfrato in CapeUa, 



Digitized by Google 



PI COMPLIMENTI MISTI . gjt 
fi Molto RgHcrendo non m mancherà mai y fé beri 
ruinafteil mHo , & vi darò anco del Monsignor 
per la quadra , & bifognando f mi reflptQ di far 
tanto il compagno con voi , di che forfè ui mara- 
wgltate^quàftibiopenfi (ti trattarvi Ancora da 
con di fo epolo. Due pure come ho agouernarmi , 
che tanto farò . Il $ on etto , che mi hauete man» 
dato e bello per eccellenza , & m'ha fatto fot* 
gnar tanto contr a quella Signora, che ventjpa 
"dato foggettOy eh io mi fon fnoffo a dirle qneSle pa 
roUccic 3 the vedrete qu\ fottoje qnali fe vipa* 
ranno poppo [concie, incolpatene la colvra^cht 
fa fcappar gli huormni dalie celie della l?oefta^ 
lo vorrei ben anco ad ammalarla in fi no in ca- 
fa,ff chiq vi ver rei per amor vojiro.Vrouate an- 
cora vna fiata iella fi vuol rifulgere, ca foche 
pop ferine temi ju. ito , & la folate poi fare a chi 
sà . Ho fcritto affai , & forfè anco troppo per 
la prima volta ? ma di quefio n'è cagione la [iniet- 
ta madonna , a cui mipareuagià a*cffer Ritorno 
co # jmfi fberxi . Vwcte lieto , & foriuetemi 
fptffPìfe non volete , eh io chiuda il calamaio con 
la cj)iaue del perpetuo jilenuo . fo fw tanto vi 
prego honore , foniti ? & la gratta di Monfignor 
Vottro* , v 

Dì MantoHa,liit.di Gennaio 156*. 

• , i 

* ■ * 

Al 
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AlReucrendo Padre Fra Placido 
Rofàmarina . 



H 



0 fitto dilla lettera di V.Sifn.qudla alle* 
grt^a^chefifàdopò lunga pioggia d 
beli* y & bramofo fereno. Mi rallegro ddfuo fe~ 
lice flato j la ringratio della buona uolonta\ f cbé 
midimoflra , & lapregaadafcnuere a martella 
d'amore tutto ciò, chiù diffi udì altro canto, 
jl Sonetto, &gli Epigrammi, ch'ella m'ha man* 
iati fono leggiadri » & pieni del ben f che l animai 
confala . Et con tutto che vs .non m'babbia no- 
minato l'autore , io però come V rotegene ad un* 
fola linea ho ricono feiuto il fame fa ApelU.Qua^ 
gene ri- fa l 0 uedrà, fi rallegri in mio nomi con efioluidi 
be A^l 9 He fl°& e ™i nù honorè; che lo rende Tbofco, Lati- 
le. p no, Latinamente Tofcano. Dolciffima è la muti* 
Proucr. la,cbe FnS.ml dà della prò (finta utnuta del Bgut 
rendo Tadre ComafcoaTauia , Vania glorio fa 
FFran- 4*4***^ Trecica tori, & gloriofaComafco d'una 
cefeo tale udienza . Ma ella mi dica , che pa della ai- 
>ótana tafuaqueUa Marefimai Et affettando nouifli* 
Comaf m€W**He t k born ie mani. 

T>ì Caf de Jlii.di Gennaio i$8<?. 



Al 
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Al Sig. Annibale Mort ariti. . ; 



f~\Vanto più V. S. meffalta con la fua ferita 
a a mio f rateilo tanto più me ne jlò burnì* 
kyì Utì noj cendo le n^ie imperftttioniy & Itccejja 
d'amore; con cui ella m'attrìbuifee^ì* di quel 
ibe rni conuenga. JLaringratio di qùtsh covtefe 
-p§ichy& la cenificp , che da me riceueri Sem- 
pre tutto ciò,cb{ ? fi può affettare fe non da vir- 
ft&fo,altneno da leale amico , JL fuoi quefiti ri- 
fpondo chcl male Noli me tangere e preffo Nolim* 
a'Franccfi,quelcbe noi Italiani chiamiamo can- taager* 
chera. ibei l\e dìnghiltc*%jail citrino > lo dice 
Theodoro Zuingero nelfitogran Tbeatro fiotto 
il capo 4e 'medici naturali; oue pària amo de i Teodo* 
J{è di Francìa y che turano le Scrofole , &lefue ro Zuia 
parole fono quéftt > Anglomni Reges occuk tf r £ Rè 
fa quadam yi raorbum, quem yulgo No- ^ a n 
li me tangere appelJant ( ertaurem card- f a ud< 
pomatis genus) curate ptvhibvntur.La fatto* dell'ai* 
la dell' a fino uer de r fi intona r.ella giunta fatta no ucr ~ 
a quelle A Efopo,& è , eh 3 un a fino fa ùnto ài co- dc ' ( 
hr yerde, & condottò tn pianga, cue tutto il po~* 
polo concwfe a fòdere quvfta nouità^vUa quale 
fié tenuto covtipHo ragìonarneto per lo fpmo dUU 
Wigwnimtdk iine.no fe ne parlò più ; onde 
fi trahe , che di tutte le wfe mtoue tofio 3 forge , e 
pfio ceffa la mmiglia, la qual cqtìfideration< 
i S acae- 4 
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iccrefce l'ardire ad alcuni di fottometterfi ai at 
ti uergognofì con ifperanxa , che p affato un cer- 
to tempo , babbi* ad estinguer fi la metnoria di 
quei misfattiitijngratio poi F.S. della difefa che 
tolfe di me per la uoce ambitiofa , ma no s'affati* 
chi più cantra co tali cenforiycbe baurebbe trop~ 
poche farcirei giuoco deUapalla fono affai più 
, quei che gridano fallo, fallo , che quei chela col~ 
radine. pifcùm.Diceua Tiberio che nella Città di %om* 
Tifilo la quale era libera, doueuano anco effer libere 
Se Tuo U lingue. LaJ ci amo dir cìn vuole,& riconforti*** 
detto, ptoci^h 1 alcuni bene fpeffoptrcotendoU pietra % 
offendono la mdno,& altri fonando nella polue* 
t;i ; re , fi cauano gli occhi . Et alla buonagrazia di 
, r.S.miraccommando, pregando Iddio .chela 
Prouws. man tenga felice nelle fue attieni, & colante nel 
la beneuolen^che mi dimoftra 9 * 
Di Cafaledi < .di TSlouembre. 1 587. 



Ai Si g.Hercol» Cimilotti. 



QVì pirfuafo dal mio medico a uenir a mu+ 
tararla in Villa per ricoucr armi da vna 
tnfermitàydetla quale non fono ancor a fuori , & 
perqueìia cagione prendo qui l'acqua di Lucca 
oue ho ripigliata in mano la lettera di Voft. 9ign. 
dell'i quindici del paffato, alla quali fe non ho ri- 
fpofìo prima,mi feuft appo lei la fua corte fta, el 
mio male, &. mi perdoni non che la tardan\a,ma 

la 
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la breuità di qutfta;con la quale fo disfacendo al- 
la riebietta , che mba fatta , le rimuto tre miei 
Emblemi fatti nella novità dei primogenito del ^ . 
Sereni/fimo Duca di Sauoia y e le bacio le mani. 
Di Oliuolajt 2 5 M Giugno 1 5 86. 

A Meflcr Bernardino Filipponi. 

L^yofiragratifsima lettera m'ha recate tre 
confolationiyCioèU/nouelladcl felice ritor- 
no del Sign.Lù da Mantoua , le fcritture di Bp* 
m&ycbe da me erano anfiofamente affettate , & 
I l amor ernie dichiaratone , che ribattete fatta 
dilla buona nolontà uofira uerfo di me . Di tut- 
to ciòui rìngratio quanto debbo , certificando 
ui,ch y io ricetterò la quarta cifolatione quel gior 
nOyCb'io potrò con qualche notabile effetto dimo- 
firarui l'amore fcambicHole , ch'io ni porto, & 
la buona opinione* eh 9 io tengo delie uirtà uoft) C> 
Così Iddio mi mandi più tosìo hoggi, che doma- 
ni cotal uentura.Confcruattui fano ,&habbiat* 
mi per tutto uofiro. 

Di Oliuola,U 26 Ji Giugno. 1 5S6. .*r 

» * • * • 1 

Al Sig.Angeto Ingegneri. 

• » » », >» - • < 1^ • . ■ •- 

fS V 

SCrifsi hieria V.s. che le haurei madato huo- 
/no a poHa con letti ra apportatrice di feicen- 
to feudi ; ma quella giornata fu madre , que^ 

^ >. . S 2 Ra 
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ffla matrigna , spronando con mioxflremodó* 
Sìmìlf- lorecomefia vera quella Sentenza . Maledi- 

' tudiae, &us homo qui confidit in honunè, le ligni- 
fico che la perfona,cht s'era offerta didarci qne- 
" Sia lettera,non s'è ucrgognata oltre all'arile del 
la fiera,defar certe di manie intorno alla quali- 
tà de gli feudi tanto ecceffiue., che [e ben io per 
la mia parte volcua faltarilfojfonon guardan- 
do a cinque f :udi di più , non ui hanno però min- 
to concorrere i due compagni, an^j Ài qui k#n- 
no prefo occafione di dire > che la detta per fona 
ha fatto loro feruigio , perche con quefio intop- 
f fo Iddio gli ammoni fee , che haueudo il negotio 
mal principio , far Me riufeito a peggior fine. 
Tenfi bora V. S. come io mi truoui pieno di [de- 
gno, & di cordoglio . So bene , che/ci ^Signor 
Lu f offe flato qui , fi farebbono fuperatc tuttfle 
difficoltà; ma io fon folo , &in co fi fatti ne- 

Mata » ho poco credito ; onde a guifadi Tilata 
J jon rcoflretto a lauai -mene le mani f & ringra* 
tiar V. Sign. della pronta volontà,chc con tanti 
fuo faflidio ha dimoiata a mio beneficio, 'hfan 
re fio però dì dire . , chef fi negotio potcfje bone- 
Jlamente tener fi fofpefo, in fino al ritorno del Si* 
gnor Làiche non può molto tardare) fpererei di 
faldar fubito quefia piaga . Ma in ciò mi rimetto 
al giudicio di V. S. la quale non uorrti tener più 
$à le bacchette con qmfit fallaci fperan^e . Lo 
fojfo ben pr omettere firn amente,cbci detti g- 

> 
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tilbuomthi) & io, piando ci fi* dato tempo tfun 
me fe> proluderemo ferina anche il me^o del Si^ 
gnor Lùyddla fomma ddlifeitento feudi d'oro y fo 
pra di che y.S. mi far è fattore di darmi ueloce ri 
jpc/ìiy & le bacio le mani con quefla bocca ama* 
TA y & conquefio cuorepicnodtconfufìoni. 
DiQlittola,li i$.di Maggio 1587. 

Alla Signora Hilana di Nemours 
Scarampa. 



1 \ 



HO procurato di fipereyual fiala mente del 
Sìguor Ce far e fratello di V. S. & alla fine 
ho intefo, Megli fi ri folue di non fottoporfi alì- 
uclli, & diuoler isborfar la fomma principale. 
Signora mia kd fentito piccarmi il cuore d'un 
dolce de (iderìo di acnir a pagar un cenfo ritte** 
rentialeal seremfilmo nofiro Vairone infume 
con gli altri Feudatari/ , & confolarmi per tre l 
giorni dell'amabile prefen^a di V. S. & del Si- Cefa»# 
gnor te fare ,& far pruouafei miei uecbi amici Scara» 
mi riQonofc eranno fono quefta mafehera di peli 
d'argento , ma la mia indifpofla uecchie'^a m'ha 
fatto fuflituire in mio luogo il Caualiere mie fra- 
tello. 'Piacerà a V. S. d*aggradire lo fpirito a fai 
più vigorefo,€belaperfona,&di credermi , ch'- 
io hofempre dipinte nell'animo le honorate $ & 
reali qualità fue $ nèfia mai alno acciden te che 
U morte $ che mi diflerni dal vagheggiarle** 4 
IX S 3 to 
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Uà all'incontro le aggraua la copfcien^fenon fi 
ricorda fpeflo.di me . Vorrei bora chiederle una 
gratiajlaquale non mi dee in alcun modo negar e , 
fofcia che io sò 3 cbe ui concorrerà il confentimen 
todel Signor Ce fare. Etqualgratia ? che al prof 
fimo pano ci faccia uedere un figliuolo mafchio. 
so che non mancherà & con qiteìla mafchia fede 
bacio ad ambidue le mani. 

Di Olinola Ji 7. di Settembre 15 8.7./ 

Al Rcuerendo Don Giacomo. 
ì Rozato. * • 

SE V. S. ha promefio al fuo amìcOyCh'io babbitt 
a ueder uolentieri pefmia inHr ut tiene >il fuo 
libro de Sonetti y m* ha fatto piacer e,percbe quan~ 
U più m'inuecch'hfiantopià conofco, iVfa ho bi 
fogno difapere,& come diffe il Toeta, . '■ 
Pctrar. Altro diletto ch'impararnontrouo. • 
Me fe gli ha promejfo , ch'io h abbia a ueder lo co» 
me cen far e,ba fatto torto al f w giudicio, perche 
ella sà bene , mentre /Attragga la legna dal fuoco 
dell'amori, che mi porta + & laf ci alquanto f ce* 
mare l'ardente fiamma > ch'io fon rajfegnato nel 
numero di quella Gente y a cui fi fa notte innan^ 
fera. H or a io afpettoMcim^frmentc illibro 3 ma 
non afpetti ejfa da me alcuna cenfur a. Etallefue 
ewTt granoni mi raccómmandó.ì > t- 

. Si Oliuolaji 5. d'Ottobri 15 8 J. . 
~ . Al 
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Alla, Signora (Franccfca fua 
s Moglie. 




Oi volete in ogni modo , che 9 1 non 
io fcritto,fia accufato,ò dall' effer mi io ri- 
tirato in quefti giorni Santi alla contemplano* 
ne delle co J e dittine , ò dall' hauer fondato mono 
amore. Ma non hanno tanta for^a le parole uo- 
Jire, ch'io mi difponga a credere, che lo credi**; cofl ™? 
te, an^ io accetto quefto difeorfo più tofto per lo fo. 
fegno d amor e, che di diffidenza ; & m'aueggo , 
che noi ftejfa non date fede a ciò , che dite , & 
che la lettera fe ben fu ferina dalla mano , non 
fu però dettata dal cuore. So ben io, che di 
quefta mia tardanza non folamcnte mi feufate , 
ma ne hauete pietà, ueggendo che procede dai lac 
ciycon cui mi tien legato queflo buon Trincipe, 
dal quale non mipoffo districare, & giurerei , 
e he a quejèa bora fete pentita d'hauermi fcritta . 
una co fi fatta lettera, con la quale , sio nonui 4* y 
rnafii; mi chiamerei ojfefo da uoi. Ma ditemi, ui 
frego ,qual contemplatane, ò qual nuouo amore 
potrà mai feiorre auefie braccia, quefta uita, 
& quefi * anima dall' indi ffolubil nodo , di che uoi 
co fi grettamente Vaggropafìe ? Viuetepur ficu- 
ra, che non faranno mai ni alcuno di quelli due 
refpetti,nè ambidue infieme,ch'io ftaper dtfgiun 
gere i miei penfieri da uoi , alla quale ho giurato 
% >, $ 4 invio* 
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inuiolabilfedc,& perpètuo amore . TJjtn uoglh 
per ciò nèutre, ch'io non ifìiabenc fpeffo inuoltó 
Nuoti© ne ^ a contemplatone delle co fa diurne , & ch'io 
amore, nottpenfi a nitouo amore . perche nel contemplar 
le cofe dimnc,mifirapprcfentam fempre legra^ 
tie,l'koneftà,i coftumi,ifcmb tanti » Icuìrtù, 
che da Dio trahete , e quindi ammirando hot l'u* 
na,bor l'altra , mi uengono date uarie , & nuone 
teca/ioni d'amar ni , d« chiamarmi contento di 
yw£/?o nuouo amore* Bora no vi dolete più di me, 
fncheio non uifcriua, ma lafciatepiu tofiocb'io 
mi dolga di mcjìeffb,perche io nifcriua,conciofm 
ch'io "porrei por fine hormai a tante lettere^ po 
terraggionar in uiua uoce nel uoflro amabiliffi- 
mo co/petto , il che [pero pure che farà fra pochi 
giorni, ^Amatemi carifiima Donna, amatemi, & 
f z potete, trasfigurateui tutta colpenfiero in me 
mede fimo per accorgtrui meglio dell 1 'amenti/fi* 
Pio amor * ch'ioni porto. Et quìuilafcio*, anxi 
con uoi rimango & ui abbraccio con tutto l'ajfet 
te del cuor mio* > 
DiCafale. 



• » », ♦ » 



Al Signor Luigi Pennalofa. 



*- • 

P*Armi di leggere nella frote di V. S. un certo 
fafiiiio,fcheio ni b abbia ni ci lettere, nè 
con meffi fatto riHercyitWlllHilrJ. M*rchefc È 

nè 
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fcè baciate le mani a cotefii miei mttUufi SigXm - 
giy&ltydolfanè fallitalo lei y che tanto amò., & fò^oti* 
bonoro. Tarmi ancé di copr édere > ctiellaalcUna x ^ 
tto Ita muti pen fiero, & miuenga fmfando y et tra 
/portando la colpa qualche fmiftro accidente > 
Sjdeiii veramente j ònè effetti £ amor e, ìlqHalé 
melina fptffo le più falde menti hot ih quefla y hot 
in queiiapàrte y àguifadi canne feofìe dai imito. 
Hora me ne u erigo a libetarV*S. & a dirle $ che ~ 
promettendomi affai delle mie for^e y mi ritirai Proti * h 
all' tifata folitudine, oue mi foprauenne una indi- 
fcrtùdfebrci la quale dopò Ufltitò di quattro 
giorni continui y mi fece rifolùere di non Sìarpià 
in quel deferto fiue crux , fiue lux y fmt t)eu$^ 
& mi feci condurre alla Città y oue, lodato. ìddià* 
fon cornale fcente y & per la uicinaprimàuera co^ 
tràncio come V rogne a garrire y arridi corno coruo 
agracchiare, TregoV* S. chefacciahumilecoM 
pLmento per me con fna Eccellerne y & dicad 
jueigiouinesti maturi di fenno* che tutto tictó 
fento ogni giorno con maggior grido intonarmifi 
l'orecchie del loro felice , & beroico progreffo < 

VI S i bàcio le marnar cgandold a non priuarjt 
mai del po ffe fio y ch'ella ha prefó dime , & delle 
mie deboli for^. intendo che l Signor J{odolfó 
piglia l acqua di Lucca • Tiaccia a DiÒ di fargli 
gujlar vn altro giorno cori maggior diletto quel* 
le di HippocreiiCt ' 
5 biCafaltliiì. 4iFebraio i$8t* 

Al 



\ 
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Al Sign. Propofto di CafaJe il Signor 
Aleflàndro Mola. - „ 



Legno 
vietato 



5 CE furono maledetti da Dio i noflri primigenia 
" 3 tori per hauer mangiato il frutto del legno >ie 
tato, quali maledittioni, & qual caStigo merite* 
rà Orlando Belino per hauer , nonché mangiata 
il pomo Vietato jna crudtlmeute tagliata,& ab* 
bruciata la pianta ? Signor mio,fono me fi, & *n 
ni che contraflauano infiemeper un pomo falua - 
tico due Orlandi,!? uno fittadro di V.S. & V altro 
mio feruit or e. Stuello alla fine ha proceduto da 
Orlando Furiofo, &ha menato il colpo Soggiun- 
gendo che i Treti lo difenderanno, come a dire > 
cbelpa%£ó ha gittata la pietra nel po%%o , & i 
fauvj ne la trarranno . Et neramente ho femprt 
-creduto , ch'egli dipende/fi da tutto il Capitolo * 
& non particolarmente da lei, alla quale fifof- 
fe andato prima per con figlio, non gli farebbe 
bora occorfo a uenir per aiuto , perche effét^ 
non Vhaurebbe configliato a procedere difat* 
to. Mafe quell'altro 0 riandò fotfe Stato anch' ej± 
fofuriofo, haurehbe aggiunto male amale , eJr 
procurato di ragliar una gamba a chi tagliò la 
pianta del pomo , ma fi è portato da Orlando 
Chrifiiano , ricorrendo alla giuHitia . Horacf* 
fendofi aperta la Strada al Fifco , bifogneràchc 
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_ V. S. ferina al LafteUanod'On%ano,che fi contcn 
ti poi ch'io tri accheto , dinoti far più imbrattar 
carte per quefio fatto. Credami,che s'ella non ui 
interponeva la molta auttorità fua io noleua far 
uedere a colui,che s'baueua legati i denti co quel 
por,io acerbo,et che fono mafehera di difender la 
IbiefayHoleua mangiar furtiuamente quel poco 
terreno appartenente a'miei figliuoli. Venendo 
bora al uerbo principale della ietterà di lei,lcdi 
cocche non bafierà la for^a di quanti Orlandi fo- 
\ no al mondo , a diminuir punto dell' off cruan^a , 
i ci) io leporto,& del proponimento /labile, che di 
lunga mano ho fatte per li grandi meriti fuei , di 
far fempre,& prontamente tutto ciò,chemi cirri 
manderà P\ 5. alla quale bacio le 

, Di Olinola, li 1 6, diLugio 1 58^ 

A Monfignor AlefTandro ÀndreafJ 
Vefcouo di Cafalc. 



MI rallegro quanto poffo con V 4 Sign. l{eue- 
rendiffima della fuaconualefcen^a , nella 
quale prego Iddio, che lungamente la confer- 
iti ver beneficio yniuerfale . Dopò la prefa^ 
dell acqua di Lucca mi è rima/o un certo fiordi* 
mento nel cap$ , che nm mi la fila attendere agli 
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ftudtj^ne innalzarmi ad alcuna conjìderationc . , 
2\(oh /kto lafciato in quefli due giorni per vbi 
dire a F. Si»w. l\eucrendìf\ima d'aprirgli occhi 
quanto ho potuto , vagheggiare ifaporofi 
fuoi frutti autunnali ; f o« /7/*&> , ch'io h abbia 
più mite ripigliato in mano horXuuoJhor l'altra^ 
& mi fin alcuna ttolta ivgrgnato, di trasforma ìw 
Ariftar *»i W y< riflar co;nobo per ciò trottato in che biafi 
co- é marti, ma ho bene ofìc'ruato nella elegia altra la 

tacandide^a y &fentimeto,quantaneWoda dot 1 
Detto tr i na >& poefta.onde ho detto fra me ftefio, ò co* 
ài San *>t è uero.che ne Win fermiti della carne s'aume- 
Paolo, ta la uir t ù,&ji rinforza lo fpirito. Ma perche 
i ìH jmagino > che n&n le mouendo io alcun dubbio , 
potrebuc^a f mt ir qualche fiato M**dulationt % 
• & jvperbia, non fon recato di fognare in quefio , 
f°&h° due-fi tre leggitrifiipicminutieydalle quali 
piglitrà faggio non rn^no della mia pronta ubidii* 
\a,cbc della manifefìa ignoranza. Et le bacio c$ 
riuertn%a le mqnu ' ' 

Di Qn^ano y li 2 % . di Settembre 1580. 

A Mefler Giacomo Borri. 

• / 

DQueterieordarui, che dopi ìefler rei con- 
_ ..... utnutamccodi venir ^ad iuflituirjmo fi* 
ciò Sca- gH uo l 0 y a signor Calcacelo Scaratnpo ottimo 
conofeitore della natura uofira, vi difie ali* 
_ pi*cn?* 9 eh* [douefie guardar bene quei 

/ che . 
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che promette , &ui\ motteggiò d'una poca Jia- 
bilità nelle no/tre alt ioni . Hora battendomi mi 
licentiato, fuori fogni mio pen fiero , con la vo* 
fira lettera , uorrei pure ingannar me (teflh, & 
pf.rfuadermi , ci) e ni h abbiate mancato non per 
Altro , fé non perche di due mali fi debba c- 
kggere il minore , e£r che per ciò fi conuenif* 
fepiùtofto adunvoflro pari il portami dahuo- 
tno fcn%a fede , & fen^a (labilità , che il la^ 
feiar meni ire un cavaliere tanto honorato, quan- 
to è il Signor Galeaccio . Ma con tutto età 
dubito, che non h abbiate maggior peccato , dr 
che oltre alla leggiere^a, & al mancamento 
iella par ola, non fiaanco in noi un certo man- 
camento d'amore, & di creanza, perche fein 
noi regnajfe amore , baurefie procurato di ri* 
fiorarmi di quefia perdita, & di propormi in In 0* 
go uoflro qualche uno di quegli huomm fojfi- -, 
denti, cbeuoleuate proporre alla communi tà ; 
&feìn noi regnajfe creanza, ni far'fterifolu- 
to , òdi mandarmi buomo apofia di farmi 
venir una no fira lettera dipinta di qualche le- 
gittima , ò colorata feufa , fen^a tenermi in bi- 
lancia , & fcw$a af pettate, ch'io ni manda fii 
un mio Seduttóre a prender da voi quefia in. 
ciuile ripulfi • Cheiuolete hora 9 eh 9 io rifpon- 
dada alcUni Gentiluomini di quefia Città , i 
quali per le bonoratt rdationi , ch'io bauma 
fatto delie qualità itotìre , vi afpcttauano come 



.1 - 
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gli Hebrei il Ntcfjìa f Io rifp onderò , che per fé-* 
ftener Ihonore , elgiudicio del Signor Galeac- 
cio 9 uifete portato dahuomo fen%afede, & fen- 
^aftabilitd y & per conformar ui in tutto alla na- 
tura uoftra, vi fete portato da kuomo fen^a amo 
re,& fcn%a creanza. Iddio* illumini l'intellet- 
to , accioche poliate racquifiare quel credito % 
the bauete perduto,& affettar il uoHro cernei* 

10, sì,che non paia fatto al torno. 

DiCafale,lÌ4.4Uprile.i$S6. 

Al Reueren.P.Frate Placido Ro* * 
fa Marina. 

Quando io era fuori di fperan^adi veder 
lettere di Voftra Signoria , & quando io 
per troppo amarla , temeua di non efjerle ufcim 
to di gratta, & di mente ; ecco uenirmi auanti 
la fua dell'i dieci di Giugno riceuuta da me non 
più tofio di hieri , Hora le dico , che ben toma-» 
tafìa dal mare adriatico con le grate mutile, 
che mi porta di Monfignor ^euerendifiimo 
Fiamma , & del Signor jlloì fio Grotto ,i qua- 

11, fe fanno qualche Hima dime , ne dò la colpa 
a Foflra Signoria , che con gli amoreuoli fuoi 
rapporti , ha fatto loro credere quel , ohe non 
è , il chef e fia atto da figliuolo , & da rcligiom 
fo , ne lafcio ilgiudicio a i meno pafiionati . Io 
fon feruitore a quei due pellegrini effempi di 

dot- 
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dottrina , & di ualore, & ammiro il primo, per 
che c$l ghiaccio della carne, & con la fiamma 
dello fpirite : quafi con due chiaui* s'apre ilVa- 
radifo, il fecondo perche fin cieco che Talpa % 
più uedcycbe Linceo , & giunge con l'occhio del- 
l'intelleto alle vifioni celefii, & dittine . Farei 
uòlontier riueren^a ad ambidue con mie lettere; 
fe non ch'io temo di fgomentarli nel comparir 
loroauantiin quefla bombii forma, onde fcguen 
doilToetd. - - ■ «• * 

Il meglio è ch'io mi mora amàdo, Setaccia. Petrar^ 
*Afpettaua che V.S.infegno $ amor e, & per com ca. 
pimento di corte fìa mifignificaffe oue ella fia ho* 
fa affegnata, & quel che pefi di fare , & qual- 
che altra' cofa appartenente alfuo fiato , ma for- 
fè uorrk dirmelo co altra occafìone,& difpenfar 
ifuoi fauori à dramà à dramma. lo fon qui in per 
fona, ma à Cafale in ifpirito , oue ho gran uóglla 
di ritirarmi^ io poffo y co la mia brigata. I miei 
Dialoghi fono nelle mani del Tadrc Inquifitorc K 
afpettando la fua licenza per la Jìampa . Jltten* 
deri bora co ogni fatica pofsibile alto ftudw del- 
l'aio , & della dapocaggin? , nel quale fpero di 
far affaipiù frutto, che nelle lettere , & dipi- 
gliarne inuffii tura con mero, &mifié imperio. 
Le bacio le mani , pregandola à non mi lafciar 
digiuno delle fue dolci lettere piene difuccbio> di 
nodrimento,& di vita. 

JPi Oliuola>li iS.Luglio. 1585. 

Alla ' 



.**88 r; UT XI R fe' :••;> Ì.-T ' 

Alla Signora Vittoria Scaram|>4K. * > 
+ . • Nuuoloni. -. . -, 

• . . » • » 

RI [pondo aF.S.chc quel libfù jctfitlrman* 
^ t datano f ù fer darle occafione di ringratiaf 
tfliitna per darle fegno dell'antica femitumia 9 & 

AeiPwmoml 4frligt>ehfyk tengo 4<t quel givr* 

innocenza ingiujlamcnteaggrauatadogdynqw 
% .. t ko riceuifto tanfo pikMfauowfa questo f"Q 7>fi- 
fido» 4 quantomeno*** darne afpettato, el fa-t 
mrcÀ raddoppia ptffaiilpiacere , creila mo- 
Sfa del mio nmuo travaglio) il quale viconQffQ 
da Dio per falute dell y anima, di quello, [anta 
defina, & per fmAtnM peccati f &jm U 
HiUria rwcqtomando la Signora HiUria mia Cugina 
Scarain ^ ^tt fan \tmo alla Signora Vittoria > che per 

fi fett* A ivirwfWWe inclinata #4 k 
H}rtù,& per ?iQn far (ort$ alla Signora HiUrti n 
che sa fa\Yfia^refen%a l'inttHuttione altrui k 
ppdefarà meglio, chwprocuridi rmmma^ 
dar m&f}effa alla buona gratti di V. Sig. alla qua 
leb^ciolc V** n i* &: diuotaweate prego Iddio 3 
che k cWferùfana, fata, & felice w tutta, 
fuacafa K . 
$j Qliaoksli %$<4i Gennaio 1587,:' 
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Ài Reuercndo Don Gregorio di San . 

Matzano. > , < ^ 



DUftdero che ihiofigliuolo torni il primo gior 
no di Maggio afarpublico fpettatólnjnna 
^1 al Senato , & al popolo di Cafale eoa quejia 
tuia or adone y la quale mi pare lunghetta un^i 
<cbc nò,& forfè ha più coticagna y che carnt.Trtr 
go P.Sig.che con partenza la uegga,. cantari- 
tà>l*corregga ) & me la rimandi talmente rifor- 
mata, ch'io più non la riconofea per miai trito- 
no {caio in un punto il ualor e di lei, &Tignoran- 
^amia/No* faccia motto altri di questo mio di- 
fcgno,accio che'l figliuoli comparendoti pulpito 
àlCimprouifOyriefca tanto più grato, quanto me- 
no afpettato.lo di nouo le raccmmandoilmio ho 
'nore,& le bacio le mani, -v» v, 

J DÌOliuola > lii%.diMar?p 1587. ^:u;uxì 



Al Sig. Lodeuico Gonzaga 
di Neuers - 



Ir »% I ^ *i • ^ 



\ 



Potrebbe effer e , che uofira Eccellenza fu^e 
richiesia da qualche fuo caro , & bcnefHcip- 
tvferuitore à fauorire preffo il I{è Chnflbaiiif- 
fimo vn certo Medoro K(apolitano , Ma per- 
chel*perfone,che taccommandano , trahf ciano ^ coi ^ 
uolontieri di narrar alcune circofiat, zf^ioftp- m unc. 
; T {li* 
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Alla Signora Vittoria Scaramp* ; . - , 
- Nuuoloni, ^ 

e « • •. ■„ «.* i» v .\ • • < . •.■> . - \ %. 

Ifpondo a F.S. che quel libro ichHqleman* 
l\ i d^i J nofùferdaHéoccafionedi ringratiaf 
/ pu 9 m#per darle fegno dell'antica ferMtkmia>& 
' deli' immot tal òttigQrfhty le tengo da quelgivr* 
W tb*elfajefe4'un \Wortq muo , &difefek mia 
innocenza ingiujtamcnte aggraffata „ Io tdmqUS 
fyo ricettilo tànto pii^di^uqreda.queHq fuq yfi- 
ficiq q*antowfiQ>m jame. affettato* elfo-, 
wrefi raddoppia p^hMfmm% ch'ellamo? 
fìra del mio nuouo (Tanaglio , il quale riconofM 
da, tìiq per fallite dell'anima di quella fant* 
dmna r & per pmJfwiei peccati . 9if» tt 
Milana raccommindo la Signor 4 Hi lari a mìa Cugina 
Scaram p$ r wvftiK f*flM 1&4 fi&QT* Fittqm > che per 
fi faffa e virwfWWe inc&nat(i ad *m**k 
u$rtMj& per npnfyr tortq alla Signora HiUrU) 
che sàj^rfi am^efen^ l'intrHuttione altrui i> 
ppdefarà meglio, ch'io procuri di racqmtna** 
dar m? fì e ff° alla buona gratta di V. Sig> alla qua. 
fck&ìol? mani, &: diuoj mente prego Jddio r 
fhq lacWfWWfana> lieta, & felice coti t*m 
fnacafai , v ..•••> . 

. à gì Olimpi iQ.rff Gennaio iffi,' 



t.'X 
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Al Reuerendo Don Gregorio di San v 

Maizano. - / ia*-n 

Dtftiero che mo figliuolo torni il primo giar 
no di Maggio a far publico fpmaiólrùnm 
in al Senato , & al popolo di tafale cok tjùefia 
mia oratione, la quale mi pare lunghetta >an\i 
<chè nò,& forfè ha più coticagna.cheUtm^VHr 
go F.Sig.che conpatien%a la ucgga y : ccon tari- 
tàja corregga y & me la rimandi talmente rifar- 
mata, ch'io più non la riconofea per miaj trito- 
no f caio in un punto il ualor e di lei, &Tignoran- 
ya mia/No* faccia motto altri diqueOondu di- 
fcgno y accio cbeH figliuoli comparendo in palpito 
àlUmproìiifo y riefca tanto più grato , quantome- 
no afpettato. lo di nouo le raccemmandoilmiobo 
' nórt}& te bacio le mani. *m 
* DÌOliuola,lil%.diMar%p 1587. v i:'«wa/ì 

• • < A * j 

. ^ 1 . *i. . 

V 

Al Sig.Lodeuico Gonzaga Duca^ 
diNeuers. 

Potrebbe eff ere > che uofira Kccellen%a fiifie 
richiesìa da qualche fuo caro , & benepiep- 
toferuitore à fauorire preffo il Chrifìèaiùf- 
fimo vn certo Medoro T^apolitano , Ma per- 
che per foniche taccommandano , trahf ciano 
uolontien di narrar alcune circoftarz**iof»p- 

T pli~ 
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flifco a difetti altrui , & /rettolo] amente con 
quc(la> che fi manda per huomo a pofta , certifica 
Vofira Eccellerti , che facendo favore al ÌS[apo 
titano , farà fubito gran danno a due gentilhuo- 
mini di quefla cittì miei congiunti* l'uno d'affini» 
tà,&tal ro (tamicitia; e non le dico bora in che 
refterebbono danneggiathperche mi cannerebbe 
te fiere una lunga>& noiofa fattoria . So cheVo- 
Jlra Eccellenza ha legata come gemma in Ora,, 
fomma prudenza in fomma bontà, ò o che non cor 
re tanto agiouare ad uno quanto fi fermx a pefa~ 
re y & fé nuoce ad un'altro >&sò, chetila diceua 
infin da fanciullo , che non fi dee far beneficio ai 
alcuno con danno del ter^p.Tuttauia mi perfua- 
doyche non le farà fiato difearo , ch'io le habbia 
anticipatamente fatto quefio picchi motto , Et 
qui rimette domi al fuo òttimo giudicio 9 le bacio 
diuotamente le mani, &con raccommandarle 
Fbumili(JìmaferuitHmia, miraccommando alla 
fua felice gratia. 

Dicefale Ji 1 5 .di Maggio 1 58 3. 

- 

Alla Si g. Maddalena Colli. 

Signor a par ente . In quefio primo giorno rf<rf- 
l'anno , viprefento la mancia di tre fiori , i 
quali Ho uolefii accompagnare con dieci parole 
profumateci come meriterebbono, fan cerco che 
mi darefie del ciarlatano per lo najfo . U ho firn 

pofia. 
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pofia.E^li bfor%a y ch J io vi dica almeno , che que- * 
fli non fono fion colti nei giar detti, fucili a feccar- 
y?,c di poca Jìima y ma fiori v/citi d'un [acro mona* % 
Jéero 9 lauorati dalle pure manid'vna cing oletta 
di Chrifloftmpre uerdi, & immortali. Hora di- 
temi ciarlatano quanto volete , ma ricordatene 
prima y che i ciarlatani vrndono caro y & io dono 
ffr*%* intereffe . Io ue li prefento tutti , c tre ma 
uorrci i che ne donafle uno alla Signora ^Angela 
mia cognata , & uno alla Signora Giulia , & del q*J** z * 
ter'zo ne difponefie voi Uberamente . Qucsìoe 
ben un tratto da vero ciarlatano , direte voi con- Giulio - 
Jideratecbe e pur anco un bel uantaggio il poter n* 
fi f :egliere de i tre L'uno . Horsu io non voglio in 
modo alcuno ejjere fpacciatoper ciarlatano , & 
fero uidicoythe i fiori fono uoflri>& che nefac- 
date (juelche più ui aggrada, lo ui fermerei bora 
fin lunga letterata dubico 9 che fe ben l'ho frap- 
pata due uolte y me lattacchereftela terya y & pe- 
rì* mifpedifco in cento par ole,dicendoui,chc in ca 
bio dei fioriyvoglio da uoiyche andando yfiando, fo 
la y accompagnata y dormendo y uegghiando , in ogni 
lmgOy& in ogni tempo m habbiate nell'animo co 
fi fatto ciarlatanoycome io mi fono. Et a V.S. ba- 
cio le mani. 

DiMantfttd. 



T 2 Al 
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Al Signor Caualier Arriuabene. 

* 

Vanteuolte ho ferino al Signor Mirogliùi 
tante Vho pregato,cbe ni [aiuti per parte 
mia . S'egli ba mancato, voglio ben dire ,ch'b 
partiate , pofeia che tutto dì mi fa le nofire rao 
commanda t ioni, & non uirende le mie . Hanre- 
te con quefta un mio Sonetto più infipido , che 
V acqua d'orbo, & fatto in tempo di febrt % Spe- 
ro tuttania , che uifarà caro per l'animo del- 
4 V Ruttore tutto riuolto ad ammirar le uirtù , e'I 
ualor uofiro , di che rì è ripieno il mondo . Fer- 
ranti trattenendo con fimili infalatuccie in que- 
fti gran caldi . Fra tónto ui prego , che appor- 
tiate volontieri feffer amato dame , & non ne 
facciate altro riferimento , che col tenermi ni- 
no nella gratta uojlra . T reffo agli altri fauori 
afpetterò pur anco alle mite delle uottre dolcif- 
fime lettere,pofcia che da una tanta bontà fi deb 
bono afpettar effetti, nonché parole . L'altro 
giorno mi fu accennato , che minaccauate di uo- 
ler uenir a flaruene otto giorni con noi, ma crede 
temiyche non ui bafterà l'animo . Il Signor uo- 
Siro Tadre languifce in quelTotio molefto del- 
moleflo ^ e Z otte • 0 quanto refrigerio gli recchercbbeU 
uenuta uosìra. Bacio le mani a V. S. pregando» 
la , che quando le occorrerà tener ragionamen- 
to con lllluftrifiimo Signor Cardinale delle genti 
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baffo, faccia anche qualche motto del Gua%£0 , 
immortai feruitore difua Signori* llluflrifiima. 
£ vn pe%gp,che io non odo nouclle del Signor Lo Lodoui-» 
douico fuo fratello dame cordialmente riuerito coArri- 
per la dottrina,& per leuirtu,con le quali ma- uab enck 
raulgliof amente fi difgiunge dagli huomini uoU 
gari. Se gli fcriuete, rifucgliatemi nella fua me- 
moria, nella quale forfè m'ha addormentato, il 
Signor Caftellano nofiro 1 } fopragiunto alla fine di 
éjurfÌA y e m'ha quafi voluto mandar in Torre di 
l\(ona, perche non vi bandi a f alutato in fuo no- 
me. Pinete felice. 
Di Cafale . 



A] Madonna N. 

« 

DI quel Medico litigiof ì, che vi dimanda cin- 
quanta feudi per la cura del vià uoHro ma* Mc<,,co 
nto,nonso dir altro, jc non eh egli a mio giudi* 
ciò y ba gran bifogno di medicina. Trocureremo 
che quefti Signori giudici lo codanino in un crifie 
re per cauarglilafrenefia di capo. Confiderate 
s'egli ruoli cinquanta feudi per hauer fatto mo~ 
tire vn' infermo , che cofa egli yorebbe poi per 
rifanarlo. Terme non mi feffrircbbeil cuore di 
pagar la morte co fi cara , potendo morire fen%* 
fpefa. jtuu ertite bene a non dargli pur un quat- 
trino, perche ui sò dire, che fevoftro marito gli 
ha perdonato l'oltraggio della ulta, non gli per* 

•r 3 donerà 




Digitized 



*94 LETTERE 

donerà limoso quello iella borfa , & Paccufark 
Ancora al giorno del giudicio umuerjale, 
Diodato. 

4 4 ■ « • 

Al S i g. Gherardo Borgogni. 

* 

IL Signor Guglielmo Serralongafafempre del 
lefue,& me neduoleper rìfpetto vofiro],per 
che egli ui haprom'ffo di me cofe , che non mi dà 
il cuore di poterai offeruarc.Ma poi che uifete la 
/ciato intendere di uolermi per amico,bifogna che 
mi confermate coft fatto .coni io fono . Voglio ben 
dir ih, che feinmenon trouate gutto piaceuo- 
le y non vi trouerete almeno catti uo odor *u . /• 
te n?o vn animo tutto ftneero , & tutto pronto a 
i feruigi de gli huomini vinuofi, tra i quali neg- 
ro, che uoi tenete bonor attimo feggio y la onde 
io fottrag?» non poca fperamy di douercofi a de» 
tro ocatpìr la grada uofira, come s'io foffi nera- 
mente quel ^alant'huomo, ch'io ut vengo dipin- 
to. Vi ringratio molto del uoflro leggiadro So- 
neto, & rimando qui infteme la rifpojìajaqua-, 
le fon certo, che leggerete con voflra grande fo* 
disfattione, perche fi f coprirà borx meglio U 
luce delle vofire ilellc nelle tenebre dell* mi* 
notte. Vn certo mio Epigramma qui nncbiu- 
fo vorrebbe venir a far riueren%a a.Aionfignor 
F 1 * Vtda,ma e tanto mal uenito,cheft vergogna. H 

tU ho ben detto» ebefua Signoria %e*ercndW+ 
* . ma 
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ma pone più mente aitammo, che a i panni de'fer 
nitori; tuttauia per andar fene più arditamen- 
te, egli baurebbe bi fogno , c he V'introducete noi 9 
& lo coprifte col manto delle uoflrc ornate paro- 
le .lo adunque hc lo raccomando . Et j e per c*f* 
$tipare>cbe fia per farmi poco honore , ponetegli 
una mafchera al uolto> <& pr e font atelo f otto l'ha, 
bito d'incerto Ruttore. Horaui riprego a pro- 
metter ui di me y fe non virtuoj e ^almeno leali opc+ 
re in feruigio uoftroMt ui bacio la mani. 
DiMantouai > 

« 

* 

AMonfignorArciuefcouodclU , 

Rouere. 

• * * * * 

POtrk bene V. S. Hcuerendiffwut filmami 
nel fuo cuore buomo artificiofo, perche io 
non le faccio mai riueren^acon lenite lettere, 
fe non quando fon nelt acqua in fino alla gola, & 
& mi conulcnc chiederle aiuto, & fauore ,comt 
pur faccio bora nell intercedere da lei felice rica- 
pito a questo mio plichetto per Francia,che mol- 
to importa al feruigio dell' Eccellentifiimo Signor 
Duca di T^euers mio patrone, cotanto congiunto 
in amore co e fio lei. Ma pofio ben io certificarla, 
che fenati quo fi a occafione,& non meno tacendo, 
€hefcrmendo,ammiro y &rmerifco, confinerò 
affetto le pelltgrine,& fingoUri uirtuJue,con li 

T 4 VHp 
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quali fi e fatta grati/Jima a tutto il mondo,& ha 
particolarmente ridotto\me a nv poter uiuere fen 
^ricordarmi fpeffb dilei,& fenica un continuo 
defiderio di feruirla . Bacio bumilrnente Le mani 
a y.S.B^cuerendifs. & le pregò da Dio larga co- 
pia delle fuegratie . \ 

Di Cafale,liij. d'Ottobre. 1584. 



r 




Al Signor Bernardino 

Ofui qua fi per non fcriuer quefìa,fapeua , che 

V. S. dal tacere non fagiudiciodipoco amore, 
er sàmoltobtnc, che non pub alcuno accidente 
operar tanto^cV io debba reftar d'amarla. Ma al 
la fine he fornito un certo difagio in me fieffo, che 
m'ha fatto rauederc,chefe bene fodis faccio ahi, 
non è però fodis fatto il cuor miotlaondè mi e con 
uenuto dargli vn poco di paflura con quefto uffi- 
cio di uifita,& col ricordarle il defiderio , che ho 
di feruirla, di riuederla , di abbracciarla , & ir' 
raccontarle la Metamqforfidù miei penfieri,po* 
fcia che ho distolta la penna dai primi concetti^ 
riuolta a più faticofa imprefa>nel che forfè, come 
ciocco l e donne,mifarò appigliato al peggio, <jr comi le 
ilumc. Scimie,& quanto più m'innalzerò, più uerrò feo 
Simili- prendo le mie vergogne. H ora voglio correggere 
unirne, il m i 0 impenfato err or e, facendo qui fine, perche 
effendo io intento a dilettar mefteffo con lo fcriue 
tenori mera accortoci/ ùmolefio F.S.occupatif 

•h'j ~ fi*** 
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fi ma ne iferuigidel "Patrone, a cuifaccioriufren 
•%a,& a lei mi raccomando con ojferuan^a. 

DiCafakyli ii.diTtyuembre 1586. 



, AlRcucrendoDon Cherubino 

Cafato. : o • 

QVandoque bonus dormitat Homerus. 
0 che graue principio dilettera. Verdoni- 
mi Vofira Signoria ch'io mi perfuado , che alla 
fincera y & ifamafeberata amicitia noflra conuen 
ga il discendere dall'altera dello fiUe>& de\on 
ceni nel piano di quelle lettere non mangorivzgte % 
ma famigliari y dormali , & fen<%a odore di la- 
cerna . Torno dunque a dire y che Quandoque 
bonus, perche mi par di comprendere , ch'ella) 
ben che per altro giudiciofifsima ) haucrà bora 
fatto un folecifmo nel giudicare, che Ihauer io 
tardato tanto a rifponderle,fia argomento di po- 
co amore. Ma forfè ella ritorcerà quefia ragione 
cantra di me , dicendo che fegno di poco amore le 
dò io moflrando una fede Troppa. Dunque riuocan 
do il mio primiero detto, & dando mtouo princi- 
pio alla letter abdico Molto B^euercndo Vadre,& 
Signor mhy ch'io mi confido tanto nel fuogwdi- 
c'iOyChcaf criuer a quejla tarda rifpefla a qualche 
legittimo impedimeto. 1^5 le raccoterò ifofpir'^ 
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~« the mi folto vfciti dal cuore per la lunga y & dub^ 
biofa infermità d'Olimpia mia figliuola tenuta 
c morta da' Medici , & rifuf citata da Dio , ma la* 
fcerò da quello cenno, ctìellapenfì s'io baueua ò 
5JcT *oglia,òfor%a difcriuere. Sono bora in procinto 
per condurla al monte di Crea, oue pagheremo 
quefio debito alla gloriofa Madre di Dio, che ci 
impetrò queSla gratta* 7{on mancai dì effequir 
f abito ciò che V. S. mifcrifie * ma non feci ueder 
la fua lettera ali* amico per le fouerchie lodicb* 
ella mi rende • La prego a parlar di me più fo- 
1 briamente 3 perche f apendo fi il grande amo re, che 
ìfra noinoHefari data piena credente!? fi fce- 
. mera la dignità fua. Io /limerò che V. S. mhono~ 
ri affai mentre mi nomini per fuo caro amico • 
Ma parliamo un poco del fuo ritorno a Cafa~ 
te . Haurò io quefta confolatione, o non ? Ben mi 
dice il T adre Don Tito dì fi , ma segli m'ingan- 
na yVOglio dir e che non fu atto di religiofOj & 
manco mal? farebbe recarmi una fola morfei % 
the Uf darmi con quefio continuo batticuorre . 
Bifogna ch'io mi difponga di non porre tanta af* 
^^fettioneaddcmreligiofo, chefìa obligato (Pan^ 
Centi. à* r * Capitolo , & non habbia Sedia per manen- 
te, perche febent gli animi gentili r ottano con* 
giunti in amore non meno afienti, che prefen- 
ti, vengono però ad acquiftare una certa febre 

/etica nelle uifeere quando rimangono digiuni del 
foaui filmo frutto dell' ufata conuer fattone , U 
quale 
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quale mi pare queir bumido radicale tìio Mu f- 
fano al mantenimento della vita . Hora V. Sig. 
procuri, the ci rauediamo , ò confeffi che non ha 
piàgufto di queti'huomoy che non fi puòfatiar 
d'amarla . Et qui mi raccommand* infume co i 
miei figliuoli alle fue orationi. 
. violinola. 

Al Sig. Angelo Ingegneri 

MI difphce la mone del Canacci , & per ed* 
gione ài V.S. & perche ha rotto il filo de' 
miei iifegnu T artecipai a gli amici lafua lètte- 
ra precedente, ma non farò cofidi queBa , te- 
mendo, che nmtmolgano le fpalle alla pr atti- 
ca. Tarmi dhauer riccuuto un diletto in fogno, 
& yengo qiufi a dramma a dramma perden- 
do lafperawqt . Vorrei ingannarmi per vice* 
nere tanto maggior allegrezza. S tarò hora afpet 
tando , che V^ra Signoria mi ponga ò in ngd 
bin ifpatio col prim i ragguaglio , non tauro per 
me, guanto per non tener più lungamente gli 
amici in bilancia. Tfonuoglia già Iddio, ch'io 
babbu a contriftarli con la negatiua. Ét alla buo- 
na gratta di VoAra Signoria'mi raccommando 
fea%a fine. 

- DiOlinoU § liiJ.diMar^ 1587* 

», ... 

t 4 - . 

A Moti- 
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A Monfignor Arciuefcotio della • 1 
Rouere. 

• .. 

Dolce & gioconda è la letterale V. Sig. J^- 
ucrendifs. m'ha fcritto, & non meno dolce, 
& gioconda l'ajfettione, che con effa m'ha dimo- 
strar, a. fecondo ilfuo benigno fide. Sa Iddio, & 
la confeier^a mia quanto io l'ami , & r inerì* 
fca 9 & le defideri lunga & felice uh a per leho- 
norate 3 & amabili aualità fue. Ma quanto pik 
grande è il mio -potere, tantopiù debole e' l po- 
tere. Klon mi diffido però y ciò ella col fuo nobir 
li fumo fpirito non s'appaghi della mia imperfet- 
tione, & non mi rifcaldi in ogni tempo nel feno 
della memoria, & della gratia fua . Et con que- 
fia frettolofa breuìti le bacio hutnilmente le ma 
ni,& le rimetto le qui congiunte per ì \ Eccellen- 
ti ffimo Signor Duca mio patrone . Iddio aumenti 
il fuo felice fiato. 
DiOliuola. 

Al Signor Vincenzo Sitti. 

AQuelc'hio reggo, V. S. ha dato pièna fede 
a tutto ciò, che di mele ha fcritto il Signor 
Lelio fuo fratello. Ma io no uoglio cercar dì Sgan- 
narla, perche co quefi 'ufficio uerrei a motteggiar 
l'uno, cerne poco ueridico, & l'altro come troppo 

credu- 
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credulo,& farebbe un metter guerra tra due fra 
telli J &- perder in fine la grada lo rondone ho bifo 
gno d'acquifìarlami.Tuttauia non debbo rimane 
re di dire,ch y io no bo fattole fpero di poter mai 
fare alcuna feruitu al Sig. Lelio , che giunga di 
merito delle gratie,che S. mi rende, & delle 
care offerteceli ella mi fa .Totrà ben egli dire co 
*perità,& ella credere con buona confcien%a,che 
mia prof elione è cPkonorar tutti i Gentilbuomi- 
ni uirtHofi.ll Sig.Lelio e tutto fenno, tutto boriti 
tir tutto corte fia, Dalle fne qualità faccio giudi- 
ciò di quelle d'un fuo fratello maggiore d'età,& 
creato di co fi gran Cardinale, oltre che nelle po- 
che righe a me ferine ho letto, & intefogran par~ 
te del fuo ualore.Etperò tenga V.S.per fermo d' 
hauermi acqui/lato fuo feruitore . Ma qual forte 
di feruitu poffo io farle ì 

Di poca fiamma gran luce non viene. j 
. Bifognerà ch'ella vfi meco della genero fità,che { 
fuole il fratello accettando gratiof amente il mio 
ben dijpofio animo . So che ciaf cimo cT efii mole 
quel,che uuol l * altro, onde mi prometto, che fi co 
me neW altre cofe,cofi faranno còcor di neWamar 
mi,di che(mi perdoni il Signor Lelio) io nebaurò 
maggior obligo a S. la quale merita più aman- 
do lontano,di quel,cWegli fa 1 eia £ appreso. Le ha 
ciò le mani. 

Si Cafale,U p.di Gennaio 1 5 77. 

AI 

\ 
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Al Signor Conte Alfonfo Beccaria. 

Q felle dolci,& corte fi parole, eh e V. Signoì 
ria mba notamente fi ritte ,mi confermano 
l'opinion- della moka bontà fila , & m'aggiungo- 
no Stimolo aferuìrla . T^jm coi aio per ò,cb el- 
la mi tenga p^r quel campione % col quale habbia 
a ucnir a contrailo , pei che tanto fono io lontano 
da quefio penfiero,chc me le rendo per Vinto , & 
Leone miperfaado , ch'ella aguifa iigenerofo Leone , 
& ftu non uorrà 0 fendere chi giace in terra, ma fi con- 
natura, tenterà d'ejfer riconofeiuto per fnferiore,& di 
lafciami trarre da quefta perdita una fpetie di 
vittoria. Signor mio, mettiamo a pruoua leno~ 
ftre for^y.S.in amarmi,& io nel riucrirla, & 
Cjn tutto ch'io fperi£aua%arla,f acciaerà quan 
to può per agguagliarmi ,che quefio farà uno ag- 
giunger legna al fuoco . Ma non iHimi tanto Vef- 
fer nominata ni miei ferini, perche il mio campo 
e troppo fterile. 

Et gentil pianta in arido terreno, 
T arche fidi feonuenta. BifognerebbeunHome- 

V ouer. ro ai m tmo ^ ctj M e - Ma douY à */&*f* &* r fi 
' di ueier nelle me carte la fua imagine fc no urna 

mtntc,almeno affettuoj amente dipinta. Et le ba- 

• ciò le mani. 

DiCafale,lÌ3,diGen»4Ìe 



Ai 
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- 

«( •••. 
Al Sig.PierFrancefco Corona. 

SO di nonbauer fatto tante cofeper la eaufa 
di V.Sig.quanto le ha ferino Mejfer luigi no 
firo,&sòper confeguenteiimn batter merita- 
te le grane, eh' e Ila me ne rende . Ma defidero 
tene ueder il giorno , cVio poffa operar tanto, 
ch'ella , & Mejler Luigi habbiano a far quefti 
amore noli yficicon più ragione, & coti manco 
. mio roflore , & quello farà giorno per me J ere- 
tto, & felice, lo ojferuo co tutto l'animo per 
le uirtùfue,& per lifegni d'amore , ch'ella mha 
ftmpre dimoftrati . Tutta l y occaftoni,chemifi 
frefenteranno di feruirla,io le piglierò uolontie- 
rifen^a af penare d'ejfere nhrichiefto, neri** 
gratiato,Iddio le doni lieti fucceffu - ► 
DiCafale. 

...... Al Reucrcndo Don Cherobino 

Cafato. , . 

f 

^TSOppio fauore ho riceuuto hoggi daV.$\g.& 
VJ per la lettera fua dolciffima i & per quello, 
the in nome di lei m ha detto 0 riandò . Ma per- 
che egli m'ha prefentato V uccello i su la fr afa 
defidero bora tenerlo in pegno, & hauer quel con 
tento,al quale mi par e di non poter mai giun&~ 
re # S'ell»maaccefolafete,prQcuri difpegncr- 



$04 LETTERE 1 
la à fuo honore, & a mio pro.lt [opra il tvtto an 
ucrtifitjb'cl fuo amico fotto fpecie £ magnarle 
ilfecreto , non ritenga a uniche colpo nella mani* 
ta.Vcgga d'hauerlo in ifcritto>còn quella partici 
^^ larcirconflan^a.ebe fi ricerca nella con/e filóne, 
fione in tiok intera 9 & fi faccia dar leeone ben dijtintc, 
tcra. perche ihfimili negotvj il mancar dvn fol puntò, 
fa rumar tutta la machina . Jtfpetto quanto pri- 
maccn le braccia in Croce quesìo dono a me tan- 
to p : ìc grato y quanto verrà dalle mani angeliche 
del mio Padre Don Cherubino x à cui refierò im^ 
mortalmente obligatOi t 

DiOliudla } li i-]JiMar%o 1587. • 

■>» * 

Al Medcfimo . xU 

* l 

Plato* XJTEbbila ricetta poco diuerfa dalla già man* 
ne Se Fi JJ^[ data di MilanOyOndcpoffo dir d'effe >ò Tla 
formi?** tone Filoniffa.ò Filone Tlatoniffa. In alcune cofe 
quella ,in alcune quella e fuperiore , ma non con- 
uengono nel modo>& nel fine deUa compofitione. 
Bjngratio quanto poffo V. Sig. & mi rallegro £ 
ma allegre 1 ^ inenarrabile y & incomparabile 
per lafperan^ay the mi di della venuta fua . Sia 
col nome di Dio y a cui piaccia % che uenga per 
fermar uifi lungamente . 0 beato me,&le back 
lemmi. > 

Di Qliua,li 1 orfJLprile 1587. x 

• » « t 

AI 

/ ■ 
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v. 

Al Sig.Vicenzo Sirti. 
* * » 

COnofco ch'egli èue riffimo quel detto, Cangia 
il C ^no'lpenfier chi paffa il mare: pofeu* 
che V. S. non mi è manco corte/e in Veruna di 
quel che fujjcin I{pmayOnde non so iptel che mi ri- 
spondere alla fua,fe non ebepoffo ben ìq contende- Prouer. 
re con effo lei, ma alla fine ella uorrà uincerc f & 
foftener il fuo nome con l'opere. Mi rallegro eh* el- 
la fia entrata nel campo delle leggici quale afpet: 
to,cben'cfca con bonore, perche a quejlo corfo fi 
fentirà commofìa dalla gran uelocità del fuo intel 
lettole dagli acuti fproni del l Illufìriff.fuo Signo* 
re . Se i miei prieghipo (ione in ciò darle qualche^rtoX* 
aiuto,™ chieggo a Dio,che le conceda gratia di di- Anfti. 
uenirBartolodtirmtelligen^a, & ^rifìideneW- 
ofieruamra delle leggi. Ter quefie cagioni farò io . 
maggiormente tenuto ad bonorarla,& feruirla c$ L 

tutto l'affetto del l'animo y mio col quale le bai ciò 
Umani 

« 

Bi Cafale } li 2S.di Mar^o. 1577. ' 
i Al Signor Cefare di Nemours. C 

m 

IVjeft con mio dolore lanouella dello fiato 
dubìofo della Signora Coftan^a , ma uo-^* ™™ 
gli 0 [per are, chefer bando con partenza > &&n nmms l 
t xanquillità di cuore la buona regola del uiuere 

F fi tro- 
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ft trotterà vittorie fa y & f na. Leffi con piacere il 
compimento trance fe % ilquale ha veduto trafpot 
tato in vn Sonetto Italiano, ma con minor leg. 
Ducadi gtairta f come auìene per lo più delle cofe ttadou 
Ncucrs te d'vna in altra lingua. Son ritornato di tdoncé* 
• fua Uro, ow fui chiamato dall' Eccellenti/firn Sigi*. 
Duca di l^euersy ilquale non sòfeper auuilir* , ò 

• f*P* r *gg***àin f e fi e fi° t/alt0 mco d'dcttne 
cofe con tanta famigliarità, che pareua quafi, che 
fi fcordajfed e ffer Principe, & mio antico pa- 
Có torta trone h o«de mi fon partito dal fuo benigni ffimo 
Violan af petto tutto ripieno di fuperhia, & di fauon^ 
te diLo fra i quali vi ha vna lettera piena d'acuti fimi fti 
dronc - molijcritta a beneficio del noflro ferendo Va 
ire. Eccoui bora i confetti dopò pafìo. Hjceuei U 
grati ffi ma, & leggiadrijfima rifpofla della Si- 
gnora Contesa Piotante diLodrone, la qualè con 
. la vaghete de concetti , con lalte^a dello fide , 
tauola ' con la granita delle fenten^ct co la dolerla del 
le paiole m ha fatto rauederc, ch'io fui quella 
prefuntuofa ga^ , che volft sfidar al cantoil ro- 
fcignuolo. Ma che i non mifgomento per quello , 
ani} mi reco a gloria, & a ve ntura l efiere difie- 
polo di co fi valorofa Signora , e maeftra . Iddio 
la conferuì così lungamente felice come io le ren- 
do col cuore perpetua vbidien%a. Et lafctando 
y.Sign.con quefto Zucchero in bocca > le bacio U 
mani. 

DiQlinoUM iìM Luglio. 1585. : - 

AI 
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Al Rcuerendo Padre Don Vincenzo 

di Vicenza. 

1 Scambio del falutoche V. Sig. m ha donato 
con la fu&fcritta al Signor Lodouico > io ren- 
do con quefla mille falutipcrme, &per le Signo- 
re mie Suocera, & Confane, &per tutta quefU 
cafa,nè sò ben dire quale dlegre^j^a fia maggi*? 
re in me, ò del raguaglio , che mi da del fuo feli* 
cejiato, ò della memoria, che ferbadì me; quella 
hgrandiffima , & qnefia non} punto inférme* 
& ambedue trappaffano ogn altra, the mi pop- 
fa auenire. Ma non è maramglia,cbe notabilief- 
fetti naf :ano da notabili cagioni . Que fi acqua co- 
fi chiara, cofifrefea , & co fi dolce, forge dal va- 
golai limpido, & doli 'immortai fonte delle vir- 
tù diF.S. cognofeiute \damolti,feguitate da pochi 
& pofiedute da ninne . Dèfiderohora, ch'ella mi 
mantenga queW allegrezza , mantenendo fejleffa 
fana , & me yiuo nella fua memoria ♦ Et le bacie 
le mani. . < 

Dì Oliuola,li.2.di Settembre x $8+. 



». 
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l Signor Vefpafiano Gonzaga Duca 
di Sabioneta. 

■ 

On contenta rofira Eccellenza della tetti- 
mnianT£ t che al Sereniamo Signor Buca 

r 2 ha 
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ha fatta delle qualità di mio Tadre, ha pur étti 
i €0 voluto con lettera humaniffima fignificarmi in 
che termine lafciaffe il negotio nel partir fi di 
Mantoua ; di che le rendo humilifime gratie, fup- 
piicandole a non turbar fi punto ni per [e fteffa t 
neper mio Tadre, fe buon' opera non ha par tur fa- 
to il defiderato effetto . T cr quello , che a lei toc- 
ca,nonfipuòfe non credere , che la liberta, che 
fi piglia il Signor Duca di negarle tal bora qual 
che piacere fia fegno d'amore & di confidenza . 
V er quello eh 'appartiene a mio Tadre , cibafta 
éChauer chiaramente conosciuta la cortese, & 
ben difpo&a volontà di Vofira Eccellenza . De i 
nemici^ ella ha [coperti , & delle finiftre infor 
mattoni date al fudetto Signore , vino ficuro che 
nehabbiariforgere honoreamio Tadre. Socb- 
ella non mi negherà d'hauer nemici , & tali pera* 
ventura, a cui ha fatti Segnalati benefici . Et per 
che e fia è Trencipe tanto* confumato in tutte le 
lettere, che non gli reftapià nulla a fapere , dou- 

Fauola.ni ricordar fi dell'infelice feluacitata da Efopo , 
che fu crudelmente tagliata conia feure daWin- 
grato villano . Ella sà anco qual è il nemico prin~ 
cipaledi mio Tadre, il quale languifce (fe ben 
non può crepare) perche non fifa vnnuouoTef* 
riero fecondo il fuotuorcT^on sò però fe gli riufei 

*#**-ràildifegno. 

SimìUtu Et larete tal tende,chc non piglia, 
dine. Qae&o mio Tadre,ecceUentiffimo Signore, s'affi* 

fuigli^ 
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miglia ad un cauallo vecchio , acuì fi cerca uopi 
1* batter fatto bonoratc proue , di porre vnbafto 
addoffo, & far lo morir nel fango. Ma il giudici o- 
fo patrone , ft ben vede, che al fuo cauallo fono 
Hate de Uè bastonate in su la groppa , tuttauiain- 
fih'ad bora vien mofirando di non voler abban- 
donar il cauallo in fin cbel cauallo r.on abban- 
doni Ita. J^ondico però, che mio Taire non deb- 
ba Slar auuatito, 4? viuere come fe hauefie fubi* 
io a morire. 7{è fono anco fuori di fperan^a,che 9 l j) ctto 
perfecutoreptr ejfer vno di quelli,che per vna bu a Salo- 
cella di pane, come dice Salomone, abbandonano mone. 
la verita,non habbia adeffer conofeiuto ; nh dob- 
biamo maravigliarci , perche tardi a venir fuori 
quefla fetitenfa. 

La vendetta di Dio non piomba in fretta. Dante. 
Lafcio bora mio Tadre , e perche Foflra Eccel- 
lenza mi certifica della buona volontà fua ver- 
fo quefia Città , le dico, che non verrà mai tempo, 
ni accidente, che tolga dì mente a i Cittadini le fin 
golari, & ammirabili maniere , ch'ella ha ferbam 
te verfo di loro . Et veramente bi fogna confetta- 
re , ch'ella a guifa di giudiciofo medico s* accor- 
ge della compie ([ione di quella Città , & fapen- 
do, che Ce far e ha bi fogno d'effer temuto fWtfHji p rca j, 
d'efier amato , v so medicina compofta d'bumana a pe s* 
grauità, & fen%a trarre goccia di fangue,& fen- più ama 
£4 dare, ò riceuere occafione di f degno, s'acqui- Xo > chc 
jtòvn conuentuolc timore 9 vn ardente amore, & tcnaw * 
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vna perfetta vbidien^a j onde conobbe quanto fU 
vero, 

• . - ehVnafomtnabontadcoprafoitente 
AlamS Vfà che ferro, che fame, & foco ardente, 
ni. X» 4iquì rièauuenuto , cfrf ?«e/ti Cittadini por- 
tana ferino ne' cuori a lettere d'Orò il nome di 
V olirà Eccellenza, & le danno mille lodi, & be- 
nedimmi. Mala famiglia de 3 Quavgi le fi àna- 
Pia fra tutte l'altre denota , & obligata, ne penfe- 
rÀ mai ai altro , che a riuerìrla con humile , & 
dolce a few, & augurarle tranquillità di fìato f 
tir di mente , come di cuore le bacio le mani. 
Di Cafale . 

Alla Signora Barbara Pietra Vifconte . 

Sia benedetto quel fauoreuole jpirito, che mo fi- 
fe la corte fe mano di V. Signoria aferiuermi 
vna dolce , & infrenata lettera , che contiene 
in poche linee , molto fenùmento> & ( s y io non 
eri abbaglio ) molta inetinatione verfo di me . Mi 
rallegro f ch'ella fappia far totali miractiti, & 
m vergogno d'hauer prima ricevuto , che meri- 
tato cotanto fauore . Ma tutto ciò ritorna a fu a 

1 - **gg*° r & * mio ma &s ior oWg* • Hà rl r 

pojia fucila fka pretiofa lettera fra le cofe mie 
più care , ma prima l'ho fatta vedere pàr mia glo- 
ria ad alcuni Cavalieri giudiciojl , ì quali hanno 
meco data qucfiafcntcn%* 9 che Vo$** Signoti* 
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£f*efl* Signora Barbava , la quale autnta la pie- Proucr. 
tnt> & nafcondt la mano . Confe{f> ch'ella m'ha 
eoltO)& wn me ne guardai, & dalla qualità dei- 
te P'ug* > rauueggo dèlia virtù della pietra f 
della quale efono fcintillt , eh incèndono t'animo 
d'honefli defìderij . Jo ferberò bora quefio fuoco 
inefUnguibile nel mio petto con fempiterna me- 
moria di così virtuofi infidtatrice, di così pie* 
tofo ìncend ano. Mi cohferui la fua gratta, ch'io 
le bacio con riueren^a le mini , & prego Iddio* 
che così m' cjfzudifca , come io le bramo lur/ga > & 
felice vittL* . .V 
DiCafaUJhZ. Giugno 1588. h 1 

Al Rcuerendo P. Fr. Lodouico 
Nemours. 

MEntre ch'io flaua affrettando nouèUe della 
vita di Vomirà Signoria , il S gnor Ofire 
noflrom'ba certificato, ih \Ua fitruoua in Bolo* 
gna con \ anco di pr ed care , & di leggere . 2^<wi 
-porrei già che quefta doppia fatica l'aggrauétf- 
fe oltre modo , bet che fentirà allentar ft dalla 
s,{f>eran%a della doppia gloria . Fogli* Iddi* , the 
ella truoui irvBononia bona omnia, & fé non 
tutto , almeno finità, bonore, & commodo* 
ì^on dò ragguaglio a Foiira Signoria delle c§- 
iidiane , & formidabili Hragi , che fa la morta v 
in quefli contorni ; pofei* che vengono nouelk 

V 4 W&i 
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infindaliefircmc parti dell' Europa , tU^kefiM% 
fciagura vmuci file . 1 orni tras feri ) co domanda 
OliuoU , otte af penerò lettere di V. S.ehe mi con- 
filino. Et le bacio le manu 

DiCafaleJizó. di Giugno 1588. ' L j, 

Al Reucrcndo Signor Antonio 

Merlo. 

* 

0 pieno il capo di tante confi* fioni , che in 
vero non sò ridurmi a memoria fe io rifpon- 
de (fi ò non alla lettera, che Voflra Signoria mi di- 
riz^ò éi giorni pdfìatiinftemc con la felice figura 
fopra loiUto di mia figliuola . s'io non le rifpofi, 
queila è troppo brieue ; s io lè rifpofi, è troppo 
lunga. L a ringratio , che con quefìo fegno d'arno-^ 
re kabbia giunto legna al fuoco, tir multiplicati 
gli oblighi , ch'io le tengo . Di qmlle tante auen- 
turc, che ella promette a quitta figliuola , dirò be- 
ne , che fe la benignità de* pianeti concorre con U 
bontà) del fuo ingegno , io ne poffo foerare qual- 
ebeparte. Trocurerò dal mio lato 9 cbefia allena- 
ta con tal diuotione y (fr crean%a y ch'ella chiuda la \ 
V jnfti- firada a i mali inflafli, & Capra a i buoni ; Iddio 
unione : p ot fi a quello* che le tenga la mano incapo,& 
m^uTn! Sfonda nel tenero cuore quelle fante infpira* 
fi«iH. -Moni , centra le quali non hanno for^a nh le S tel- 
icene Vji 'fir elogia. Vanirò fra tre giorni per Oli- 
mia con la famigli* per dedicar qtuSii tre me fi a 
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feruigi di Cerere,& di Bacco, Vofcr* Sipi.perdo- 
ui afe flefia in qnefli saldi } mi comandi, & via* 
felice . 

Di Cafale, li iS. di Giugno 1588. ] 

* Al Renerendo Padre Frate Gitola^ 
t moCupulla Inquifitore di 

Saluzzo* 

Ci On poche parole V. Signoria m 9 brrtcat è 
j uerfe confolationi. Mi piace che fiano ben 
capii ne le fue robbe . Sento allegrezza del felu 
ce fncceffo di quelle nottre lettere . Mi fono <fi- 
feefe al cuore le gratiffime nouellè , che mi dà ìel 
fuo fiato. Son gonfio di gioia, & di fttpèrhiaptr 
la flima , the fa di me il ì{euerendo Tadre Coma- 
sco, il fiale fe ben s allontana dal Tò>&f$ ri- 
tira al Teucre , tuttauia mi contento di foffrir in 
pace quefto inconmodo, mentre ne rìfulti a lui 
commodo , & honore. Ma qual honore , & qual 
commodo giungerà mali meriti d'vn tanto perfo* 
naggiof V. f< mi 9 ami come ha cominciato , rifi- 
nì fca mai damarmi per non dar principio aduna 
leggiere^a indegna di cèsi grane Fgligiofo. Et le 
bacio le mani * 

* DiCafaUyli 20. di Giugno 1 5 S8. 
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Al Signor Horatio Nauazzotto. 



R 



Imandoa V. $. Ufua cattane, la quale ve- 
> r amente perla fublimità del [oggetto , & 
per la copia de concetti ? ^eticamente fìngati , 
merita doppia lode ; ma in quóìo non mi Stendo 
per non darle fi Jpetto d'adulatone . Hora fidi fi- 
facendo al debito dell amicitia 9 & alla confiden- 
za, iht mi dimofi ra , / man do fui infiéme akvme 
mie effauationi (fe ben di potè momento) le quéi 
Anniba farà veder è,come ad oracolo 3 ai nollro Signor -Ah 
le Ma- n \bale, dalla cui dottrina^ corte fia pi tra facilr 
uaHi? ' m mente r ^ cco ^€ qualche frutto maggore . Im- 
porta affai il di J lorrere a bocca , & ri follare su 
due piedi alcune difficolta), le quali non fi Po/fono 
leggiermente nè fregare, ni rifolucreclk lettere. 
Et pèròCcfiorto dinuouo a far veder la calinone 
j~\ ai Sl S nor -Annibale, &prma, ò dopoi communi- 
fuopro- ca r&"P"3* rnìe deboli con fiderationi.Zllafab* 

prio giù 

ne a non fidar fi nelle co fi proprie del proprio giù- 
dicio. ditto) & a voler anco fentire l'opinione de fuoiin* 
Detto ftrhrì. Diccua vn galantuomo, 

^ ch€ non fai » si forfe Anello . ; 
Et a lei mi raccomando Erettamente . , 

DiOlmola.ilprimodiT^Quembre 1587. 



Ai 
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> DI COMPLIMENTI MISTI, jiy . 
Al Signor Agoftino Guazzo. 

Il Cklo rà Mtauìa foppmando il pestifero 
( don y & La una il erauepcfr di qutd empio* 
& mainivi' * di cui già feri (fi a V. Sign. m an- 
cora fi truoua modo di fmafcherare i fuoi Gi*~ 
daici contratti. Quell'altro pouer'huomo fe ne 
-p àcori la moglie, & $ figliuòli in rovina per ca- 
gioni di lui, il quale hauendoglisborfato in prt* 
fentia del notaio , & df teflìmonv\ cento ducato* 
ni> ne ha, fuori della preferii loro , nfeofìi cin- 
quanta , &di prima mano shi fatto pagare due 
fitechi di fomento, & imbottalo di uino di fitto. 
Trego #\ Sign. che faccia pruoua didifporlo in 
quattro occhi ad annullar il diabolico contratto 
mediante la reflitutione di cinquanta ducatoni, 
V/ godimento di quel fitto che gli rompa il collo. 
S'ella non potrà far nulla , mi rifoluerò di uenire 
a jpiegir* il mio concetto a Monfign. ^euerendiff. 
& f ar $ cono fiere quanto fi a gelofo della con- 
uerfione a*vnapecora , per non dir capra fmarri- 
te, & fequeflrata nelfvnghie del Lupo , an^i ^"™ f 
trasformata in guifa di licaone in Lupo . * V. S* [ n 
i raccomando . - Lupo . 

Di 0 Imola , f vi: imo di Giugno . 



AMon- 



Di 
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AMcnfignore il Vcfceuo 
Andreafi • 

• 

Dljfi l'altro giorno a VoVlra Signoria I\eue± 
rendi (pina il dubbio, ck'iobaueua intorno 
a due ver fi della [uà vaga Elegia. Morante nò 
eaduto in mente vn altro intorno a quella fenteu- 
%a, Si pofitis quibus edomuit; La quale fithon 
trappafla con vn poco d'ofcurità la commune in- 
telligtn%a> almeno trappafia la mia,perche io non 
comprendo a qual fine ri fi traponga quella con- 
ditone, la quale mi pareotiofa an^ che non. 
E s vero che in questo dubbio mi rifoliw alla fine, 
Prouer. c ^e la penna dtW Ruttore non può hauer'erra* 
to di fiupei fluita , ma sì bene il mio cerueUo di fin* 
pidevga . Tuttauta ricordandomi, che Fcfira Si* 
gnoria getter endijjtma mi comandò , ch'io vi fu* 
ceffi qualche nuoua confi deratione , & le figmfi. 
caJSi il mio parere, ho voluto piùtoflo con inetto 
fcriuere darle fegno della mia pronta vbidm%* % 
che con rifìr etto fi lenti o Inficiarle fioretto, ch'io 
camini fiempre per la flrada di Lodi , & di Vio- 
lenta. Jl roftra Sig^uerendijì. bacio humiU 
mente le mani . 

®i Qliuola, li i j. di Decmire 1 5 7^ 



AI 
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> 

Al Reucrendo Signor Aleflandro Mola 
Propolto di Cafalc. 

Rlfponio con dolore , & con lagrime alla lct~ 
ter a , che Sign. conpruden%a,& con ca- 
rità m'ha fcritta,& dico, che s'ella haueffe , come 

10 , conosciute , & vagheggiate l'interne bel- 
leTge della Signora mia Conforte difempre gra- 
ta memoria, &fe poteffe come io comprendere 

11 danno , che per la morte fna io ne riceuo, & 
afpetto infime con quefii fuenturati fanciulli 9 
due de 9 quali mi trafiggono l'anima col cercare, 
tir chiamare vanamente la perduta madre, non 
le farebbe perauentnra occorfo a dubitare s'io 
ò per fortezza, ò per debolc^a animo me ne 
rimango in quefia folitudine lontano dalle vifi- 
te, & dagli ajfettuòfi complimenti de gli ami* 
ti> nè le par ebbe firano d'intendere , che U 
fuahumanisfima lettera m'habbia in f rimavi- 
fia accrefeiuto più toflo le lagrime, ti cordo- 
glio, che recata alcuna confolatione ; non per . 
che eUa non contenga & raccordi , &fcnten- 
^ebafieuoli a far ritornar in fe ftefto chiunque 
ne fia fuori , come io , ma perche effendofi per 
la granerà del cafo ribellato il mio fpirito dal- 
la ragione , egli diuiene più ritrofo& maggior- 
mente s* incrudeli fee quando gli fifa contrago ; 
Sappia nondimeno. K. S. ch'io le ferito infinito 

) obligo 
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obligo della fua lettera , la quale è di tanta auto* 
riti pre/fodi me, ch'io la /erba per rileggevi* 
Jpefìo. Et per raccog'ierc d fruito , che riha 
feminato dentro . Ma fra tante Mi f enfi, & [op- 
poni volentieri, che per alimi giorni io, lontra H 
volgar coSìume, non pure non abbonfea qmfit 
luogo, & quefla camera doue la mia dolce compa- 
gnia fi difcioifedamcper coniungafi con Dio r 
ma con le mie cor diali Jiime lagrime l'bonori , & 
con le confate orazioni dia qualche foccorjo all'ani 
mafua.Et a V. S. bacio le mani,tkfideran3th4i ve 
der fempre lei tanto lieta, & contenta, quanto fo- 
no io afflitto^ dolente. 

Di On^ano^o.d^gofio 1575. 

Al Reuerendo Padre Don Gregorio 
di San Marzano. 

Gludìgiofo , & opportuno è fiato Officio fa** 
.0 anticipatamente da V. S. co'l Bgueren- 
do Frate ^Antonio Maria , ilqualc haurà for- 
fè ventura di legar lamica col cordone, ò fpc%? 
Offrii la durei^a del capo con i specoli , & trion- 
far della fua ojiinatione , Stiamo a veder il 
fucceffo, delqpal- V. Sign. mi darà poiragua* 
glio\, acciò ch'io fppia fe haurò a lafciar cor- 
rere la fua lettera piena d'efiorcifmi da fcacciar 
gli {piriti, che lo pofieggono . Mi condolgo city 
la congregatine di San Vaolo , & con U Cit* 
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; DI COMPLIMENTI MISTI . 31* 
' fà di CafaU della perdita , che h abbiamo fatto 
del buon Taire Don Bartolomeo , ma babbhmo 
a rallegrar/i de i cele/li premi] ch'egli bora gode 
delle fue fante fatiche . 
Bi Olinola Ji z+di Sgotto 



XV ta fuori delle mura di quella città , ho data 
yna valida mentita alla leggiertiga del mio < er 
nello, nella quale era entrato m pregindicio 
dell' bonore di lei queflo farnetico , ch'ella [e 
nefuffe vn pe^ofa ritornata da Torino a Man 
toa fen%a darmi vn picciel f aluto, & haueffe 
qua fi fatto vn callo fopra la memoria del fm 
Cua%%o. 1\ìmco bora , & annullo tutto quel- 
lo , che per foprabondan^a d' amore ho gelo f*~ 
mente , & fi meramente detto , 0 penfato di lei 
& tanto più la tingratlo dell' pfficio, che meco . 
ha fatto , quanto più doucua fperarlo, & quanto 
meno lo fperai. lo r a [petto , & la prego a, 
yenir allegramente. T^on le dico bora la gran 
fefta, che ho fatta nel legger le uaghe , & fcn*\ C 
tentiofe rime del Signor Cu tìo Gonzaga , ml^ c 
mirar parimente i prctiofi ioni, eh ella mhafat* ^ 
to di fe ftefia i duoi libriamoli piccioli & kg* 
gieriper lo numero , & per. lo pefo dt folgi 



grandi , & pondci 0 fi per la belle^a, & perla 

; fode^ 




Al Sigi Angelo Ingegneri* 
uta la iilettiffima lettera di V. S. ferii* 
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fode^a,che contengono , Mi riferbo a dirglieli 
inprefer.ja . Venga dunque, venga tofto,& uenga 
fano,& con quel maggior fiato,chio poffola chi* 
mola quarta uolta che uenga lieto, & felice ; 
ch'io infin'adhorà con le braccia del cuore la ri- 
ceuo,& firingo>& leferboun uin bianco di pic- 
chia foflanfa,& unrofio /chiappato alla Monfer 
Tina. Di Cafale,li t$.diMar%o i 5 85. 

■ . A.N. • • j l 

Cìn la uofira dell'i 6. di Maggio ui dolete 
che uon pure non ni ho mandato danari , ma 
non ho degnato di rifpondere alle voftrc prece- 
denti y & Aggiungete ch'io non vi amo , che 
poco mi curo dell' bonor yoftro , che malamen- 
te yi [occorrerei del mio, poiché- non vi foc* 
covro del voftro, & in fomma mi pungete , 
mordete . Vi dico breuemente , che non fon 
t enuto di rifpondere alle lettere , ch'io non rice • 
no, ch'io riho fatto deferuigi non f diamente 
richiedo , ma anche non richieHo , cVì% fon tan- 
to gelofo dcWhonor voftro,quanto sò, che confefie 
refie ,fe Dio ui haueffe dato il dono della memo- 
ria y & la uirtùde riconofcimentOychefe'luoflro 
non bafla a fomentar uoi folo , non è anco ragio- 
ne, che facciate difegno fulmio % col quale mi con 
. viene flentatamente fomentare &mc\\& la mo- 
glie e' l mafiro con due figliuoli dueferui , c unfer * 
* . nitore, 

• 
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wtore.Quefte cofe io le dico auoi,fefurfete uoi 
t'habbiate compofia quella lettera-di uoftro capo; 
ma spellamene da altro auttoreio campati] coi 
lo siato uojlro,& ui efiorto a guardar ni per l' in- 
nanzi di fare fermerei uoiìri concetti da per fo~ 
perequali col loro indifereto siile ui pongano a 
rifehie di farui perdere iparenti%& gli amici) M 
dio rif chiari la uoflra mente. 

ÙiCafale. 

. . * •) 



Al Sig.Gio. Mattheo Volpe. 



\ 1 



1 



TS^quefla folitudine t oue imiti libri non mi 
lafciano mai uiuer folo ho riceuuta la uoftra 
cortefe,& pietofa letta a^con la quale mi figni fi- 
caie il dolore, che per mia cagione fente la cit~ Nelle 
tàdel matrimonio della signora mié\U. Vi £^ 
rifpcndo , ebequefia nouità m*ha fatto rautdere nofco _ 
quali , & quanti fiano i miei yeri amici , & ao gli a 
parenti y perche molti di loro a bocca , & molti mia. 
èon meffaggieriydt con lettere fono uenuti ad of- 
ferirmi le proprie fofiart^e con tutte quelle com- 
modità,che mi pojfono dar e ,1 e quali offerte ui co / 
feffoyche m hanno recato in unjpunto dolore, e pia 
cere , perche da una parte inferi} cono , cheque- 
fio inafpettato fuccejjo m'habbia oltremodo con- 
triflatoyondemiparcua , che in uece d 'honor ar- 
mami face fiero aggrauio ; dall' altra confiderò, 
che fono fegni di cordiale , amore , i quali tanto 

' U X p>H 
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deonofodisfare>quanto meno erano da me 



non tanto perche quefti figliuoli fiano carne , dr 
[angue di quella uirtuofa Donna,ch : 'ella tato ama 
ua,quanto per lcgratiofc>& cor cefi maniere, cb* 
ella hafempre vfate uerfo di mc,& di loro. Tut- 
taii ut sà Iddio fe quesìo io Iho mai tenuto per ar 
ticolo difcde y & fe non hofempre detto col noftro 
Toeta, Che nulla e al mondo in che huomfaggh 
fi fide ; oltre che ho fcmpre giudicato , che nelle 
m * cofe di qua giù fi debba viuere per lo più con lafe 
de di Tomafoy tanto credendo quanto fi vede , & 
tocca col dito , la onde effendoio fempre flato* 
pie dell' albero della fperan%a ne ejfendo mai fa* 
lito alla cima>non fipuò dircytti'wfia caduto , dr 
per confeguente non hanno cagione di condoler fi 
meco gli amici di quesìo auenimento,il quale non 
rnha tolto nulla del mio. Dirò dunque a uei quel, 
c'ho detto agli altri, cioè che ui ringratie dell' 
agro dolce complimento , che meco battete fatto, 
certificandouiych 9 egli e gran tempo >cti io ho riuol 
to tutta la mia fperan%a à Dio benedetto^ ipfc 
me enutriet. 
Violano. ) 




Al ' 
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•ÀI Signor Luigi Pennalofa. - 



TAnto mi è flato difcaro, quanto inafpettato 
U ra^guagl^chv Ks.m diede dd juomalc. 
La prego a non l [darmi lungamente angòfàofo 
e procurar di fervermi quanto prima una piugra 
ta lettera con cerreta della fua cornale fun%&i 
che D o gliela concedalo cWellatrahe frutto del 
laàHH€> fv.à,&fa conùfcer niulmentcpnfsal* - ~ 
altre uirtù la fua Chriftìana ferte^a ; tUXta ri* 
ttorrtipìà tojio intendere , che la fua mente fan* - /& 
albergafk in corpo fanovMipidce che V . Slhab-. 
bia a fermar fi coflì,e dopò tanti peHegnnaggì,& 
tr aliagli fentir un poco di quella tranquillità* che 
tanto e douuta al fuo jlatoprtfcnte.Ma Itxho pie^ 
fa , perche n fti . digiuna della conuerf adone de 
lctterati>& uengo penfando, chefe bene tempe^ 
rerd queTf amarena coHgiultppo di qualche 
fuo particolare fiudio y le resterà però quel difgu- 
fio che raccontaua Archita Tar enfino d'uno, che ^^p* 
potendo folo ueder in Cielo la natura del mondo > r e un *. 
&la helUT^a delle flelle y non hauejfepoi con cui 
cotfimunicare quella mirab'.luifla. Tur V*S. non 
e huomo uolgare>& infatiabile, &.faprà feruH 
j tempi , e contentar fi di quel che a Dio piace il 
qual pregOyche la rifarti. 
DiCafale* 



Google 
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Al Rcuerend. P.Fn Francefco 
Fontana Comafco . 



-A Ila dolce y & amoro fa lettera di F.S. vifpo* 
M\ do pià co affetto, che con parole, certificane 
dola ch'io nino tuttofa lei, & perche dal mio ani- 
mo giudico il fuo,uoglio credere > eh* ella fi ambia 
nolmentcviua in me , & per quefte transfroma- 
Tristo Mnifipojfa dire, ch'ella è il Gua^o, è il Gnag- 
matk>- %p il fontana. Vorrei dir molte co f e in q uè fio 
»c à*** foggetto, ma la foprabonda%a d'amore mifapa- 
roati. St^ rer y He i H( ^ Q iif icàtia y dC(tf on( [ e € f ce tato me- 

Jjjj^ 11 * né ti colore, quanto pià impetuofamente fi pro- 
cura di verfarlo. Dirò pur quefio, che voi fete il 
mio nome terreno , nè mi fiate a rifondere , che 
quefia fia hiperbole, ò fittione: poiché viene dal 
Fontana, a cui douete credere, come a uoifieffo . 
Sono bora in uilla, & tornerò fra dui giorni al 

f la Città , & roterò il face o delle amoreuoli rat 
' * eommandationi di V. S.fra quei Signori, che tan 
to l'amano & m'afficuro, che co n quefta occafio- 
ne farò il ben uenuto er gratiofamente da tutti 
raccolto. Qui finif co, & ritornando alla Gloria 
del Salmo, uif congiuro Signor Guajj^o ad ha» 
uer continua\memoria del vofiro Fontana , chi 
ui bacia le mani, & vi difidera ogni bene. 
Di Qliuola. 



• « • • - - » 
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Al mcdefimo. 

» . . - 
• > 

MI creda F.S. che tanto l'amo , & offeruo » 
quanto fon negligente a darnele fegno con 
mie lettere . Quella che dice d'bauermi fcr\tt$ 
due me fi fa,io non la nidi mai,n\ è tanto fon nac 
cbiofa la mia negligenza, cfce non fi foffe almeno 
rifu egliata ad una brieue rifpoìia. lo neramen- 
te non corro per natura^ mi dò a credere, chi 
le mie indi fpofit ioni m* apportino privilegio & 
difpenfa di poter andar così tr ottone ; & rc%+ 
%pne,ma quando bòglifproni a i fianchi , fon pi* 
che barbaro è gianetto, & faccia quafiper for- 
<%a quel che non fè per amore; ma ella non ricer- 
ca il modùypur che ne fegua Peffettto , & f appiè 
che per amore ,o perfor%a fon tutto fuo ', ni uo- 
glio effer £altrui,perche efiendo di lei , mipar £ 
efftre di tutto il mondo , che tutto il mondo ella 
y appronta coir eforo delle yirtu fue . il Si- 
gnor Gafper mi diede in nome di Vofira S.ungra w% 
no benedetto fen%a il ragguaglio delle fue facoU 
tà. affetterò a ringratiarla quando haurà da- 
to perfezione al fauore . Ho f alutati i Gentil- ^ 
huominiy ch'ella m'ha nominati, due de i quali 
m'hanno fatto uedere le carte di primiera, ch'eU 
la ha loro f :ritte , & con tutto ci ò fi fono ralle- 
graticelo gli habbia colti con quefio inafoettato 
fluffo dì amor e. Ella mi dice, cV io f aluti tut- 

X 3 ** 
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(I quei,che fi ricordano di lei.ma oue è la tromba 
di chiamarli a raccolta ÌM l afficuri , che tutta la 
Città ferbafrefca,e ìrradicabil memoria di lei,ct 
delie fu c non mcnògìocwde>che fruttar fi pre<&- 
éitSi^tl viaggio di Zara di de fiderò Sign. òiia^ 
%6 felici fiimo venta* & mentre Iwt te il p;è a 
terra>vi pregò , che nell'afiettar la valigia delle 
€efepiù careniate auuertito a non lafearfuoriU 
memori* del vofiro Fentan^che tanto vama,& 
rkicrifce. 

*•*»•■' * ...» 

3 AlMedcfimo. 

MOlto ^euerendo Signor Fontana, per mira* 
*olo d'amore diuenuto Guav&p, mille {aiu- 
ti & beneditioni. Ho riuoltofo^goprail Cornu- 
copiaci Calepino, & he parlato al Fattore del- 
la Scuola di quefia Via , per bauey un uoccabo- 
lo appropriato a quella ftfla , che fi dee fare per 
cofa,che auenga una fola volta in due anni , come 
è la vottra rara , & dolce lettera , ma non fi 
è potuto trouare; onde ualendomi della mia qua 
fi pitagorica auttorità, m'acconcio a dire, ,cht 
tranfolenne è lafefla , ch'io ho fatta leggendo, & 
rileggendo e fa lettera , & co fi per la memoria, 
ih 1 ella ferba dime, come per la cenema 5 che 
mi da della fua falute , della quale qui f erano' 
fparfepoco foaui muelle. Io adunque viabbrac* 
doso dolcìfimo Gm%3^ , & ui rendo afettuofe 

. * £ ra ~ 
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gratie di qiu ) gemino fattore . La £>*arefìma 
paffàta pregi ** Gentilhuomo, ci) andana aGe 
nonna uoleri baciar le mani per mia parte , ma 
non uifc^ìffìicr la fubita parten'za di lui, & per 
noti trite rroiper e ie anioni, & le contemplano- 
ni vojke. ^abbraccio di nuouo, & mi rallegro 
più dentro ite fìejfo di quel, che moflro fuori 9 
che. fiate fàoXofi Iddio vi conferui a me, & <• 
tutto il modo in queflo flato lo fpacio di nouan- 
fanone ai$i,vndicimefi, tre fttimane , & fti 
giorni. Ài fon ritirato qua ad ur.a mianuoua % 
& piccina fianca, fabricata fuori di quefia Vii 
lafotto l titolo di Belripofo ; & fe bene s'a fio- 
migli adun tugurio, nondimeno i Contadini per ri j- >e f cr j e 
Uerènn la chiamano ilpala^o.EpcJìafpra un twV)C j,- 
ccile, vide fiueggonole colonne d Bercoie', Et Belnpo 
plus vlrra. Spiraui ftmprc purgatijfima aria, !«>• 
névi mancano di quelle viti, che producono in 
copia il più diltcato nettare del Monferrato . 
Toffego dirimpetto vn bricco, omfono con qual 
che poco dimefiriadiflinte le pergole , frutti, i 
fiori, & l herbe priuilegiate , & intatte dalla. 
>iolen%a delihorrido verno. 0 che luogo da im- 
pregnare un ceratilo uoiìxo pari di mille cortr 
setti T oetici, & dì trarlo di fe flejfo , & innata 
viario al Ciclo, & farlo per buono fpatio di tem- 
po perder la memoria di quesìo mondo fottduna- 
re. Et fe forfè dubitafie, che l'altera di queflo 
luogo non fofie precipito/a, &pùco commoda at 

X 4 paf- 
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f 'foggiar e,?4 Uberò da quefto affano, certifica* 
doui,chcfen^a andar all y erta,o albino, ui ha da 
paleggiare piài'un miglio in pia*, e di quìpo- 
tete anco giudicare, che quesle conrade fianofe- 
m liei non meno per le biade , the per* uhi ; onde 

eflaìtà mi Hm U °^ ia dt direche Plinio s'abaglia, me 
la cam- ro ^ a f Ha biftoria fu adulteratale dee, che nella 
pania. Campania contendono grandementedel pari H 
Tadre Bacco,e Cerere ; perche a que)o terreno 
è domito propriamente cotal honore . da perche 
non omms(abi lafo)kvt omnia tclis , eccoui 
d s ìjfkvgcrfi bora il ma, uoglio direte habbia 
mo più copia di vino che d'acqua , ondi io dico 
Jpefjto Fontana oue feiì lenite adunque , che ef- 
fendociuoiy non ci mancherà nulla, néri farà 
più che defidcrare per ma terrena feliciti. Hot 



le il pojfefio di Belripofo con due camerette , che 
non s'intendono £ alcun flrepito di carri, o di ca+ 
ualU,ne hanno aperte l'orecchie , fe non al falli- 
ti fero fiato dell odorato Zefiro , & dia dolete 
melodia di V rogne, & di f ilomena ì 7^pny : ac- 
corgetele quefl'aria defla infino alla mia rufii- 
<a penna vn piigjcore di Voefia . J\ifoluetcni do- 
po il vofiro complimento diVauia di yenirfin 
quà. Io mi veftohorhora i panni Cittadine* 
/chi per andare a f alutar gli amici da voi no- 
minati. TSfonmglio dirui altro, fe non che fe 
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fetsx£mc%o>& fen%a fine prò ui faccia. Ucccef* 
fina allegrerà , che m'b* recata la voterà lette* 
ra riha indotto a nonfèptre quel eh* torti feri* 
* non ricordarmi s'io fia il Fontana > 0*1 
Gua%xù> febene io si che*l Guaito nò* farebbe* 
fen^a U Fontana. Qttal noi ni fiate , pi bacio le 
mani, & frego Iddio <>he mantenga inefficcabiU 
U Fontana per mantenimento del Guazzo.- 
Di Oliuola,U primo di Settembri 1 jS> 

ÀlRcucrcndoDoìi Cherubino 

Cafato. 

« \f • 

\TZggo 3 cber. fig. tifftkìatàntoverfo S me 
V gUv fati fegnid*amote, the non mi dà pe- 
na tempo di poterla ringratiart->< Io baueuaan 
torà neUe mani la fua dell 'i ventitré , quando mi 
è fopragiunta t altra delti venticinque, conia 
quale mi confermala buona volontà fua. t^on leti* 
Hoglio bora dirfe altro , fe non the batte* fiu»* 
rebbe il fiume Letbe a farmi dimenticar di 
lèi, la quale è non mìconofee bene , è mi bui** 
U,mofirando dì dubitare che V affettarne la tol- 
ga di mente . Fuifempre nemico della leggie* 
re^a, & fìudiofodifeguire stelle €ofe bonefie ™J* 
la natura del Ramarro, il quale, ce 'fi dicono naié 
confente prima dì morire che di iafeiar <ofa , tur** 
Itegli Siringa co'tmorfo* Etfc> lecito qnefU 
famigliar foUcifmo > diro cbel mio amore è più 
a. v flem- 

\ 
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flemmatico v che colerico.fài rallegro delie fu&gjio 
riofe fatichete quali fètro^diguiìar un giorno fe 
non con l'orecchie, almmw gli occhi, sòchc 
per burniti à hà .parlati, ^riamente di fe{ttjfo 9 
& non mancano fedcti^flàggipri,^ ri 
jfltti^n^^^^jt0^^ . Idi® foconferui 
^mtoanm inquefiagj^r^7 , \ ^^-^«iW.v 

Al Reuerendo Fr.Domeni- _ 

r r>ì : ;: CoOttan^; ÌJl 

,< VJ / • 

vf//e lettere del Tadre Trior di Como io 

fsiggVcheF.Sà^ 
da quella chiarifimaFmanà,onden;i fento obli 
fato ad honorar jr.S^ raffigurar inltile$el- 
legrine virtù d'effo Vàdrc in maniera , che fcm- 
prech'iovedròvno (Te/fi, potrò dire di vederli 
ambidue, & veggendolkathbidue infume , qua fi 
abbagliato, dirò, che fomiti folo, onero clxjfen 
do due non conofGoX^^daWAhro,nhsò s qual fia 
il Fontana, & qual : i Oltana Venendo a Cafale 
Vedrò prcfentialmenf?V.S. tome horalnvifito 
cùnqucfia, & come infittali qui le dò àLpofliflb 
del cuor mio, & di quel fioco eh' httngo inone- 
sta uita. Et poi che è vn' altro Fontana-, la prego 
ad efiermi come egli liberale della gratta jùa, al- 
la quale mi ract^man^odi cuore. > 
,. Di Oliuola/ulf imo di Giugno iySóv * . 

Ài 
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, t) Ai Signor. Parte 'Gua^o top r™? 
- u * • w /Nipote. ;.v*- 



M 9* w< k refolutione Ók&tf/Ufc 

1 N <tf nfir* r P rofpero prefìo di noi perche ef+ 
fercit-indo nellfr ferina e^potretc meglio far giu^ 
dicio oue shanrà a dri^atp. Egli h^nfigliuo^ 
lotdr ul pr metto s che non ho fcopertqmaccbia 
in lui. T>{pn unrcicbelo facbinatìe pernoijìrop 
piar la fra comple tane affai debole. , &>per non 
yederlo ( in ucce di gir acanti )'$>r nata dietro 
cpn fuo danno > & con uosìro t arno .Lodofopra 
il tuiio % che rifacciate più amare , che temer da 
Iniy il che fuccederà ptentre tigniate U mani 
awfa fi come credo ebe farete, ricordandoci che 
M per font \difcretcfi fanno più ubidire ai cenni 
% chea i pHgfuJddio ni conceda felice slato. ^ 
Di Cafàleji 19. di Jfouemb* ì 5^7. 



ÀIReuer. Sig.Tomafo Psoluccio Arciprete 



1 • 



DJK<plmj>cbegè due Uoitè K'S. b abbia sba- 
fati -daini* i per mia cagiona fmtyaìcun 
Jsp utile, lo uerameme babbi jntentione di dom- 
inarle quel mio lifoy, ilquale ha cm pereto a 00- l? et *« 
fi gran prngp, & mi rauegga, ches'ibfeguittf- dl ™* 
fi a farle prefenn+Ja manderei in r/wrAy & ro ' 
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/<i metterei ne i termini diTirroJl quale hauen- 

do con g?**?*** 1 ** de T" oi foldati ottenuto due 
io. *~ Sanguinose vittorie' contra i Hpm*ni,s'io li yinco 
(dijje) ancora una uoltaSono Spedite. Io adun- 
que per Vinati^ terrò la mano rìilretta^&noìe 
donar ò del mìo persuadendomi \tti 'ella amerà me 
glio del mio Sentir commodo dalla mia auaritia f 
che di ri ceuer danno della mia liberalità. Ho dif 
ferito alcuni giorni quefia riSpofta per afphttar 
deliberatone dclFalletto 9 a cui fcrì$>chc face f- 
fe matura confideratìone intorno al diScorfo di 
lei; ma bormai la cofideratione mi rieS :e più mi^ 
?a,che matura, &S CfP K* P™ indugio houoluto 
Salutarla con quefla,& ridurle amemoria la Ser 
uitu mia, & certificarla } ch'io uiuo con defiderio 
' continuo d'intendere grate noueUe del Suo fiatò, 
il quale voglia Iddio che fta Sempre co fi felice,co 
me io di tutto cuore l'bonoro } & le bacio le mani. 



Di Oliuolaji 7. diMar^p 1 587. 

' • • / * • . . * 

Al Signor Lodouico Gratia. 

Pronta , amoreuole , gioconda , & ùirtuofé 
inclinatone m ha dimoftrata Vofira S. nella 
- fpeditione di <ju{i due mici amici. Ma non ub~ 
glio hauernele obligo, fé non fi dispone di far 
pruoua da me in qualche Suo Seruigio , per con** 
faen s'io ie Sono inferiore di yolontà , il che non 

ere- 
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toredo,cb'ella dica mai 9 fe ben può dire>ch'io le fo- 
no inferiori difor%e $ & di udore . Et pofcia cb* wit 
ella mi fa fede cheì Signor Configliere Tompo- Aurelio* 
na^iba interpolo il fautore,et l 'autorità Jua in 
qucfto negotio,prego V.S. che gli faccia in mio no niZZU . > 
me grato inchi*o,&gli dica, ch'egli di gran lun- 
ga s ingannale penf a dibatter in ciò obligaiì fola- 
mente ifudetti amici, perche ha principalmente 
tbligato il Guajj^p fuo antico feruitore. Et à V. 
S. bacio le mani, ringraziandola più con affetto 9 
the con inchiofiro. : 
Di Cafale, li % 3. di Gennaio, I $ÌSL 



T 




Al Signor Francefco Becio. 

■ 

% 

»•.♦ . » * • * 

S'Iohaueuagiufla cagione di marauigliarmi , 
cht V amico, ch'io raccomandai a V. S. mkab- / 
bia fatto relatione nel fauoreda lei riceuuto , ho 
ben piàgiufla cagione di marauigliarmi eh 'egli fi 
fìa portato inquilmente uerfodi lei,fi come mi 
fignifica la fuagratiffima lettera, la qua le mi col Bacca. 
fefraipiaceuoli,&* honcfti baccanali di Sa Mar £ a K dl . 
tino in caja del Signor Lodouico di Frafli nello. nQ / am 
Si Iddio quanto mi duole , ch'ella habbia a dm ' 
cùlVoeta. 

Di buon feme mal frutto, Pctrar -' 
MietOj&talmeritohachiagliigtatifcru^ , % 
Io con tutto ciò la prego a no conturbar fi,mapiu * , 
tofl 0 a confiderar lietamente , che l'ingrato non 
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fa inw.rikal benefattore, mà fe ftetf»; & the? 
5Pi opera di*, S. non egizia al verità, per che m 
$£li* ch'ella /rapir Iute in Irifctròuita raddtfpiab 
te «sf- inme.cb feci la ftcùrtà>& cbéfo%o tenutatfa- 
gàrt per l'ingrato dtbitore,& tanto f ; vfno ok* 
ligaco alquanto ha uÙKtoconhnigmfrma lit 
Toma- tcrafctfixe la tardanza delia, fui rijpofia. Ma la, 
Pao- fxiamvl'ingratOy&parlhm&tfitegalant'hMOmoi 
lucci, ji sì m Qi . romafo 7 aolucd Secretarlo dell'Iti** 
' fiHpimo 'STgnVr. turdinàkWnqip t gentilbitù^ 
mo di belle Ietterete» creato,& virtuofo, m iti* 
•' * drixja l allegata per F.St&ie chiede un \erf 
fauore.Voglxo [per are, eh' ella nonglielo negherà 
• . ,'■ fitfcia che ui concorrono Emeriti diluii la boti 
•' (à di lei, alla quale bacio le mani. 

Molinola. ,:•>• : V, : <•.*•/;> 

Al Sig.Francefco Pugiella Auuocat<* ( »• 
Fifcale in Mantoda. 

sugli oc-M per lo petofo ragguaglio della 
prenci- faagura di quel bum Trencipe di Valacchia 
P c di il quale , fe e morto po filanto dire ebe per yna 
chu, f ' mmentaneafdicità,proHbcontinoue miferiei» 
£ vjfctto d corfo della fuamta, ma s'egli e nino, che 
* "Dio il uoglia, pt$amo fperare , che la fortuna 
bomaif*iia ) & pentita Sbattergli fatto miigU 

oltrag- 
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DI COMPLIMENTI MISTI. 355 
oltraggi del mondo;noH lafiieràpenderepiù lun- 
gamente [opra quella croce, ma {i riuolgerà a con 
folatlo;& esultarlo [opra Io-fiato di tutti i mor- 
tali.Mi condolgo con V S.dvqueflo fiero acciden-* 
te , &la [applico , che bauendo altre nouelle di 
lui y me ne faccia motto . Hebbiifuoi felicitimi 
coponimeti,ne i quali Ixnraffigurata principalme 
te L* grande^ja, & l argutia , quella ne' Sonetti, 
e$" quella negli Epigrammi, onde(per n5 mi /ten- 
dere intorno agli altri meriti ) faconofeerc, cb' 
ella, fi come in tutte Coltre fueattioni; co fi nel- 
la Vvcfiaferua una giuftitia diflributiua , con la Gnift*. 
quale àffegna proponimento , & con dignità a iJ^^ 
ciafeuno componimento quel che gli fi conuiene, lltU 
& infieme dimostra come shabbia^a guifa a'arn- 
bideftro , fatta egualmente [ua la latina , & Li 
Tbofcana [auella.Sò buon grado a V. Sig. di que- 
fii fegni d'amorCycheTìti uicn dimoftrando y & mi 
rallegro, che col cinamomo delle Mu[e procuri £ 
aromatij^are i [dopi de[uoigràui & continoci ne 
gotij.Et le bacio le mani. 

DiOliuola,li'].diMar ( ^o 1587. 

Al Signor Giouanni Cornerò. 1 * 

v »-. * 1 '4 " < .3 ":' j\t •! ™ M 

DOpo il mio ritorno di Ca[ale a Uarkouk 
l'effer mio e tale , che non [ano ne à Cafalè 
nèa'Manteua, nò infermo y ,nè[ano'', ni mori 
to^niriuè • E sio credefii+dx non ne ne[acefi$ 
~<v... : * * beffe, 
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heffèydirei, cheti' è cagione Umore. Buon per 
voi y f e non rideuate } percbivoleuadiruiil come* 
il quando, U perche,&laqualc, & uifpecificaua 
s'egli era per elettione y ò per deftino,Hora anda- 
tele uoglio raccontar le cefe mie a chi per com- 
fa (pone piangerà meco. Ho ben anco fatto male i 
laf darmi intendere^ quefio pianto, il quale ui 
accreftetà forfè il rifo in bocca. Ma voglio bora 
burlarmi di uoì y che date fede à quefle 
mi tenete per innamorato .Jddio ne f campi ogni 
fedel Cbriftiam . Vedetthora s'io bo ragione di 
ridermi del uoflro nano rifo. State fano,& tace- 
te ài me,fc non miete ch'io parli di uoL ù£ eh fi- 
ne io -phabbia fcritta quefta,no'l fapete é 7{on l'ho 
ferina per altro* che per farui conofeire, ch'io si 
fcriuerefen r ^afoggetto,&(come dicono i Thofca 
ni)imboccar col cucchiaio noto. T rendi nulla,& 
^ bene il ferba.S aluto il Signor Borine hormai più 
# ferroyche Oro • 

Di Mantova. - ^ ' 

* > - . 

Al Signor Damiano Nani, 

M'Imagino , che nel uoftro ceruello fiano 
entrati due contrari] fpiriti, cbetotnbat» 
tono infierite il prò, elcontra . Vuno&efliue- 
muto di f otto terra, ridice , che qfto mio fiar tato 
aferiuerui IfpetU, o di poco amore ,o di troppa 

dapo- 
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d^pocaggine . l'altro [cefo dal Ciclo vi dà t corno 
demoltiy& continoui mp€dimtti>ihc porta fc~ 
co la fcruitk mia>& conchiudc,cbc farete atto di 
gcntilbuomo amoreude y & giudiciofo.accettan^ 
do quijla mia ragion tuolcfcufa. Creda pur cer- 
to y olir a Signor ia^h egli t co fi, &• aia bando al 
maligno fpir ito f congiurando! a in virtù del diui Helia S 
nifiimo nome della Signora Lelia ^ al quale Sac- Giorgi* 
ce ttandolcttmpcfie^b umiliano le fiere>&s'in- 
tenerifeo i marmi. Qidando io m'acconciai a feri- 
uer questa letterato nenpenfaigià di far mentio 
ne di quefla Signora, ma mi e venuta alianti non Prottcr ' 
so cerne . La lingua corre doueil dente duole . 
TS^pn le dite già ci/ io Sbobbia nominata >pcr che 
fe ben mi contento di morir per lei, non uoglio pe 
rò c he lo fappia per non poter fene uantare . Ma 
sio utgo a Cafale mi rifoluo di (lare in su la mia. 
VofyluedreteMifcnto rottola febicna per la j. - 
tica dello fcriucr tutta qnefìa giornata p feruigiù - 
iella Signora Ducbeffamiapatrona^ onde mi fo* 
no alla fine difpofla di friuer quefia per prender 
vn poco di ripofo Et ui bacio le mani. 

* 

Di Montouaji 1 5 Ai Decembre. 1562. 
A MeflTer G Jrolamo O dri no. 
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Olmi date tratto tratto delle fiancate , non 
so percheje ciò non amene 0 da prudenti 

T oda 
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è da diffidenza , perche accufando voi al maggi** 
torto dèi mondo le mie Itttere , & chiamandole 
fetida fucco , mqHrate ò chel voHro guflo non fi 
diletta fe non di Itttere piene di dottrina , & d e- 
loquen^i, ò eh io non Vanii tanto fcriuendoui let- 
tere famigliari, quanto fe vi fcriuefii in parabo- 
le >& figure . Ma vedete in che grane errore vi 
i • laftiàte condurre . Vrimier amente voi fate tor- 
to allamicitia noHra, non accettando gratiofa- 
tnente quel che viene . Dopoi mi date a penfa- 
rte y che fiate più toflo ceyemoniofo , che cordiale , 
perche i veri amici fanno più /lima delle paro- 
le femplici, & affettuqfc vfeite aal cuore, che 
delle pane , & pompofe Rampate con L'impronto 
d'vna lingua art e fi ciò fa, condite nell' alberello 
de i profumi , & colorate co i pennelli dell 'adula- 
tione , oltre che all'amico non fi vuole fmouer il 
fanguc con sì acuti motteggiamenti. Ma con tutto 
ciò voglio mofìrarui la perfezione dell'amore, 
& rifiutando tutti i fwfln pen fieri , che mi fi 
aggirano per lo capo , attenermi a i migliori, dan- 
domi a credere, che l'animo yofìro f offe in tut- 
to lontano da quel parhr libero, & chehjiuen- 
Errori ^° * 01 P r0 P°ft Q di dire ad vn modo , la penna fìa 
di fen- fmuccma in vn' altro * y il$he moltpvotteè acca- 
ni*, duto a me, che in vece di medico ho Jcritto vin- 
dice, per wodefto molefto,per fine fune, per fjrdo 
lord ì,& altri infiniti errori, che per la conformi- 
tà del fuono , e per fretta dello fcrittorein(iHuer- 

' ' tentt 
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pi COMPLIMENTI MISTI, 
fcntf mente fi commettono . Alatoti debbo dhui 
io , che da vn mefe in quà fctiuendo m vn mede- 
fimo punto, Monfignot il F e fimo di l^pla, & al Vefco- 
Signor Tropofio Mola , feci il fopr afe ritto d'vna uo Nola 
lettera,^ Monfignot il Vefcouo di Molale l'altro £ ro P?" 
a Monfignot ìlTtopono7{clat Et perche nen ™ Mo ~ 
può tffere,che ancora uoid*Ut fcrit*rfle y chc lemic 
lettere fono fenica ficco, forfi volefìe dite fen^m 
ficco alla Latina, cioè fen^a cerimonie, onero co- 
fa tale i lo adunque la pìglio per quefio ?etfi 9 cbe • 
penfafie di far vn colpo di piatto , fe bene andò di ^ 1 
taglio . Et di qui potete tauedetui, eh* io non fono Simili- • 
di quei cattiti t tagni , che connettono le buone vi- ? uiitìc » j 
uande in veléno , & ifeufo le uofìrt fcufabili io- ) 
perf ttioni,ricor rendo a quel detto, che molte mi- 
te s'abba Ita aratore alla Meffa , ci Trete all'or preutr, 
ratro. Quefio ni dico, perche non prendiate a 
fdegno il ragionamento , che ui ho fatto di fopta, 
Quandànon ho altro che fbtiuere , entro a tutto 
patto ne gli fibet%t,maff%mamentt conefiguoh 
the fttc galantuomo. 

> * 
Al Signor Gio. Fràncefco Lu. 

£ Signot Dottot Fetreri i pronto a metterla £ U feb» 
_ mano in quefio noffro negetio , ma come gelo- Ferr«ri. 
fo del ben commuti e, nonlafcia di mouereque- 
fìe difficultÀ , che' l Mar chef e reggendo poco fe- 
lici fucceffo , ha tìfcojfo il fio capitale , che non 

X % $Upar 



Digitized by Google 



340 l E T T E R E 
gli par bene ; che fiiamo attaccati al folo con- 
/ilio di Mefier Bernardo , ìlquale y ò per proprio 
intereffe y ò per poca intelligenza, ci potrebbe ri- 
dure in qualche fcoglio, che qualche uno di noi y 
proner. ò forfè tutti d'accordo potrefsimo pentirci fra 
yrì annodo due di questa pr attica & volendo dis- 
farci della rnateria } faremo cofirctti a dar fecon- 
do il uolgar dettOytre oche per un danaio. Tac- 
cio altre dijficolcà,& ni aggiungo qufjh , eh egli 
adduce per unadcllepiù cjfentiali, cice , che do- 
uendofifar qualche fondamento [opra la per fona 
> rnia y & trouandomi io non meno per l'animo, che 
per le infermità vicino aWoccafo y ci mettiamo su 
il punto di finir prima y che cominciare^ di far un 
naufragio nel porto. Ma quefla fia per non detta 
perche sò molto bene y ch'io non fono ^AtUnte^che 
ante fo/lenga il Cielo con le f palle , in modo che man- 
cando y io egli uenga a terra. Io Signor mio caro, 
faccio grande filma defanipareri del Signor Dot 
t$r Ferr eri amico y & fauio. M i alla fine mi rifol 
uo y comegià ho ferino a Vofira Signoria di moue i 
re y & fermare i pafsi fecondo il fuo uolere y & 
quale me lo- fpiegherà y tale l'accetterò con lieta 
# fronte . Legaccio le mani , pregando Iddio > che 
' uenga come lucerna ànoflri piedi. 

Di Qhuola,? ritinto d'*Agofio. 1587. 



Al 
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Al Sigor Maffimigliano di 
Nemours. 

\ Jf I t renai hieri in una campagna oue fi ra- 
xVXlgionaH* d y un cane che fu rubato al Conte 
hi ercole di Cotonato sicario di Cberi, & toniot- 
to nel C ideilo di Frafcinello in cafa d\V. Sign. 
& fral'altrtcofefu detto , che quel cane potreb- 
be effer cagione di qualche morfo rabbwjo . Hi 
penfatodi fartene fubito motto con quefla perche 
fippiacomegouernarfi: T^ì la/eie di ricordarle 
l'antico ,& troppo vero prone rbo chele querele 
per lo pià auuengono ò per giuoco , ò per donne y ò 
fettoni * T^elreftòmi rimetto al prudentifjimo 
giudicio di F.S.atk quale con queflofcgno del mi* 
buon ammo^bacìo le mani 

Di Cafaleji 28 Ji Gennaro 1584. 

Al Sig.Hercole Ciminoti. 

V'Ergano pure, & vengano fpeffo lettere dì 
V. f« chèfempre mi faranno gratìffimeM* 
non s'imagmì che co'l ritardarle % ò col tralaf iar~ 
le fi fcemi punto dell' offerua^ mia yrrfo di lei 
perche in qnefìo picciol vafo fi manterrà in ogni 
tempo quel foaue odore delle virtù fue , ch'ella Vi 
infufe con la felice vena dc'fuoi leggiadri ferini 
a quali s'aggiungono bora te due copie del 

Y 3 Tor- 
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Torneo di Tania da lei de ferino (osi vìuamenté 
Cir con termini tanto propri) , ^ cauallenfcbi > 
che chi non la cono f ce per altro,& la vede in quei 
fotbi fogli preftntarfi in forma di Marte 9 non 
vorrà crpderè.cbellafia figliuolo d\A pollo . Di 
qmfto lodeuole inganno p ù facile ali'inuidiare , 
the ad imitar e^rni rallegro fen^a fine con V. S. & 
ringhiandola dell honorato dóno , prego Iddio 
che dopo il [no felice dottor amemo , le infegni an 
eo ad ingannar gF infermi, col rifanargli , quan- 
do bauranno perduta la fperan^a della vita.Et li 
taccio le mani; 

di Oliuolaji i ÌM Gì ugno. dd S 7. 

AI Rcucrcndo Don Gregorio di Siri 

Marzano. 

■ 

LxA foprabondan%a del cuore mi fece promet- 
tere ajìai, el di jagio delle for^e mie fa at- 
tendere poco.VregoV. S. che mi perdoni, & ac« 
tetti la mia volontà priua é 9 opere > fimile , ad 
vna canna vota. Lafua lettera m'ha tratte da 
gli occhi lagrime di dolore & d'allegrerà , do* 
loie per la grane infermità di quella donna , al* 
Itgrezga per la virtù di queir buone . Ski loda- 
to Iddio y & U$c*ceme*zodiV. S. c ha prodot- 
to quefio felice principio , & conferiti anco- 
ra lei fanapèr poter dar compimentò a co fi fan* 
ta opera. 14 non mancherò ((e pur fiakifog*o) 
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<Te{fere>non dico cooperatore, ma teSìimonio * e 
fptttator? delle fue anioni , con difegnofe non d'- 
imitarUyalmenOtd'araniirarlest predicarle. Viua 
felicei 

Di Olimeli 1 o.di Luglio. 1587. 
Al Signor Francefco Curelli. 



• 1 



NOn rifpondo altro alla lettera di V. S* fe non 
che sella ptnfa d'eftequire il fuo generofo 
proponimento per Stimolò di confcien^a > fi rko r- 
di dì quelle fpauenteuoli parole . Ne di tferas de 
die in diem,fubito enim veniet iraillius • & 

non pappiamo befferei domani;& ft ba da efiequir 
lo per corte fia>fi ricordi che legratie fi dipingono * 
con l'ali ai piedi per fignificare 9 che la corte fia dee 
ejìer pronta,& non iftentata nè rancia, altrimen~ 
te perde il merito^ fi paragona alle lagrime del 
CrocodilloM le bacìo le mani^augurandole Sauté 
ifpirationci 

' ti.d^gofto.i^. 



AlSig. Angelo Ingegneri. 

CUx promette i & noti attende sà la pietra Preatri 
dell'inferno ftdijlende . Così diceua la buo« 
na anima dì mia madre. V. S. mi promifc con- . 
lettera lunga più d'un braccio % che tornerebbe 

r 4 
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/ éfiar meco otto giorni in Cafale,& io rifponden- 
: do per le rime accettai con dolceiga di cuore il 
fuocorttfe imito. Ma non ho poi veduti effetti 
lungi pur vndttto.F armo gli ^Angeli cotali beffe? 
Demani io mi miro in vXU , oue Jiarò a frettata 
do ch'ella mi rompa il Ugo digiuno della fua pre 
fen%a con y>n mot fello almeno di fei righe, dicen- 
domi in qual parte fi truoui 9 quale fi a il fuo fiato f 
& qualche altro auìfo y onde io habbia a deporre 
yngelofo ff petto , che non mi Ifcia viuer fumo 
della fua giatia.T^on vorrei g à che a guifa d in* 
ftabile Ingegnerò hauejje fatto , & disfatto [abi- 
to vn bel d fegno. Ma non piaccia a Dio ch'io ere 
da mai quefto di co fi virtuofo gentili) uomo^ come 
élla è alla quale bac> o le mani. 

Di Cafale, li z 2.di Maggio i y 8*. 

ÀlReuerendo Padre Fr.Domcni- 
co Cartelli. 

COn quel poco di polfo che m h a la f ciato la 
lunga infermità , ferino quefii fientati ca- 
ratteri; dai quali potrà riprender figlio del 
mio fiato migliore . La ringratio di quanto 
mi fcrifle con due lettere piene d'amore allò 
quali riferbo la rifpoftafra pochi giorni , come 
fpero con mia maggior fartela . Hora fi 
rallegri tanto della mia conualtjcen^a, quanto 

\ • fi 

\ • 
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fi contri/lata de male per tener lagiufta equali* 
tà nelle contrarie paffioni, & ftpput, che in que* 
fta mia ind:fpo fittone ho ritenuta vna mente jana 
nel ricordarmi fpcfio di lei , & nel riuerire come 
debbo le qualità fue. Faccio qui punto per debo- 
li al difetto della mano tremante , fuppli- 
fio con U fermezza iva cuore intrepido, & le 
bacio le mani . M auuertifca f la lettera d Sig. 
Fagìni farà ancora in tempo , che non mancherà 
di mandarla con la prima occafion^ iddio le fac- 
cia vedere neW anime di coteRo popolo i frutti del 
le fue fante Pr ediche . 4 

Di Cafale,agli8M Alarlo 1588. 

♦ 

Al Reuerendo Padre Frate Placido 
Kofa Marina . 

HOra che V.Sìgn.dopo l'hauer lungamente 
affettato da me rifpofla alla fua di Voghe- 
ra , più non Cadetta, le vengo a rispondere , & a 
persuadermi , che tanto p:à le fard cara , quanta 
meno era afpettata. Quando riceueila fua, io 
era infermo, & poich'io fai conuale fante , mi 
conuenne prender l acqua ai Lucca , feque* 
firarmi dal legger è, & dallo fcriuere, Ma non 
così tofìo mi rileuai , come ecco cadere mia mo- 
glie in vna infermità , che ciba tenuti per lo fpa- 
tio di tre fettimanefra la fperan^,eH timore,®* 
tuba fatto piangere teneramente non fopra di 
»- me, 



jtfi ? LE TTERE 
fne 3 mafopra quefie creature eh hanno bi fogno di 
lei donna valor o fa , che dì me huomo inutile . Da 
quefiiantecedenti faccia bora r.S. là confeguen- 
%a s'iopoteua^nè con agio,nh congufto rifpondere 
tllafua grati ffima lettera. T^on so horà s'io debba 
rallegrarmi dèlia fua refidenra iu rogherà. Sò he 
né Mio non debbo attriflarmene^perche fe co (ti le 
mancano peraùentura di quelle commmodità , chi 
foleua pentire in T auiajlla fupplifce bora quefto 
difagio con iabondan%a delle virtù fue, le quali le 
hanno infognata la ricetta di fiper trarre dal mai 
bene,& con una fanta >A Icbimìa conuertir il ra- 
me in Oroj& le moleflie in delitie. Sia detto fcnT* 
preiudicio della riputatone di Vogherà , la quale 
fe ben non ha lo Hudio,come Vaniamo dee però pa 
tir difagio di perfine Illuftri & viriuofe . La rin- 
grazio delfauore.chè mi fa di venit rifuegliando co 
Indotti Jfr* lettere queSihuomo fonnacchiofo nella feriuere 
co , di ma non fonnacchiofo n€ltamarla y & nel defiderar 
Ncmo - k quella profferita che richieggono ifuoi meritu 
UiS * Et le bacio le mani con la bocca nonfolamente mia 
ma del Signor Lodovico, & di tutti i miei dì cafa. 



Di Qliuolaji 2+a Sgotto i$t& 
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ÀMonfignor della Croce Configliero 
di ftatu» dei Sercniflimo Duca 
*di$audia. 

H' Aurei b fogno, che tutti i lettori concai 
; refiero nell'opinione di P. Slgn. & con fi- 
no g'udicio confideraffero^he non mi farebbe (io- 
ta maUgeuole il compórre vrì opera, & prendere 
eccafione di tirar ut dentro con qualche arte , &• 
VoÉfZZ* mtt l e f e ^en%e , fimilitudini ; r(f*>m« 
pijaUolefrouerbi, & geroglifici da me raccoU 
th y ma fpogliandomi del proprio int+reffe i & mi- 
rando p'à al beneficio de gli Hfié o/ì, (he alla tnta 
gloriarmi fono contentato ai far follmente Ivffi- 
ciò del F{eferendario ,6 del compilatore* & iftende 
re femplicemente quella varia dottrina,^ ridur 
la a luoghi communi, acciò che con minor fatica 
& con maggior preftcqra shabbia alla mano per 
feruirfene aluogo,& tempo oue conuenga far di 
fcorfi in viua vocd,in càrta,& di qui comprendi 
re, che quelli notabili, c bora paiono piombo , 
o rame, fi moHreranno all' bora Gemme,& Òro» 
Jo mandò a Fi S.auefto foto capò per non offujcar 
le gli occhi con p u lunga fcrittura. So ch'ella non 
vorrà per degni rifpetti,the fia veduta da altri , 
che dal Duca,pofcia che S . Mte^a moflra cofi 
bcnigno,& vitmfo defidtrio di * ederta. Ma te« 

m 
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mo grandemente, che quefla volta p* r vn cèrto ce* 
s Ctfio d 'amore V.S.mn fi trovi ingannata y & pen- 
tita d'hauer cofi magnificamente lodata qncHa 
mia faùca . jl co/i grandi Trencipi t'hanno a 
prefentarc J{et>ar? s c jlmbrofia, & non taftagnt 
& latte. Ma figua che vrgla, farò in ogni tempo 
obligato à V. S.pcr bauermi cortefemente d'imo- 
Sìraca la buona volontà fua* Et le bacio le mani , 
Augurando a lei & a Juoi gemelli filici ffimo fac* 
ceffo. 

DiCafaleJi i oJ^Aprile 1 5 88. 
Al Signor Gherardo Borgogni. 

XI 0 molto obV goal J\en. Taire Marco Un- 
J^J tonìo di Là della Rima che fa dì me, & del 
gratiofo faluto, ctt egli mi manda col me^odt V. 
$ -fogni manifefìi a'iw animo nobile e virtuofo. Le 
piacerà di ri >j aiutai lo , & fa gii fienrtà per me 9 
eh* io lo riverirò fempre come degno membro della 
J\el : g?one Domenicana, alliqualho di lungi ma- 
no giurata fiddtà infieme co'mici antecfffo ri, & 
anderò vn paffo piàauanù per cagione della pa- 
tria >ibt maggiormente mi (limola a pagargli que- 
. fio tributo. D noi mi oltre modo la fàagura del Va - 
> dre Felice di Color lo, ma cotali accidenti amen* 
gonoper lopià apeUe%rini,& fpeculatiui ìntellet- 
tu quali innal^andrfi fopra fe flcffì rimangono aU 

UfincfuQridifefttffi, onde fi yede come facile 

mente 
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mente l'alte cime de' monti fìano per coffe dal fol- 
gore. Tiaccia à Dio di ridurlo, prima, ch'egli muo 
ta,alconofcimentodifcflefio. Della lettera di 
quel nojlro amico , io confermò ciò , c fretta dice, 
& ui aggiungo di fiàsche maggiore è il numero. Slmili» 
che il pefo delle parole,non par ole, ma ciancica & wdinc., 
fi come la belletta del Tauone uieu molto dimi- 
nuita dal fuo noiofo grido,c..fi a me pare, chemol 
te perfofìt perdano affai della h ro dignità colfo- 
uerchio ciaramellar c.Et perche V.S.non rimpro p ctrar- 
neri a me ancora quel Frate tu uaifio qui mi ftu cau 
mo & le bacio le mani. 
D*Cafale,li 2$.d s aprile. 

Al Signor Papiniano Denalio. 

Accora che ir eri amici tacendo con la Un- 
gua,parlmo coH cuore , & fi compiacciano 
di ferir fi fcambieuolmcnte l'vn l'altro con le 
factte deW amor ofa contemplatone , tuttauiafi 
fuo dircycbe quciìa muta amicitia s'afiomigli al 
la fede fen%a opere , onde comtiene alcuna uolta 
dopò lungo digiuno ri fior aria col cibo delle leu O* at *°- 
terc,& pafiando dall'or atione di Maddalena al r A c f d j . 
mmijterio di Marta > far di quegh atti , ^icna,& 
diflinguono trini da i morti . lo adunque co nmùite 
ragione à y. Signor. della lettera , che bora m'ha rìS di 
fcritta,perchefc bene ellapoteua credere, MartJ# 
fiaua in buonafede dell'amor fuo , nondimeno ha 
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penfìto, (Ino viuerò bora più ficuro con queflppf 
gno in manosi cui L ringratro, et del ragguaglio* 
che così famigliarne ntt m'ha dato della fauni 
Casina acqu ; flatacol iig.Ca^dmair Sfolla, d quale farà 
le Sfor- sfocato dfllahffìtà fi*, & dalle anioni di lei 4 
a *- moltiplica) le i fauori, & ìegtatie, & dall' occa- 
ftone ^aumentar co» fue /ttiere queflamiaallc- 
gi tsy^f. Ma non f- rà nai tarato liberale verfo di 
lei ruclTrtlatOyìiì fffa da lui tanto amplata 9 
quanto iod'ftdtro (he pati dame, r7 recipiente 
per gUria a'an bidue . ' o la prego a mantenermi 
la fiia bìmuoltn^a , & ho net ptr certjjtmo ch'io> 
Voffcrui ,C tedefidtn fiata conforme a fuoi 
grani; rney iti. Di ImioH^toron le dito altro , fe 
honcbeaffui dtb'U è il 1 lo oue fon legato, & non 
•porrei morire ir? fin ch'io non hebbia fomite alcu- 
ne mìe nuour y ar>%j ueahir fatiche,?? ( he pià mi 
K preme) maritata lafigi uola,& tnuiato il figliuo- 
lo all<; flud o . l'armi che poi direi allegramente 
il Salmo del vecchio S imeone, ma quel che mi pa~ 
rebora,f rfi no* parrebbe allbora. Sonferuitori 
a V.S\g.& di nuouo le vengo augurando lieta fot 
tuna> w le bacìo le mani. 

Di Cafale, li 2$. d s aprile i J 8 8. 

A Mefler Pietro Sifelli. 

MI afffgKÒ per debitorè \Mcfler Ambrogio 
. B^ta , U quale m'ha tenuto molti giorni in 

SU 

4 
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sà la ruota col darmi Jpèran^a di fodis farmi ; ma 
alla fine ni ha rotato al bafio , dicendo , che non e 
tenuttra pagar queFta fomma, perche egli ne paga 
i l fitto a V. Sig. onde mi raueggo a mio cotto , che 
cofa figuififbi quella volgar uocé pallottare , <$• Pallot- 
mi raueggo infiemt, itilo fono il f allottato. Tre- wc - 
go per cor te fi a di difcifferarla con efsolui, & con 
la douuta fomma rifeottrmi dal giuoco della paU 
la,di cui fono hormai fìanco,& fatio con mio grò* 
ut danno . Et le bacio le mani. 
Di Olinola, li 2^ d'Ottobre 158$. 

Al Signor TomafoBeUingieri. 

L % immortai fama del ualore di V. S. mi creò 
nell'anima, già ha gran tempo, un foaue peri- 
fiero di honorarla, & fruirla, il quale fieuenu- 
to ogn ho ra con il età mia aure fan do in così fat- 
ta maniera , che a me p arena hormai co fa impof 
fi bile ilfentirlo in me fiefso maggiore. Ma la uir- 
tà del matrimonio fugcefso tra la Signora Fran- fcjcefc 
€(fca fua T^Jpote^ & me , T ha bora marauiglio* c*Guaz 
f amento aggrandito , & fattomi rauedere quan- 
to più pofsenti fiano a (Iringcre 'un cuore duelc- 
garni, che un foto. Da quefla cagione adunque fo- 
$into % vengo con uiuo affetto a farle dono ttvno 
antico fcr Ultore y & d'un nuouo parente , certifi- 
candola, che quando le piacerà di mettermi in 
f>ruoua,f*ràcoftretta, fenon dall'opere , almeno 

dal 
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compimento deUapronta mia volontà,adef 
fermi ,ò voglialo non y liberale della gratia lua y del 
quale fono oltre modo dtfiderofo. Et qui le bacio 
le mani per la detta Signor a,p4& me, & per tut- 
ta caf t mia. A Ky* 

Al Signor Marchefe Carlo 
Gonzaga. 

V 

I L fuoco detlaferultù mia uerfo V. $. Illufirif. 
^ha conato ajiai buono fpatio di tempo sfotto le 
ceneri del filentio. Hora,perche ella ueg^a , che 
nonèfpentOyglìclofcuopro viuo , & ardentein 
questo foglioso defiderioyche gli porga l'efea, el 
nodrimento, & ne faccia forgere U fiamme col 
foaue fiato dc'fHoifauorcuoli commandamenti. 
Ma forfè F.S. illufirif s. non da buona interpre- 
Utione a gli adombramenti della pcna>& le par 
rà ch'io le prefenti fuochi artificiati. Et però mi 
lieuola mafeherà, & le faccio riuere%a con ignu 
deparole;& con femplicità di cuore, fupplican- 
doii,che mi mantenga in afonia la buona uolon- 
tà,che mi dimofirò in prefen^a , & imitando la 
bontà di Dio^adempiai miei pochi meriti con la 
foprabondante fua gratia; & fopra ogn 9 altra 
cofa 9 habbia cura di fé ftefia per uìuere lun- 
gamente a noflra confolationd , & cufiodifea 
con ogn i diligenza quella calamità , con la qua- 
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h thè a fe quello monte di ferro ; & ridujìe # 
ma amoroja pbidìen^a a tutti queWi Gcntiibuo* 
minijqualì rapì con la bontà, legò cola prude* 
%a,fìrinfe eo*l Malore & fèee co Untar tigliamen 
Sotti queBe tre virtk annodo indi fiolnbile. lodi' Pione* 
rei, chei nodo h più forse cbel Gordiano, & che Spadadl 
non baerebbe la fpada d Meandro a diflri- 
carloMa perche r.S.lllnftriffinta non m' appon dro \ 
£a ch'io ripiglio la ma [cheta, qui mi firmo, & le* 
bacio humilmente le mani , augurandole felici f 
fimo fiato. * . • 

Pi Cafale>liz4. di Maggio. 1588. 

Al Signor Gherardo Borgogni. 

ABbraeio, & -pi/ito f.S.con qtteflo Iaconi f 
mo.le raccomando ikmio fer uìtore , per~ 
che gli faccia quei fauori, che daini farà richie- 
fta.Mi ritrio con la falce alle mature biade di Q - 
liuola, & conduco meco mia figliuola perche uen* 
jga dietro spigolando $ & già habbiam capitola* 
to,cheftia fempre due paffì lontana da me. \Io per 
mutar aria, non muterò l'ofj emonia rnù rtrfo 
P.S.diquclnofironegotio, f 

Io j>ur, afco!to,& non odo nouella , p C trar , 
Venga.ò non venga qnel duo a [petto, le darò con 
to ddfuccejfo. Bjceuei hi$ri vna lettera di Mon* yefeo- 
fig^uer.Vanigarola,chemha gojioaguifà di- ito paaj 

patlonc t onde io mij>al^p infine alle sititelo m'I s 3n1 *» 

Z ridi' 



»fó wrfj , «m /o r«#g»re nella lettera quel Tre* 
lato di dat*ma,& di Santttàicbe dimo/iranoglt 
altri poi ferini, dr, che lo dipingono *uei,eht 
l'hanno vednto.Spero. di vederb anch'io yiuo *n 
* foravnmtfeBaeiolemamaV.S. • ' > \ 

DÌCafaU^Ì20.diMaggio.i^2 9 ' ' >< , ! 

AMónfìgnorReuerendiflìmo Panigaro- • 

la Vcfcouu d'Atti, 

• i * k 

-» . 

TMtr non foffo , & dopò la meditationt di 
molti anni, con la quale fon venuto miran~ 
do , & ammirando l'angelica dottrina , la ditdna 
iloqucnra,& icelefli concetti feminati nelle car- 
te>di F.S.^eùerendi(fima(non sò fe dalla Jua pen 
na,ò dallo Spiritofanto)mcm vengo a farleri- 
utren%a , & a fignificarle con quefle foche voci 
la molta gioia # cbio riceuei qutl giorno ch'eli* 
afceje 9 ar^dìfiefea coteHo grado ; pofeia che 
d burnii Frate è diuìnutabumiliffimoVcfcouo > t 
^ contrariando alla natura della palma guanto piH 
' è innalzata ,tan:o più s'inchina, e fi moflra fra 
lefue peton l.tquJfi vna à-efie . Confi fio bora , 
che mi di/piace di vedermi vicino aWoccafo > & 
non poter tornar vn poco a dietro per effe fpet- 
latore di quelle cerimonie . ch'altri vedranno 
, . . farff intorno òlla fua per fona nel veflirla , & ar\ 
t d<>rnarladipìùfinipanni,ondeekafalitaalffr 

M -t jp rm o grado della Chiefa , & . caduta a^infimg 
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dell' bum Ut à sbobbia degnamente a chiamar fer 
uo de ferùi di Pio . ma s'io non mi trotterò qua, 
già, prego la fua diurna meni, che mi faccia ae~ 
gnod'ùfierlask, & godermi mi veder regtflrar 
di puntato punto cotefie Sante opere. nitma 
giw che PoBra, Signoria P^uerendijjimÀ comi 
quella non iHìma nulla le [ut incolmabili yinìt^ 
ini Jpedifca per [ciocco ; Ma fi come Agrippina Agrippj 
diffe con allcgreTga.Mio figliuolo trìoccidamen- na 9 & 
tufi* Imperatori, co fi io diro Monfegnor %eue T iuo 
rendi ffim$i 9 UUi mi tratti da [ciocco, pur ch'io to \^| 
fiatndouine. Ha già yn pe%$a ch'io haucuapro- 
pofiodiyemr pir/onalmente a dadi carme le [cr? 
nitore, ma cèrte mie fatiche incatenate no m'han- 
no ancora conceduta qutfta eommodità s onde ho 
fenfat* [en%a più indugio di mandar innanzi 
quefiaiemra, fin cbipoffa venire il[ermtore,U 
quale baciando humilmente le mani a P.S. J\€ue 7 
tendijfima, prega Iddio, che verifichi l'augurio 
dello [ciocco. 

- Pi Cafale,li lO.di Maggio. 1588. 

; Al Signor Federigo Gonzaga Caftellanq • 

diMantoua. 

3>Apeua ben'io quanto è grande la bontà di 
Vofira Signoria [en%a che me ne hàùejfr da- 
to par ticolar/egno con [ua cortefe lettera, della 
quale tanto più ne la ringratio , quanto meno eU 

Z 2 la 
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la doueua incommodarfi nel far meeo quèfl* 
complimento , dicui però non mi maraviglio f 
perche i Cantieri fuoi pari fì pongono iafe iìef- 
fi in ne a [fica di far molte cofe* alle quali non fo» 
no tenuti , & di volgere la corte fra in obligOj cU 
trech'effaconvnaterta ambizione virtuofafi 
Metta di precedere tutti gli altri ne i fog^etti di 
. gencrofità, & di creanza. Staremo bora ad 
udire la decretatane del Seréniflimo Signor no- 
AcAdc- fi ro fp tmn i 0 c he Ccccliffata Mademia degli il* 
Sdì? ^Hrati babbi tofio arifebiarar fi, & metter vn 
Ira u giorno in campo quella bella quaflione : JL cui 
s'babia maggior obligo % òaSua altera per la 
gratta, òa Foflra Signoria per l interetfjione. 
Tiaccìa a Dio di concedere lunga vita ad ambi 
ductperchepofiano lungamente esercitare al he 
neficiovniuerfale Vvnolegratie^&Caltroiein 
ter ceffi oni. lo con qaefia fine le /applico , che fi 
' di/ponga di lèuarmtil fofpettOy che ho prefodi 
, nondouerlemaiefierin gratta y fin che non mi 
commanda alcuna co fa , ilehe afpettando, le bar 
tiobamilmentelemani. 

Di Olinola Ji 15. di Luglio. 15 8 8. 
Al Signor Gio. Antonio di Cattan- 
done Collaterale del Rè 
Chriftianiflìmo. 



H Stagione F. S. non ofiante la mutat:o4 
ne del peloso del luogo, ò del tempo di con* 
fermi mi inuumerabUe quella corte/e volontà, 

che 
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thè comincia a dimoflrarmi in fin degli anni dtt 
la noftrafavcmlU^a.penbeio &fancikl , x> ì tir 
fioum,& vecchio % m fon mantenuto fmfrt 
fiabik in amarla^ ofkruarlaSt^ penfì Sig* 
ch'io fia in quéfìi miei vltimi pomi per mirar- 
mi dai mio antico propommentOynè mtflrar co- 
tanta leggicrr^a . Doura ricordar fi di quel dit- 
to. Cbe'i oue fiato profonda piè il piede. Effe mai 
tafeierò damarla^ di ricordarmi di lei , quefio 
auuerràper fua cagione ^quando eUalafcurà d'ef p^y^; 
fere quii cortefe, virtuofo , & honorato Gentil 
huomo , che femprà è flato „ k bo obligo che fra 
venuta con dolce lettera a rompere il nofiro lun* 
gofilentìo; Ma s'ella ha ragiona fo meco con U 
pennato le ho ferino con la il gua , e ne chiamo 
tefìmonio il Signor Caualier Cocito f a cui poco , 
fa dimandai minutamente, è cm amoro fa curio* 
fità dello flato di F.S.& rima fi conjolato del graj V 
t iffi mo ragguagliojch^egli me ne diede . Ma don* ^ 
feneìtoqueibuonuwpo.cb'iopafiaicon effo lei J 
inV inetolo ben tv avato,& fplc*dìdamentc rat- 
tolto in cafa fua ? Et f? non può tornar a dietro 
quel tempotfer che non tornano a dietro quei no» 
ftrianni? , : < 

Ma s efler non fi pno Più d Vna volta. 

Che vò io vaneggiando* fon fet nitore a VJ. et Pctm < 
la rendo ficura 9 rhe tanto mi goderò di non e fi et % i 

mom>quanto farà viua in t*r la mem oria $ vl no* 
me del mio caro Sig* CollatcuJ Cor tandem ,&> 
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tanto viuerò contento, quanto faprò di non ejfér 
morto nella gratta fucila quale mi raccomman- I 
' ÀOypr gandda laccio anche in mio nome le mani 
alla cv iwfa fri ^Janna fna Confirtéi : 

Al Signor GuidobonoGuidoboni 
i . ; , . Preiìdentc 4ei Magiftrato 
, v diCafate. - 

Offrir aì/tefo rf* dogliofa allegrerà per U 
iO nomila che mi dà foftrà Signoria del fuà 
profilino viaggio in Ifpagna; MiràUegtèrò per 
thonore % chen'afpena y & miconimoper lafat* 
tica,& ineommodó che ne ha afentire . Ma non 
ft pofioHo cogliere le rofe ftn%a la [pine , è poi che 
fatici farà ceffata la fiancherà rimarrà il piacere , * 
del cor- laglorìad'haner ben feruito al T airone. Del cor- 
im fere dette pofle io nipóffò ragionar a mia coftój 
^ perche nello fpatiò di fette ànnì , ch'io paffai im 
• frauda , mi contienile continuamente piò vola- 
te chù correrete dopo l'efier tornato in Italia fui 
rimandato dal Sereniamo Duca Guglielmo di 
glorie fa memori*, al l\è Carlo l X. infinà o Sani 
donami: di Lu^nè i Confini di Spagna , il qual 
*w&g /0 /* di cento fettanta 9 è due po]le,donde rfc 
tornato fui afialito da vna infermità , nella qua* 
le bmei toro potabile in medicina , dico vna cok 
kna,cbemifudonatdA*SuaMaeflà> epmi4 

• ***** ' :*> 
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poi cotfi a Bjma nèUa crtatione di Pio Quinto 
prr modo talù,che mi pare di poter dire con iteriti 
che non vi ha carne p ù macerata , & p>à marr 
ibridata, chs quella de 'corrieri in pojia. Venttt 
rà fu la mia^biomn creppai,come è auuenuto a 
molti, ò nel cor fi, ò dopò il corfo . Ma tanto più 
di mole (Ha fi fente , quanto maggiore è il nume* 
lò de i Corrieri, pèrche fra dieci * o dodici caual* 
li 9 re ne fono fempre otto,è noue ò guerci, ò ^op- 
pi , ò fiacchi , ò ftraboccheuoli , onde vedete ad 
ogni pafio qualche *no a terra $ che per timori 
Chiama Iddio in aiuto y & qualche altro , che per 
impatien^ lo riniega . Ma tutto è giuoco fe non 
quando ci vien fotto vn cannilo > che non effendo 
auc^o, ne a correre, n 9 è agalopare, và fempre ^ au ?| l ^ 
ditiotto>& fd falttllar in bocca le budella. Sou* 
Uiemrni in queflo propofito.cb'un kggiadrò Toc* 
ta Franctf fcriue vngran numero ditier fi centra 
yn fuo nemico,™' quali imitaio l'ibi d'Ouidio^uie lhl * ® 
He di due in due ver fi augurando a colui le più m 
grandi fcia?ure,che fi poffano imaginare,e gli lan 
cià incontro quante doglie, quanti cancheri,quati 
fifìoliyé quante gbianduffe alberghino nel grandi 
Bofpitale diVarfgi.Ma parendogli d'hauer det- Jg° d fp* 
to poco,finalmente per fuggello , e per metropoli ù*u 
di tutte le difanenture,prega Iddio che gli agitm* 
gdqueflo ultimo fuppiuio di farlo correr la po- 
fta fopra vn cauallo trottante. Et vetamete per o- 
f era dicoiali rosoni fi fmaglia , fi fnerua , fi 
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/polpa y fi [quaderna , & fi sbaio ffa tutto il corpo, 
Et però il frìaceuole Signor Mntio Giuflinopoli- 

tic. ne e £k pnpontua di none onere [e non fino alle 
dncò tre bore di notte , nondimeno gli toccamo, 
alcuna volta all'ultima poHa vn cauaUo cefi mo 
leflo che fi elegeua di correre vna pofla ò due di 
, più finche treuaua vncauallo agiato ,cbtgli rir 
mcttcual'ófia al [no primiero luogo < fio fatto 
quefio poco di fior fo per pregar V m $. che doutndo 
far cote fio viaggio confidcri, the per le contino* 
ne [coffe dei correre s infiammano oltre modo ? 
Règola C0Y pi >m ajfimamente alle nofire compie ffloni col* 
àe dlfigato.it però Itfforto a nonaggranar la 
«orre in fiomaco con molto cibo ma venirlo trattenendo* 
folta, col poco, & con lo fpeflo, & piti per conforto de 
v gli [piriti* che per abondan%adinodrimenio y v- 
^ [anohorailxucebaroro[ato 9 horal y uouafrefcbe 
bora la pcrficata,hora il cotogno>afienendofi qua 
" to può dal [ouerebio bere f eMalle co[e liquide , 
che vot<? nello fiomaco per non acqui fiar nanfe*, 
gonfit^aJaàgwdijXa maggior [ete.Queiìa me 
[china fcien^a $ io l'apprefi con mio danno , tiara 
V. S. l'apprenda alle [peje altrui , & pe r tamor 
di Dio torni fana t & felice $ ac cloche netta fine 
del Salmo pojfiamo cantar la gloria ; & (appi* 
che la gelofia della fua falute m'ha [pinto a farle! 
quello ragionamento. Et le barn le mani. 

Di Olinogli i j f di Giugn. 1 5 88. > -! m 

A. 
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T\ffl#/w Tarmeuóni .-. /^or/fc >i mar ani- 
' U gliauperchc cofi ri notami * Ma non vi 
Jo dice la no fata con faenza ì tììer mattina Men- 
tre fi ragionau* in yn terfhiodi gentllhnomini 
della fixgu:nQf4,& mortai queftione fitta rjHe- 
Siù Carneuale , nno d'fjì diffe $ ch'I Eotta tra nèh 
fcoflo nella Cbiefa di San Frauccfco.Di qui io coi 
prendo che bauete nudato quefio fatto perche io 
so di kon batterlo conynunicato ad altroché a noi 
& fapete la cagione i che mi cojlrìnfe a f attiene 
motto* Sopportate dunque uolontieri, & con uer- 
gogna jcb'io ui chiami quel TamenoncT enniìa p am ^ 
nocche fi gloriauad'cffcr pieno di fi finte , & ra+ none 

utdet cuoche hanùte cffcjo uoifieffo , ri urlandole Tcrcn* 
cofe pcculteM*ctecffcfò,M mancandomi detta**™* 
fede data , bauete offe/o il Botta , mettendolo in 
grandiffimo pericola. -A qUefie co fé aggiungeteui 
thè colui^beriuelaifecreti altrui ci lafcia mol* . % 
te uoltt non che tbonore f ma la una t il che fignU fljuebr 
ficano i Tqeii con la f amia di Lara Ì(infa $ alla &\ 
quale fu canata la lingua per hauer /coperti i fe* c J cci# *' 
creti amori diCione. Accettate a uofiro beneficio FauoW 
tuefioriewtostìpame a tener cbiufa la bocca 
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AI Signor Ludouico Gratia. 

IO non dovrei con queftd dar nuono ricordo Ì 
^Pi p. della licènza dì quel buon compagno di 
Fr#ffìhetlo 9 percheiò quanto fi* apprtnfiuà^ ér 
ritentiuala fuaf memoria nei femìgi l altrui^ & 
quanto particolarmente fi compiaccia d'efierci* 
Irror tarla in mìo fauort . Mafono fyinto inquefia 

♦omnia €rrorc da W im p 0tt unita di per fona occupata dd 
quello interejìe , t#e rende communemente gli 
mommi frittolo fi nel volère f mpatieti nett affet- 
tine, & difficili nel crédere . In Radicato da 
luì m'ho la/dato condurre à prométtergli & fir** 
UéKdìhuouoa F< S.& poi che U frème ffin mi 
- ìcónuemto attendere i per non afpett£r***n'al* 
* tro affatto: & per non batter ddìrgli^nd^hv^o^ 
- gna. MafepercafoparràaF^xb^ 

• ynà medicìnéjtraccónci là bocca con là dolce oc 
Cafione cb'ì&le di di pòrgere le qui congiùnte alla 
Hihtia Signora UilaridScaYdmpaGènììlionà v mriteufi 
Scaxam lefer le virtù fiie d'tfier cognofcìutd>tt froriòrata 
P • da P.S.aUa quale bacio le mani.&defidero lietd 
fortuna. ' \ : • vttst*!** 
DiCafaleJìiAÌGÌugno *588v v 

ÀI Si^nùf Catiàficr Cocit«-'« >* V V 

L ^'gratin fa lettera dir. S. migiunfe hierfe* 
aa traHftcddo/l caldo d 'una fibre non anca 

m 
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fabèn conofciuta da medicala quale nomila fcia . Stur ~ 
fcriutr quefta di thia mano, Ió veramente afyu- mm ' 
tana da tei gran cofe a femgio dello S Uè* mio \ 
ma reggo bora eh* ella con dolce inganno trap- 
paffa nelgiouar aubtmfi iafpetutione altrui , 
& facèndocafo proprio % fi per juadedigiouar a 
fcjleffa. M'tmagwò anco, ch'ella come fucilie- 
re compitamente virtuofo fi recherebbe qua fi d < 
vergogna di mamfefiar la virtù della prùdenti 
fi giuntamente non le deffeper compagnia,®* coé 
perairicé la pcrfeueram&onde ilo a uedere $ chel 
la non ceffi di tentare in/ino al fondo quel che ne 
puòfeguire. Tarli pure intrepidamente à Mou* 
figmr ^euerendifi &gli dica m mié nome ; che ■ 
la mafima parte delle cofe cb'ió fcriffì in lode 
dello Starnilo , è la minima di quelle ch'io hau- 
reiafcriuere^&cheaguifald'tApelle bódipin* ^ x&tL*. 
io ( ben che [conciamente ) il fio capò di Venere* Capo di 
diffidando che nèdame 9 nè da altri fi pofia adepi Vcncr ? 
H il rimanete del còrpoM a V.S. bacio le mani. JjJJd 
\rv Di Cafate,lig.di Giugno 1588. } c , 



AlSig.SebaftianoStamentioi . 



S Timo grande la faticale roi fate ognigor* 
nò per feruigio del mio amico % ma Stimo af- 
fai maggiore il trauaglìo i che riceuete di non po- 
terlo contentare y onde rifentó doppio obligo , & 
Ikobligofaràfempre più grande per l'affettò ì chi 

pei 



Digitized by Google 



3 64 LETTERE 

per V effetto . Vi prego a porger Caligata al j£ 
gnor Jigo flirto, & fi quello impaccio vi par po- 
co>vi i piacerà di dire al Signor Lelio JLtitygt* 
ni>ch y to fièro di venir fra due giorni a pagarti 
debite! che ho fico . Watt ì qur.fìi due firuigi > non 
Lek* v*iucref cadi dire olla Signor* Maria mìa co- 

*oni? " » c ^ H uant0 F* <H* taraa * fa* i/pedi* 

Sìr omento delle poffeffioni vendute, tanto più s'!tt 

grafia Ihebreo nelle midolle de pupilli. Porrei 

Mana anco pregami a folleeitar Mefftr Giorgio da 

Zz * Trino per cagione di quel ctnfojè non ch'i* tema 

di non caricar troppo la fornai dami occafione 

' di dire eh io vi tratto come vn mulo di rimerà m 

Ma non fapete dar dedalei ali 9 indi fiyeto multa* 

tiero,& Uuarlo vna volta d'attorno? Sta fano* 

Dì 0 Imo la, li 14 Ài Luglio « 1 5 8 S • 



ÀlKenerendo Padre D.Eugenio di 
San Germano. 



E Veramente vjficio di Cktifliano il mouert 
fecondo il prouerbby ogni pietra per dine* 
Premer, nìreccelente lapidario, & fiper difiinguere li* 
pietre prctwfi dalle villi. Ma perche fono timb- 
ra digeflione % & a Dìo non piacque di conuertir 
le in panc y & io mi truouo lo Homaeo debole 7 mi 
fermerò poco al conuito delle pietre , che Fo~ 
tira Signoria mha fatto con la fua dottiffima Iet- 
terò, ridi già m filano ( per cominciar dagli 

fcbtr z 
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fcher^) vna bellisfima T tetra di Carne ,dico *: etr * 
U S'gnara Barbara Ttetra, i cui amanti quanto ne . 
più la pregano damare , tanto meno impetra- 
no > tt e fi a tanto più S'impetra. Di qui io di(fì,cbe 
talbora è virtù l'baucr il cuore di pietra , & di * ! 
diamante. Ma non loderemo già quei Faraoni, p arao-i 
& quei cuori di pietra, che fanno refifien^a alle ne cuor 
diurne in funai ioni, grperòbebbi ragione d*af~ <li pi#- 
fermarche r.S. toni* faldella fu* fleffani-** 
me , per co fi dire, eloquenza , leuò le pietre da i 
€uori defuoi afcoltanti , &ncchiufc 1 inferno a 
beneficio loro , & hebbi rapirne di dubitare y 
che fi come per mancamento di calore nello fl<*- \ 
muco fi generano principalmente le pietre rena- pj etlc 
ii, co fi per la lontananza di lei non fi raffred- tcxi ^ 
da] fero l anime , & non ritornale ro le pietre 
ne i cuori noflri . Mi ricorio^ihautr vdito da~ 
rediuerfe interpretationi alle pitti eccome fred* 
de, come f ceche, come dure, & comegraui f 
& particolarmente gli huomini roqj & villa- pietra 
ni fono da yn gentile fcrittore chiamati peno (òpra 
ni , & diffegià yn Filofofo , che'i Tadredee in- P^tra. : 
ftituixil figl uolo nelle buone lettere, acc'whe 
reggendo fi nel teatro non fi dica ch'una pietra 
fegva [oprai altra . Et brieuemeute chiunque è 
priuo d'amore , di carità , & di creanza , non fi 
puopw efptefiamenterappnfentare, che conia Pìctr * 
pietra, & pietra morta . Guardimi Iddio d'ef- 
fer tale, fi cme volle iMndere il T otta f Jtf t al l 



. . Va . , . ^. .^ .... r 
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to bumdiando fe fìtfìo di/Se. , \ 7 ' 

Me fredda pietra morta in piettaviua. 
Io 0 a//* ^g/orw tornio vorrei potermi 
affo migliar a lui ; ilquale conformi alfnpcogno* 
pietra we ^ Petrarca , mofirp <?/ motfrfp tffljir vrtarc* 
y* ua - di pie tra v ina, & di quella pietra infocata, di 
cui fi fa mentione nelle facre tettare , perche egli 
mandò fuori il fuoco % & la luce , che lo trafie 
dalle tenebre del fepolcro , & lo ferba vino , & 
immortale . Ma paffando homai alla gloria ce* 
lette, biffiamoci dell'intelligenza delle pietre ma 
pietre teriali , & procuriamo d'efìere di quelle pietre 
quadra nmdrate^&pol\te y che r.$.accenna,& di cono» 
ie,& po f cm% & poffedere la pietra viua,& angolare,fem 
Pietra X* li cuifondameto corriamo a pericolo di ditte*? 
angola tar pietra morta , piètra d'offe fa , pietra difean* 
re* doto 7 & pietra d'infermo • lo poi prego V. Sig. 
Pl r crra che come virtuofa pietra del mare Indico » , non 

Sab* 1 ^ ^(fi con le f ut diuote erationi dl $ raY a f e 4 ucSÌ * 
Pietra pe^o ò di pietra ò di ferro , & tenermi fempre 

del ma- chìufo nel te foro della fua gratta come pietra vi* 

*eladi* U in anello d'Oro. , 

t°* pi CafaUfin penultimo di Giugno 158^ 

' « .. . • 

[ Al Signor Henrico Eufebbioni . 

Erche V.S.in nome di càie % Signori Confi- 
glieridi Trino m'affretta che per t la venuta 
l. Du ca Sereniamo io apparecchi mprèfe > 
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&• motti per honorar S>J£\i* che mi trovo zn- 
cor a debole per lamia lunga infermiti > ho traf y®*™ 
ferito degnamente il carico delle Imprefe in per- ^ ai 
fona del Signor Gio. Matthcof'olpe , Uguale con Manu* 
la fertilità del fuo ingegno farà dipender e all'ini 
prouifo Giove dalQìelo+,& ferger T^ettumM . 
mare y & vfeir Diana da i bofchUon tu tee le ibjjn ^The* 
fi^fatiar.tEauni 9 & i fatiti per le capagn&& y olp6 , 
ramar ma militia di fiere,& c?vccelli y & ridur 
re ;l tutto diflintameteco artificio, & con miftù- 
rio fattogli archi trionfali ; & m'ha promeffo di 
■darmi i difi&ifornfà&mto Sabbato profil- 
ino y ilche fatto chiamerò il Signor Sud mio yno 
de primi letterati non felamtnte della Francia; Nico- 
le egli trahe origìne,ma dell'Italia, oue egli tie lao Sm 
neanticofeggioytifloconfìrtngeròa dar fobito nU \ 
l'anime a i corpi > & adornArlidiqueiie poetiche 
fintele > the contengono molti mifterq in poche 
-parole. utuuertifcano pure i yoftriTinori^cSr 
altri operarij ad (ffequir fedelmente tutto ciò , 
che vedranno figurato > 0 fcrifto fopra i diftgni 7 
perete fi fogliono in ftmili cafì, ò per ignoranza 9 
ò per fretta commettere notabili errori , come 
fóce qui >n Vittore y Ugnale hauendogli il Signor France _ 
lApoflolo dato in lettera Maiufcole a lode del f co Ape* 
SmniQìmo Sign. Duca queWhemiftichio, Im- itolo, 
pcrium fine fide dcdi> lo Jiphfe Impcrium 
fine fide dedi. Et però V.Sign. come letterato 
giudiciofoper honorc più della Terra di Trino > 

n che 
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che de gli tuttofi ielle figure de intoni, pi- 
gli il carico di far paffaril tutto per diritta ti* 
nea. Et perche coteSìi Signori Configlìeri hab* 
bìano qualche, p articolar tcUimonìanT^a della 
mia voluntà verfo di loro 9 rimetto qui quefio 
mìo difìico dà porrà fòpra la porta > oue entre- 
rà il, Sereniamo Signor Duca. 

Cor (pie pux) vnpm tibi Trinimi dedi- 

, catvni, 

Optat '& incolumcm feruet te Tomi* 
&vnu$. 

Ha pur anco uoluto fodisfare aldcfìdèriodel Si* 
gnor Governatore , a cui VoUra Signoria fari 
fervuta di porgere queSli due difìkhi da porre 
alle due facciate del palalo Ducale p Pvno per 
fentratàydoe. 

Inclyte Pux> orbis quem totiqsnon capit, 

orbe. . 
* Hasc modo te capiens Regia maior 

erit, 

Valtroperfyfcita. . 

Dat Dominus, Dotnituiscjue aufert, ut 
gaudia Princeps, 

Ingrediens rriihi das, egrediensq; rapi$ 
fiorar, S. vegga fio fono un poeta da metter* 
jnfaUyperchenon patifca » Ftle bacio le manU 

Dìfafale,li 8. diMar^o IJ88. 



AMef- 
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A McflerGio.Bsttifta Gallina. 

LU vofira lettera riccuuta da mchoggi qui , 
in Villa,mba recata doppia allegrt%$a per 
la memoria, che tenete di me , della quale ni ri«- 
gratio di cuor e, & per la politela del componi- 
mentOyCbe mhauete mandato, del quale ne com- 
mendo,ladottrina,& l'arte uofira. Foi miricer- Sg£ 
tate poi quale per mio parere fi debba Rimar più piu ^ 
0 la ulta ò la morte. Pi rifpondo, che fi deeftima- mare la 
re la morte più che la uita , & la uita più che la vita o U 
tnorteeperebefe consideriamo lo fiato mi fero, & 
pericolo/o di qucfla y che noi chiamiamo uita, fen- salomo* 
dubio diremo co l Toetajhe la morte è ne. 
Porto de le miferie,& fin del pianto. Placcai 
Et ewchiudcremo coH Sauio , che migliore e U 
morte che la uita; Ma fe cofideriamp fecondo TU 
tone,chc diprefente fiamo morti, tlnofiro corpo 
e fepolcro di noi medefimi,& che allhora comin- 
eierem* a uiuere quado lo fpirito fi slegherà dal 
ia carne,hauremo ragione di dire , che migliore e 
la uita,che la morte;otidc non haurà contradittio 
ne & non fa rà da alcuna parte mancheuole di ue 
rità la jrofira *Anadiplo fi, della quale di nuouo ui 
rendo gr*tie % & h onore , con raccommandamm 
dimore. 

. Di07£*o,tuUim£*AgofU. i&o. 

Ad Al 
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Al Signor Paolo Emilio Bardelloni, 
Preiì Jentc di Muuoua.» 



p 



Otri bora V. f.rauederfì deli errore oue Vht 
codotta lafouerchla affezione; pofeiai che co 
nergogna le fcuopr o il nudo , & diforme parere 
intorno alle cofe 9 cbe mi ricrea con la fua , che mi 
fu portata hìen <ju* in VMa.oue 
fingendo quesìo infermo , & me f chino corpo per 
non laf ciarlo credere, che la f alétte fua fia difpe~ 
tata , tengono per certo e y l tetrajìico,eH d<sìic* 
da polita , & maefìreuol mano , ma non rimango 
di dire, che hauendo l'Umore ifpreffa una delle 
ragionici dubitare^ ucciuta la fua contrari* 
con dir folamente, 

Atquia Clara nitcsclaris rirtutibut orbe, 
Orbemagc, an Cxlo quzritur ipfa iuges, 
Jl che per mio indici 0 ha del mancheuole, & po- 
trà offendere l'orecchie delicate , le quali Situa- 
no Spettando ctiegliprima diceffe, ch'ella è per 
li f noi meriti f alita al Cith>c peròfe'l tetraftict 
foffe mio .mi rifoluerei d'alterarlo in qfta forma. 
Perq; gradus duóta cs tales ad fydera, lis eft 
Nuncrigeasterris,anmage Clara. Polo, 
porrei parimente leuar la uoce , fic , dal primo 
ye'fodel diftico,& rimetter m^dicendo, 

Marmora non gelido condunt fic Clara 
fepulchro. 

Et 
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Et nel fecondo in luogo di miccs direi micas, 0H9 
rofrguendo il concetto dtWAuttore direi. 

C mdiu non adeo tenebrofo cs Clara Se 
pulchro, f 

Quin Gelo,& tetris darior ipfa mices. 

Tutto cìq di {corro otto fornente con V. S. &I0I4 
feto infra confideratione.Ma forfè il gentil. jtu% 
tore reggendomi g> uo care con quefìi fracchi f<h> 
fra il fuo tauoliere,& conoftendo U mia impera 
fettioniypiglieràoccaftone di gridare feftucan* 
fu ocuìo.L'Epitafio e flato accortamente rifinì 
$0 da V. S. perche douendofi imitar la grattiti de 
gli antichità ad efcludere ogni parola non ché 
fouerchi , ma di leggiero pentimento , & però fi* 
frrfi bene tacer anco quel plusmmus dies tres, 
&quel menfts XI. per non dar 4 motteggiare 
che l' Epitafo.fi di fon da più nel calcolo de gli an~ 
pi,& de i me fi ( di che il lettore ì manco curiofo ) 
che nelle cofe piò neceflaric, & effenfiali , // Mftg 
to rimetto bora a V. S f Aggiungendo ch'ella fari 
gran torto al fuo ottimo giudiào fein ciò procu- 
rerà, di fodisfar più ad altruijhe afe fìcjfa, Ha- 
ta non diffi a V. S. che ? batterei fatto rauedere 
della fua foprabondante affettine, & del mio pò* 
to j aperei Ma non per tutto ciò di mantenermi k 
gratta fa poiché neper tutto ciò retto io &bD~ 
norarta,& riuerirla bacandole affettuofamcnH 
Umani. . 
Pi 0* W 9 li 4, di Luglio, 1 5 8© t 
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Al SignorGhcrardo Borgogni. 

Regola tto diligentemente cofiderah le ragioni fcrk 
v * h r ~ fi« dell'amico di f.SAt quali non altrmen- 
trarferi Hi ^ e S<napa,m hanno refuigliato il cerucllo . 
cano le EgltbneuemcnteàJperrtgia.Lhetuniquei'pef 
attieni hiyf quali V afportano le anioni in altri , debbano 
^ ru ne.cfiariamentc nel tempo pafiare Svogliarne 
di*?, preterito perf tto , accompagnar fi col Per* 
ho hatseye^ non con leflcre, & co neh inde, che 
tofi [conciamente fi dice gli Vgonotifi fono vfitr 
pati il titolo di P 'angciiftì , come fefi dicefìe . le 
mi fono letta la Tmtica d'arinotele . Qui Si~ 
gnor mio io dico che quciìa regola i giudiciof*- 
mente proporla , ma s'io non erro , non c compia 
tamentediflefia , perche $ hanno ad eccettuare 
quei verbi , the di naturale 0 ricercano auanti 
i prenomi Mi ,Ti,& Siccome mi ellego.mipr^ 
tnetto % mi attribu feo , mi propongo,& altri fimi 
filanti, a quali è tato per compagno da gentili 
fcritteri , non meno d verbo e fiere , c he Ibauc- 
re, onde vfano veleniferi di fcriuereiomi fono 
tinta qui (la imprefa, tutti fei promeffo piàdi 
quel che doutui , 'gli fi è attrihmta y ò vfmpata U 
fuprema dignità , or ho ofietuato tbt'l Boccac- 
fcoccac do dice in differentemente s'erapwpvSla , €T m 
C *°* fen goduto , & particolarmente dictjoi che mot 
toserà il nife , & l* &t* 9 ei collo ce* diuerfe U 

^ natu- 
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nature ftrebbiata.Et di qui fi utdc , che no* fi »* 
bene acc< j. piati > te hanno che fare in fame quei 
due effempL Io mi fono rfurpatOyèt io mi fono Ut 
to, perche il uc rbo vfurpo richiede necefiariamen 
te il pronome auantijna non il nerbo Itggo. Bifo~> 
gn* ben anco auuertiredipià , che alcuni nerbi 
quali ttansficrifcono l'attiene in altri rileggo- 
no piutoflo Cefftì e cht Vhauere , onde ì più prò* 
prio il dire mi fon fatto fraterni fon fatto Chri* 
HianOycbcl dire m y hofatto.ln rifoluticne,lofii- 
tno di no haucr rotto il capo a Trefciano con qkel * ^Jj,^ 
detto fi fono ufurpato,& che'l questionare fòpra bi n del- 
ciò elL Conti fa dell'ombra dell'afro raccontata l'afino. 
da Demoflent.Hora mi fottopofigo al giudicio del 
uirtuofo amico di V. Sig. alquale ò accettici ni 
quefie ragionigli fon ftruitore. 
£>iCafale,li zo.dUgofio. 15 85. 

. AlChriftianifiìmoRcHenricoIIL 

Il benigno Zrfiro 9 che dando fini al ucrno , & 
principio alla primavera, difgrmbrahfcure RcH^t 
nubi dal Cielo. riucSìe de ifuoi utili honori la ter " 5°. * 
ra , & riempie di fcrena alleggrc^a 1 mortali , fua 
è & -penutójgià ha gran tempo>colfuo odorifero, 
& gratiffimo fiato recando dalle parti Occiden- 
tali infin nell e/Iremo Oriente felici novelle del 
dinoto fpiritù , col quale la Mac sì a Ve fi* oj> , 
&>p ò Ibaucr ridotto non meno con prudevzau , 

jla 3 che 
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liffima bippocrifia , con la quale yfano i lupi ra- 
paci dima} che* ar fi folto pelle di pecora ha de- 
gnamente come Bjk , & come Cbrihianiffì mo ac- 
cordata la uita con le par ole, & dato inani ft fio fe 
gnoycbenon a pompaci avamtgloria^ma con firn t 
plicc, & yero>&uiuo affetto ella fece applico 
spettacolo dinegare la fua magnanima , &glo- Hcnco» 
riofa imprefa y nel cui Campo non è co fi Vagamen- 
te la celere corona figurata , come iffa nel cuore 
diuotamente la porta fcolpita $ ii the le ne fono da 
te dal mondo mille benedittioni , & particolar- 
mente da tutta Italia, lacuale non hauendo po« 
tuto lungamente riconfortar fi gli cechi nella fua 
graia prefen^a, darà bora all'orecchie > & al 
cuore dolci fiimo riftaro con le nouclle che tut- 
to diuengono crefeendo dello fludio 3 ch s ella met- 
te per colpir degnamente nel fr^no della fuaim- 
prefa. Ma perche gli alti f crcti $ che in quel- 
la fi contengono \non fono perauenttna da tutti be 
ne inteftjo qua fi prefago della mente di Ve fi. M. 
uni fono ingegnato di uenirli col m:o languido fii- 
le f piegando in carta a bent fido ymtmfalc. Sa- 
. fammi forfè a prefazione a ferino pi t <h< io pri 
uati fiimo huomo habbia prefo arane di prt fen- 
tare ad un tanto l{è qui fia mia fatica, Ma a qual 
altro Vrencipepoteua io gwflafrente , & fch%4 
biafmo dinegai la Ì lo rendo quel de è di C efa- 
re a Cefare>& conofeendo di non poter ritener t 
altruhfaluol'bonore, & laconfiien%afnia s ri* 

Ua 4 inetto 
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metto atta M.V.lafua celefie imprefa,al che fatò 
mfento anche fofcinto daWobligo, ch'io tengo di 
Duca di feffUr le pedate del Sig.Duca diì{euers mio anti 
N«u§rs co, & corte fe patrone , & diferuire infieme con 
lui ad un tanto B^ y <jr Signore ; & ni fi aggiunge 
la filinolo della diuotione , & feruità di due miei 
predeteffori verfola reale corona, & finalmente [ 
la memoria della liberalità verfo di me ufata dal j 
\ fuo Chrmianiffimo Carlo fuofratelloile quali 
* cagioni a guifa di dinerfe anetta hanno aggroppa - I 
$a in fieme una amo rof % catena, che con dolce uio- I 
lenza m'ha corretto a fcriuere , & a confecrare 
al dittino nome di V. Àf, & a publicar al monda 
quefla mia faticatale ella fi fia,con ifperan^a, 
che s'ella vede uolontierila fua Imprefa in diuer 
fi luoghi ò .con pennelli dipintalo con [carpelli in 
tagliata J'on ifdegner^ anco digratiofaméte rimi 
tarla in queUo Volume co ItalicQ inchiostro ùurm 
méte &se%a affettatane defcritta,& in tal f or* 
ma interpretata,chc tutti gli altri nonmenoTrt 
tipi, che priuati uerranno a comfeere quanto el- 
la habbia fatta piana lailrada di poter trionfar 
della morte,&far acquilo dellimmortal Coro- . . 
na.Cofi Iddio conceda ò Sire altareal per fona del 
la M.f. quella j alute ,& afuoi alti peri fieri quel 
fncceffo,ch 'ella de fiderà. 

Di Cafaleji i oji Maggio. i J 7*, j 
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di :eowiraisnri Mirti, m 

ÀI Signor Profpero Fiflfb. 

L*A Signora Lelia, &la Signora Caterina mi L e g a ^ 
tolfero bieriin me%o,& con quel libro detti Gior- 
cinquanta due fogli mi tr afferò di borfa quattro fio & 
reali con mio notabil danno ,& con ruina de'miei C a ater ^ 
figliuoli . fenja ch'io m'habbia potuto accorgere ^em©- 
fe lineante fimo fojfe nel libro , o nelle lor 
Ma tanto e ch'io fon rimafo col male -, &cén la 
beffa V.Signo.ha fatto bene a nonuenirin^uefie 
forbici, perche battendo effe tolto a me penero 
*uecchio,& padre di famigli* qaèili pochi danti 
ri,facilmentead un Canonico giouine, &agia* 
to haurebbono tolto H canonicato , &la uita. 
Ma non è tanto il male del danaio , quanto l ha- 
uermi angariato a dar poi anco loro da cena, ouz 
le harpie diuorarono quella poca carne , ch'io 
haueua fatto coperart per tutta la fettiinma di 
the ne farò partir lapena al Bguerendo noftro Cu 
rato ,il quale trouandofi un bum feygo £arro- 
ilo.farà à coflretté o dall'amore*, o dalla uergo- 
gna darmi da cena , & à rauederfi come io fono 
huomo che nelle mie tribù lai ioni ricorro uolttie* 
riia riUgiofipercSfdatione.Sifeeero molti bri* 
Ufi a P.S.ma non fi rallegri molto delle lufinghe \ 
di cotali Sirene , & fiia acafafua, ch'io sè quél 
ch'io dico.Io ho fatto uoto di non tornami piu,& 
mi bafla di quefla doppia di figure . %fonac*ade> 
ch'ella s'affatichi più nel cercar donzella allaS^ 
Lelia^perchelenefucoMottahkri una , dell* 

>• ' anale 
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quale fi può ben direnò cambi ro ella è bella. Ma 
dubito \cbe non la terrà,perche quefte Sig.no pati 
/cono volontierifcruiià 3 cbe contenda con effe lo 
ro di l'eliche. Mi fono anatrati da quali 'infeli- 
ce gimco due reali,ch 9 io maio a V.S. per compia 
to pagamento del 7$ccb eroseli ella m 9 ha manda- 
toci qual no baila a raddolcirla bocca che ni ha 
no amareggiata qlìe minifire della coloquintida* 
Di Olinola Ji 28. di Luglio. 1588. 

AI Sign. Euandro Boronino. 

SCriffì unpe^o fa al Signor Lodouico Gratta, 
& gli dinegai una mia per la Sign. Hdaria 
Scarampa;manonmi efftndo uenuta rifpoftant 
da lui.nèda lei,comincio a dubitare.che le mie Ut 
tere non fìano cadutemi po^o di ?. Tatricio. 
Scrino bora queft altre > 9 aj per andò , che col me%o 
di V.S.hauranno miglior uetura. T^on gliele rac 
commandoyper non peccar di diffidenza uerfo un 
co fi ftdel amico. Qui fi fpafima di caldo, ma^fc 
b abbiamo le fiamme c? colli > ellahauvàle bfagt 
al piano. Mene fio tutto ti giorno incamicia co- 
me un mentore. Mi difilla il f udore su le carte. 
Son piene difete, di sbadigliamenti d'inquietudi 
tlCydi lai guidila & ueggo copte dite il Toeta, 
Che non bolle la poluer d'Ethiopia 
Sotro il più ardente Sole. 
Erje putì fa , w cóppu fa pioggia non feende 
dal c étio,io ytggo la terwn cenere. Sè r. S. ha 

_ nuona 
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Huoua di quei Signorile ne dia parte* M 3 imagi- 
no cW Ma finta y>n certo dolce amaro neWafpet * 
tar dì bora in bora il Signor Ci%guoto > & ne ha 
ragione$etche egl^ha nella fronte dì nettari, & 
nella bocca lambrofia y di cui non fi può flar lunga 
tnentt digiuno. Lé bacio le mani^auguradote qual 
ebe rifrigerio in co fi gran caldo. 

Di Olinola ,lì *8. di Luglio 158$. 

Ai Sig. Baldaflate Pietrafantà* 

MI dice iti nome di ^ A il & Antonio Màìt 
ciocche cotesto imo debitore al termine prt 
fi fio haurà i danari in ptontQéÉt perche il temi* 
ne farà alla fine di quefio mefe y io anticipatamen- 
te la prego a Certificar fi bene di qU^Slà fperan* 
%a perche a dirle il uero s temùfo rte * ch'egli non 
ini riefea una anguilla > la quale méntre t'huotoo £ H 
tenta di Stringerla con la mano f e ne [cappa oda ^ tlira4 
Un capotò dall* altro. Sono tre anni, eh* egli mi tie 
ne fulebacchette>& uorteipure formai toccar 
il danaio. Ma egli fa uolcntieri ài negro bianco^et 
fono il piò ingannato huofno del mondò, ) > non in* * Ufà 
ganna V. S. Intendo che IbonoratifsimaS. Lau- c arrat - 
rafua Conforte riconofee molte gratie dà! Cielo* taPie-" 
mainfpetiequefleduejadiuotione, &eloqucn- trisafa* 
%a 4 lo aduque la prego aneti e fiacche pènga il fuo 
Ualore inpruoua y & con la fina dolce fauelta,ò co 
le efficaci orationi^ò con ambidue faccia tato^che 
Dio linfpìri apagarmu Io ucr mente non tot fido 

di 
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di colini. Et fe V. Sig. ruol ch'io le dica cofa che 
non fané farà mai,egli i huomo da bene, & le ha 
ciò le mani. 

DiOtiuolaJi}. f^igoflotfiS. 

Al Sig. Profpero Fiflb. 

Ponajaporita, & delicata è la carne che 
S.mha mandato, della quale gelo f amente la 
« t ingrano .Ma la Signora Lilia ha torto,che m'ha 
fatto [pendere fette foldiin ferro , de quali shau- 
rebbe pomo comperar tan a carne, & ben fi si 
chel ferro non fa uè prò , nè f angue , ma una car- 
ne fa l altra. H or super quefta uolta me la pafle* 
ma non fi comperi più ferro cheno'l poflo digerì* 
re.Sarà qui una mia per Modena .piacerà a V. $. 
di farla porger e in S. Domenico al B^euer. V. Fra 
%ugiero,a cui bacio le mani La Sig.fudetta yfa- 
ua qui una certa carta da fcriuere di forma me- 
^atta.Forrei che V.S* me ne mandaffe vn paio di 
quinterni. Et con tutto ch'ella fta un poco ruida 
alla pcnna y nondimcno ella farà conforme al fog» 
getto, the haurà a contener e, per che uoglio empi- 
te qtei due quinterni {un lamento deUi fette fot 
di, clìcfia Sig. m'ha fatto fpendere in ferirò . Ma 
. non uoglio lafciar di rendere ben per male,& 
V. S. le dica che Meffcr Ce fare Celoria yuol uendt 
Ccprc. re un campo vicino alle poffeffioni di lei ; onde io 
c om lodo che lo compcri>percbe *ì infieme un ptZK* 
M buo prato. Et di qui ella potrà conofcefce,ch'io 

le 
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DI COMPLIMENTI MISTI 381 
U i >Jtgi9 a f federi fuoi denari m altro t che ih fer 
ro,& mi raccomando alla buona grada di r.S. 

Di Oltuolajl penultimo i'Ugofio 1 $88. * 

> 

Al Rcucr.Fr. Girolamo Capali*. 

MI fu caraU prima lettera di y. Sguernì fi 
gnificaua lafua affignatione t Ferrar a % ma 
più cara mi è fiata la feconda, oue confo* mag- 
gior *U?ggre%za miftgnifica la txuocatione da 
Ferrara a Modena. Me ne rallegro, & le defide* 
ro felice facce ffo. La ringt atto delle fuccorUuu 
li offerte, & sella fi foffe trottata trenta anni* 
di Aro inM odtna , le baurti dato carico di man- 
darmi una mafcbera perdarpafto nei giorni di 
Carncualcalla mia uanagioutntù .Ma poiché è 
f afiato quel tempo jbieggio bora y cbe nelle fue ho 
fiorate lettioni,dr nelle fue diuote orationi bah* 
bia alcuna uolta memoria di qucfto inutil pefo 
dilla terra , che rapprefenta quel duro,& gr ie- 
ne terreno incarco $ jbediffe d Voeta. Si troua 
boracoftìun ferendo Tadre pur ModonefePctnr. 
chiamato Don Eugenio dell 1 Ordine de Carni fotti 
* cuidefidero ìC bty.s.doni in mio nome un gra* Don E * 
tiofofaluto,& lo confermi con uno firetti(fimof^ 0 
abbraciamcntoy&infieme impari à conofcerc àeru. 
un ì\eligiofo % nel cjuale.no sò ben dire, fe fia mag 
giore % ò labota y hlagtnUe^a y masò dir quello 
Megli idottiffimo.etgentililììmo, & degno per 
luna,etperCàltracagionedclU beniuolen^a di 
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V, Sballa quale bacio le mani. 

Di Olinola } il penultimo d'^gojlo 1 5 8q, 

A Monfigaor Vcfcouo di Calale. 

■ 

Qvtfii pochi caratteri feriranno * Vofir* 
Signoria Rtuerendifltma per vn picciolo 
$tU.,nomo della memoria , ch'eUa m'ha infegna* 
io ai batter con$inouamente di lei co ì precètti 
ielle virtù ,del valore t & della corte f$afua. La 
' f applico a non tenérmi nel numero della volgar 
gente,maviuerficura, ch'I Gua^o fuo afet- 
tionato Scrunare ( ò vicina , ò lontana eh ella fi 
ha ) faràfempre coHante nell'bonorarla,ncl riue 
rirla t neldcfìderarlsfanità , & nel pregar iddio 
per la fu* grandetta . Vìfitai l'altro giorno in 
Mob% U&Mo»Jig.ZeHer.Tan ; garola,il anali mi con* 
Fanig*. r olo a pieno col ragionar di V,S. Reuer. lodeuoh 
wb * wntc,& col far giudi* foche la fra rèfiden^a in 
Roma hahhia-a retarle maggior bencifon voglio 
fcriuerpé oltre , Badimi Udirle, ebefeimm 
priegbi faranno e fi auditivo vedrò t ò vdirò primi 
(b'io muoia V, S. ^euerendiffma bauer non che 
agguagliatola f licemente trappajf ito il gindf» 
(io altrui, Et le bacio reutrentemente le mani. 
Di Oliuola>H penultimo tP^goflo 1588. 
Al Sig. Giourimi BattitU Ceffalo, 

MEfftrVier ^Antonio'Hpnarefemifeceve* 
dere infondo 4'wm IttHr* di roflra Sig, 
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la grata mcmoria>ch'ella [erba di me>per U qua- 
le iofalij in cima al monte della fuperbia.Soao ue 
r amente obligato alti molta fua co nefia, la quale 
darà forfè tri* io ncompenfa d'ingratitudine , non 
bauendo mai veduto in me per tutto quel tempo, 
ch'ella dimorò in quejle parti 3 alcun fegno efpref- 
fo dell ofieruanja mia uerfo di lei . Ma s'ella fi 
lafcia adombrar lanimo(quel ch'io non cndo)da 
co fi ofcuropenfiero 3 io } che mi truouo chiara la co 
fcienxa.no Ufcierò di pervadermi che fiano ra- 
gione uolmen te impiegati i favori , ch'ella mi fa; 
perche l'ho fempre amata,& honorata come gen 
tilhuomo di [oda dottrina. & di gran ualore , & 
come degno frutto di quella fame fa pianta > dico 
del Sig.Giouannifuo Tadre digrata memoria>&r* 
mi {là fempre innanzi a gli occhi ilgraue y & ama 
bile a[petto*col quale V.S. dà materia achiuhq; p . 1 
Umirarfhauerin bocca, 0 nel cuore quel detto „ ~ l3 r n 
Pnami facies digtu Imperio , lo)pe£tfpedir 
mi)le fon fer uitore & come ho rìccHuf\ÈÉ*ore 
dal [no coru fr fai ut*, co fi la [applico a rWdop- > 
piarmelo col darmi occafione d'esercitarmi per 
lei in quelle par tiyoue s accorger à y che io non farò 
de gli ultimi all'entrar nella vigna & ini giudi- 
cherà metiteuole in qualche pa*te della grati* 
fua>alla quale mi raccommando % & le bacio ajfct 
tuo) amente le mani. -i 

Di QUuolaJti zB.cT^gofio 1 5 88. 
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**ìnnal%a ftp ragli diti. Fiua dunque certijfima 
€bt non fi perdevi nel Monferato /' immortai m* 
moria, del Senator Ferrari Ma non ehi fogne cV 
io glielo dica,pofcia che glielo diri il [menerà 
<jr la confeienyt ielle fue nobilitine , & candi~ 
difiime attioni.Io poi,alqnale V. Sig. ha fuori del 
l* flit commuue , dato moUiftgni di partieolar 
beniuolew^a , & fatto guflar i frutti della fua 
fpledide^ajarei il pià ingrato del mondo 9 fe no 
ferbafii nella mente il nome, et le uirtàfue>e ih 
non de/i deraffi di feruire non folamentea lei, ma 
a? Signori fuoifratelli,a quali tutti bacio le mani 
gtUfilfimo della gratta loro. Cefi Udirmi faccia 
ftntir ogni giorno più felici noueUi di cotefiabo 
morati fiima famiglia. 

BiOliuola,U\. di Settembre. 
A Monfignor Vicario Arriuabcnc 

NOnfifuelleno facilmente quelle piante £m 
hanno antiche >& profónde radici :onde r. 
S.può uiuer ficura,cbe battendo io acqui/lato fer- 
miti con ego lei infin da quei nofiri fanciulle* 
febi anni , & e fendo ella col callore delle uirtè 
fue uenuta di tempo in tempo a dar uigore 9 & no 
drimento a quefia mia antica offeruan^a $ non fia 
mai nero, eh 9 altro accidente che C ultimo dé 'ter- , 
ribili,me la tolga dal cuore } & dalle uifeere . Con 
quefio filo io mifuro fcambieuolmente lanimé 
fuo , & mi faccio a credere , che non ofiante il 
noflro lungo filentio, élla kabbia pià d'una uoU 

Mb H 
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fa affettpofamentc ragionato, o penfato del fu* 
Guaigo,il quale a più di mille ha nominato lei, t 
predicato le fue lodi nelle raunan%e de'virtuofi 
putto tWio non arriuafìi mai bene con quefia im- 
perfetta lingua i i meriti del mio Signor *Arri- 
ua bene .Ho riceuuti con allegrezza , & letti con 
ammiratione idue fuoi libri degnamente da lei 
chiamati figliuoliypofcia che rapprefentano viua 
mente Immagine di co fi dotto , co fi eloquente , & 
cofihonorato Tadre,& manifeftandofi eccellen- 
ti Oratoria V otti non meno Latini, che Tof ca- 
ni, verranno perpetuando il nome, & la gloria 
paterna.Viua V.S. felice, & mi conferui la beni- 
uolen%a,&lagratiafua,fi come io continuando 
in amarla>& riuerirla le bacio le mani,&le de* 
fiderò ottimo flato. ~ 
Di£afde,U u.d'Ombrc. 1 588. . 
Al Sig.Cardinal della Rouere. T . I 

NOn credo, eh' al mondo fi ano lacci più forti* 
& nodipià indiffolubill , che l incatenate 
virtù di V.S. Illuflrijfima, con le quali m'ha co/i 
grettamente legato , che dopò un* lunga patien- 
T^i fon coflretto alcuna uolta a notificar lamia 
pajfione con qualche grido , come faccio bora oon 
quefla mia, nella quale (contenendo molte cofe 
nel mio cnore)le dico folamcnte, che quanto me- 
ne ogni giorno mancando lo fpirito vitale del 
Guaxgp fuo antico feruitorejanto viene crefet 
do Vofferuawg , & la diuotionefua verfo V. S. 

jl— 
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ìlluflrijJimaSlgeftderio'dellsfHa 
di ciò non appetto akra mercede da lei , fenon 
che refii [erutta di tenermi per buono fincero , 
& veridico. Et con quefia {incera verità le ba- 
cio humilmente le mani,pregando Iddio \ ebeai 
effa ejfaltatione di lei verifichi la uoce del po- 
polo. 

Di Cafale li 1 5 .di J^ouembre. 1588. /^&UC'£ft4 , 

• Amcucr.Fr.DomcnicoCaftelli. 

SMutOyanti rif aluto V. Sig.fen^a finir mai di ^<%£M^ 
J alutarla. Rebbi la fua delli tre di 'quefto : ma 
confeffola mia negligenza di non hauer ancora 
portato Pìmbafciata a quei due gentiluomini. 
Sodisfarò in qutlìo mondo 0 neWàltro . Ho bene 
ferino al Signor Borgogni , che faccia l'opportu- 
no complimento col Signor Fìgini.ll librò e nelle 
mani dello Stampatore,ilquale y ò ntinganneràj* 
melo darà aTafqua vegnente. Haurei molttco- 
Je a dirle 9 ma perche temo fempre che non mi 
manchino [oggettive riferbo aW altra portinata* 
VoHr.Signor.piglioccaftonedi vifitaril Signor 
Conte Alfonfo Beccaria* Gentiluomo principa- 
le in coteSìa Città , & patrone di moke f ùen^e. 
Etfe non ha altra occafione gUprefcnti quefla ^ \ 
mia douciò Signor Contejl Guavgp bacia le ma- ~ "~ 
ni à V.S.& le dà a conofeere un virtuofo a lei fi 
mile y dico , il^euerendo Tadre Domenico Ca- ^ 
Sielli 9 uno4ei maggiori luminari della Heligio-. 
ne Domenicana . fermerò più diftej amente col 
♦ Bb 2 fri- 
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primo mefiaggiey . Intende che tutto il popolo 
incorre co diuotione % con diletto con frutto 
ed udiri* , Iddio ne fia lodato , a cui piaccia d'au* 
mentar il fuono iella fua felice tromba. 

ÌtiCafale 9 li*$.di7iouembrc.i}&t. 

A Mcflcr Francefco Bonari. 

Signor Monatimiodokc,& caro. Mi fiprefen* 
ta occafione di dar ui un configlio èa amico: 
ma prima ueglio rifpondere allauofira gratifsi- 
m* lettera la quale behbi dalnoftro put rendo 
"Padre inquifitorc>i*fieme conle copie, del priui-r 
legio del Santi f timo ^ofario.dcllt quali, comedi 
€ofe de note deuotamente ui ringratio , Quejlé 
moltiplicate corte fic che uenitt continuando yer 
fo di me % mUccufawo tacitamente di rufiicebe^ 
perche non ui ho mai dimofirato alcun fegno 
4* gratitudini . Tote te bene hauer comprefo 
in me alcuna udita vna certa inclinatane , U 
emdfu ; , &farà fempre di giouarui > ma Ut 
buona uolontè non paga il debito , io rimango 
quell'ingrato dtbitore % cbe già ui ho accennato * 
Quefia e la rifpofia } cb 9 io bau tua a fare alla «o- 
fira lettera, sapete bara il con figlio , ch'io uo~ m 
gl'io darui { Tofcia di coteSìa liberalità nom 
riceuete da me alcun frutto, riuolgeteui ad altra 
perfona,oue fia più degnamente^ più utilmen^ 
te collocata f che fe no'l fate , fi uerrà aure- 
{tendo il nofiro dèmo , & la mia iugratitudi* 

ne* 
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ut.lt qui mi ui raccomando 'di cuore % afpettanio p 
the m'apriate la Stradarne io pofia feruirui>cbé 
infin ad kora y fe ben la cerco ,non latruouo. • 
• Di Cafalejl penultimo di T^puembre i 588. - 

A Monfig. PanigaroU Vcfcouo d'Afti. 

B*n tornata fia FoHra Signoria ^eutreniif» 
{ma a raffrenar con la prefen%a , a confo* % 
lar con la yoce y a pafeere con la dottrina , ad ac+ 
tendere con lo fcirito, & riformar con l'effempm 
della ftta irreprenfìbil uita cotefio auuenturs* 
to popolo , ilquale haurà raffigurato in lei quel* 
l'aumento iifplcndore, che fi vede nel Sole qua* 

10 j manifeìia dopò lunga pioggia* Hebbi que* 

fia nouella dal ^tuerendo Taire Don Bernar- ^*J£jJ 
iinoV repofto di S. Taolo , il quale raddoppiò la p c \^ 
mia allegrezza colprefentarmi in nome di lei un ^ 
benigni fiimo f aluto , del quale io baueua penfato 

11 non ringraziarla fenon tacitamente mi mio 
tuore; ma il Signor UpoBolom ha fatto mutar p r ^* f 
f enfi ero, dicendomi^ eh egli per cagione d'un' fuo co Af9 
nego do uiene a farle riueren%a\onde bo uoluto co itoli. 
quefio foglio renderle gratie di cotanto fauort % 
Soggiungendo che s'ella è ii natura fina inchinata 
Hgiouarc a chi che fi (ta , debbo fpcrare , che ri- 
manderà qua ben confutato e fio *Apofiolo , comi - 
forefticro, come famefo nelle buone lettere , co* 

me ricario d'apollo , & compagno delle Mufe* 
tome buomo di buoni co fiumi > & mio taro amì^ - c 

Ib g 40. 
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$o. Ma lafcio di dir emolte altre cofe a fuo bino* 

re,perche y. S. E^euerendifjima non fi riuolgz a 
dirmi ch'io habhiafcvkto quefia più per raccom- 
madar l'amico, che per far riueren^ad patrone. 
Torno dunque a renderle burniti gratie della me 
moria,cbe ferba di me, dalla quale fonperfUafo a ■ 
eredere>cb*io mhabbia y fe non per merito, almeno 
per priuilegio acqui fiat a qualche parte della fu a 
grada. Ma de fiderò bene 9 eh 9 ella fortifichi quefia 
mia fede con la uirtu defuoi commandamenti. 
Et le bacio con b umiltà le mani, 
j Di Cafaleji %%.di Decembre. 1 588. 

_ . Al Signor Traiano Guifcardù 

VEggo cbiaramente,che V. S. è uno diquelli % 
che per raddoppiar la gioia agli amici,uan- 
no a cafa loro quando non fono afpettati; perche 
quando io credeua ch'ella fi foffe y aguifa di luma 
ca y rinchiufa in cafa per non tenfar ad altro in 
tutto quello inuerno cl$e* fefieffa , & dfuoi ho- 
notati studi, eccola qui a ragionar meco con doU 
ciffima lettera 9 nella quale m'ha infegnato un 
uirtuofo Hratagema >&un cortefe inganno , di 
cui ne lodo l accortela , & ne ringratio l'amo- 
reuolejja di lei , fi come faccio delle Tauefi aa- 
Horatio wUwb'ella m'ha date , in cambio delle quali U 
Nauaxr fermerei delle noftre paefane , s'io non mi confi* 
•otti, éajìi nelSig. 7iaua%x>to> il quali tome giouif 
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ne,che frequenta più di me la pio7ga } & le con a 
de, le bauràgià tutte raftellate nelle fue lettere, Q n yjl 
cheuengono infume con quefia. Ho fatta l* amba tona. 
(data al Sig.T refidete Guidoboni, il quale uera- Guido- 
mete l'ha riceuuta con allegrerà, & le bacia le bon ^ 
man't,imponedomi,che in nome fuo le faccia quel- 
la liberale offerta, che couiene alle uirtù di V. X. 
iQpoiypcr quello che tocca a mecche debbo dirle f 
Quifto folo,che no fiperfuada,ch'io fi'tmimaco di 
quel ch'io debbo ,le grolle cb Iddio le ha cocedute, 
co le quali ella fi di/lingue da i nobili della c$mu- 
ne fiiipa • Tenga p fermo ch'uno di quefii occhi la 
vagheggia come figUuolo,et V altro la riuerifee co 
me Signore, a cui bacio la mani, et de fiderò felice 
fuccefio. Dicafale,U 2%.dit{oucmb. 1588. 

Al Signor Alfonfo Moitio. 

SE V.S.fi reca a uentura l y battermi conofeiuto* 
fi come ella mi ferine, non ho a dirle altro iti 
rifpoSìa,fe non eh ella humilia fe fleffa, & e jf al- 
ta me più di quello, che fi dee. Ma anelli fono efc 
tetti £ amor e , il quale spingendogli huomini ai 
una certa idolatria,li coilringe a farfi, fecondo il 
yelgar detto, d'una rana Diana . Forfè ella non il 
$afemprecofi,perche confucteffo di tempo se- 
ilinguono,c 'fi rallentano qucjìi eccrjjìui calori, 
& cedono all'intelletto 9 col quale ella potrà poi 
tautdeì fi>cb 'io non fono queUcbe le paio. Ma non 

' , Mk 4 • dourà 
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iouri per tutti ciò rimaner fi d'amar il fuo 6uar 
^pjcnou per altro f che egli ama r.S. ha imprcj 
fo nella mete il fu* dolci fimo afpetto,col qual fo- 
li tacci* le irirtè fue)riduce alla mansuetudine la 
fiere%£* altrui. Le rendo gratie del fuo cortefe cS 
flimeto,& rifalutado il nofiro Sig. Macola, le 
bacio le mani, et prego Iddio che li guidi felici al 
iefiato fegno. DiCafalcli %i.7{oucmb. 1588, 
* ' . • ' , 

Al Rcacr. Padre Girolamo Capalla. 

DTfiì ben io , che lei fi trouerebbe contenta 4? 
baner cono) auto per mio mé%o il padre Dm 
Eugenio. Hor guardi fi ella di non mi render mal 
per bene, & non procuri d'ufurparfclo tutto f p x- 
%a lafciarmi la miapartc>altrimttc dirò che s'af 
famiglia al riccio,cbc ricevuto dalla bifcia,la fcac 
eia fuori della tana , & io per uendetta ponam 
itìimicitias intèr te, & ipfura . Haper fuggì* 
juefio fraudalo, uegniamo alla diuifione , & pi- 
gliando V.S. il DonnOytirerò io a me l'Eugenio . 
Mi rallegro che l* babbi a trouato quel compiuti 
Eugenio, che io lefcriffi, ma ho voglia di direbbe 
mon l'ha ancora compiutamente conosciuto, et che 
fraticadolopii famigliarmi le crefeerà la mé 
rauiglia,et me ne darà ogni giorno maggior lode. 
San di par ere che K.S.non mandi le mafchere,c\f 
alla dice, perche ne auerrà quefio difordine , che 
aercand 0 mia figliuola di coprir i difetti del noU 

$6$ 
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io, f coprirà quelli dell'animo, dico lauanitd, & 
U l<è^ cre Vi 4 > € ^ e • fi* ?*bufo del Car Ahtl £ • 

vende, per opera di cui chi s>mmafcber*,ftfma- ^\ Ot 
fcber a fenica Ituarfi la mafcher*. Et a lei bacio ncmaio* 
le mani,auguradomi prefente dlt fue lettimi pi* 
me di Dottrinaci gratia,& di d*lct%£0* 

pi Cafalcji 7. di Decmbrt 1 5 8S. 

Al Rcucrcndo Padre Doti Eugeftì* 

■ 

Vorrei dire auito mi fia fiat* cara U Umtà 
di f. S. mata noce cari flima nogiugeal mio 
eoncetto y oue ì un certo che d'ine f abile, ineffabil 
mtte inefplicabile.lt m* imagi no che a Iti parimi 
fé fu difficile Upefare,qulto fia iuctprenflbilc il 
diletto >cb e mba recato effe lèttera. Ma doue non 
fui giugere co la mente fupplifea ci Ufede,et fap 
fia ch'io la ringratio quato ni io si dire , ni ella 
fnò imaginare di cefi amoreuole ufficio y & del mi 
nuto,& famigliar rkgguaglio,cbeinfegno d'amo 
re m'ha dato delle cofe fucile quali fiimo miepru 
-prie .Ma non sì perche ella fia rimafa di farmi 
motto del fuo fucceflo della fna antica indifpofiti* 
ne et dello fiato fuo prefente Je forfè non l'ha tac* 
cinto per chela fua Cbrifiiana Filefofiale babbi a 
infegnato a difpre%$ar fe fieffa, il che nS uorreì) 
ferehe parrebbe 'ch'età difpre^fic il mondo* 

che 
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che ha bifogno defuoipar'u 0 quato mi piacereb- 
be di riuederU ben confolata fopra quel Santo 
mote,oue no fui più dopò la fuapatien^Tiaccia 
4 Dio ch'ella ci uengafana, che fe ci uiene, manie 
rò là sà i gridi per farla difcenderea Oliuola y & 
ftarfene mecofei giorni a dialogare de 1 nosìriaue 
mmcnti.Cofifoffe uiuo quel buon Gentilhuomo , 
che con la fua morte ha disfatto il noftro dolcifìi* 
mo triummrato.Ho prefcntata l ala ter a di V. Sk 
al Sig.T r e fidente y il quale triha prontamente ma 
data a cafa la qui allegata rifpofla.P edrò tofto il 
Sig.tAfcanio & la Sig.Maddalcna,certificandoli 
del gran bene che F.S.dicc di loro. Miconfemi ca 
ro,& yiuo nelfuo cuore, & preghi Iddio per me, 
che la riuerifeo come fimulacro di uirtk , & di 
cortefia. 

AI Sig. Bernardino Groflò, 

_ * « * 

T) Ofcia che dalla perfona,che V. S. mi propone 
•* dipende l'una delle maggiori allegrale , è 
l'una delle maggiori afflittioni,cViopofla ricette- 
re in quefti miei ultimi, non si s 9 io dica anni , ò 
giorni, prendo termine un mefe da poter confi* 
gliarmicon Dio, & ritrarne la fua fanta infpi- 
rat ione Jn uirtk della quale s'accheti, & pacifi- 
chi qui fio mio cuore gareggiato da due nemici 
penfieri, l'uno de' qualimifpinge auanti , Fabro 
mi tira a dietro , nè sè sio debba credere alle /«• 
finghedi quello, balle minacele di quefto, nè 

qiéal . 
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qual fia peggio il dire l' batte fitto fattoio rio lìu- 
uefii io fatto . Ma so bene,cbt non ni ha cofapià 
certa di quella feritene ,Chi ha trouato un buon 
generosa guadagnato un figliuolo, Chi ha troua- 
trouato un cattmo genero, ha perduta la figliuo- 
la. Et poi che V. S. per fuo di/carico lafciaa me 
il carico di ricercare la uerità, & la certeigadi 
quei due capi effentiali , io che ho fempre riueri- 
$0 quel prouerbio , Che tutto quel che luce non è 
Oro, adopperò gli occhiali per non abbagliarmi , 
& darò poi rifpofta a S. la qual prego fra tan- 
to, che ni aiuti ad impetrar grati a da fua Diurna 
Maeftàjchefe queftapropofta non è a gloria fua, 
la faccia dileguare,^ cilieui la uolontà, ti mo- 
do d'eflequirla* La ringratio dello fiudio , ch'ella 
mette nelle mie confolationi^ uiuo fi curo chefe 
quefla mia creatura haurà quel bene,che V. S.le 
de fiderà, fi potrà chiamar aueturata,Aì che le ne 
haurò fempre obligo,& le bacio con quefto fine le 
mani. Di Oliuola,U ao. di Honemb. 1588, 

* 

„../-. AlSign.GuglielmoCornaglia. 

VOflra Signoria mi riugratia con la fua amo 
rofa lettera dell' amor, ch'io le porto , & fa 
ringratio lei deWoccafione ,*che mi dà d' amarla* 
Ma perche non debbo amar la, fe tanto ì amabi- 
le* &fe tanto fono da lei amato i lo prima pote- 
va dubitare , che quefio cieco amore non mabba- 
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glia ffe l'intelletto, &non me la faceffe antère di 
fouerchioima bora fon ccrtifftmo,cbe non pò fio 4- 
ma ria quanto dtbbo y pofcia che la reggo gradenti 
te amata 9 ^ i filmata da Monfignor ^ckeren.Td 
nigarolafil quale fo che non ha gli occhi imbenda 
ti,& come quello che fi gouern* in tutte le fu e at 
tieni pià congiudicio,cbe con affitto, non l ' ame- 
rebbe > & non la {limar ebbe tanto, fé nonhaurffe 
[coperto in V. S. quella bontà , & quella uirtà , 
che fono i ueri fondamenti d'amore. Et di qui el- 
la può comprendere , ch'io fon moffo ad amarla 
nonfolamltc per pròpria inclinatione,maper l'* 
auttorità,& per ieffempio d'un tanto P relato. 
Dunque io la ringratio di nuouo dell occafione B 
che mi dà d* amar la,& pregando Iddio,che ferhi 
lungamente accef * quefie due facelle di reciproco 
amore,le bacìo di cuore le mani. 

Di Cafale,li 1 7. di Decemb. 1588. 



H 



Al Sig. Gio. Battili* Pauiccio. 

*Ebbi con la lettera di V. S. il libro delle ri- 
me amorofe , nel qual mi piace,che babbia 
beuuto con gli occhi quel nettare, ch'ella mfferì- 
ne. Tocca appunto a noi ytechi il leggere co fi 
fatti libri , perche fi come a'giouani feruono di 
rucchetta , che li tiene deHi , cofi a noi fono p<t~ 
t*Pat a t uuer9 > € b* ciprouoca il forno. Son tutto di F. 
*c*o? Z S.& Ufaluto m nome dcaiei figliuoli. M* Ólim 

• - : ■ p>* 
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pia non accetta il con figlio di far fi Monaco, & di 
te in rifolutione,ihe il farebbe di contrifiar l'ani 
ma di fua Madre fe non imitaffe la [uà ejfcmplar 
uita>4r non entraffe nella medefima Religione, 
onde mi bi fogna fenja pii repliche prone da le di 
dote,& di marito.Mt a r.S.mi raccommando fé* 
%afine. 

pi Cafale,li i g.di Decembre. 1 5 88 • 
Al Reuerendo £r. Domenico Cartèlli. 

Quella lettera piena di fcufe , che Vofira 
Signoria mifcrifse di Genouafotto il quin- 
dici ut, Settembre ha pr e fo fino a a ut fio giorno 
la poluere J oprala tanola Mora ihofcojfa, 
impiegata per risponderle ♦ Ida fi come ella con 
diuerfi percbe,ha diftfo ilfuo tardar a fcriuermi 
così iole prefento diuerfi intoppi,^ onde e proce 
iuta quefia mia lenta rifpofia.Quando riceuei la 
fkajo era in uilla con U mani, &- quafi co* piedi 
nel moflo per la yindemia, dopò la quale fopra 
venne una grane infermità a mio figliuolo , the 
m' ha fatto fofpirare, tremare , &fuadereper 
U [patio d'un me f e. lo poi ho ricondotta la fami* 
llia alla Citti,& (4 {iettata la cafa, & fatte le f 
uifioniper linuerno.Hora che% uino e nelle bot 
ti,& mio figliuolo, lodato Iddio , e conualef cen- 
to, & io fono in cafa mia col corpo , & con Cani- 
mo tranquillo, la faluto, l abbraccio , mi condola 
gtdefuoi maritimi travagli , mirallegro della 
:»V v - tenuta 



-398 LETTERE 
uenuta à Tauia,ouc [pero che mutando aria mu- 
terà fortuna. Saremo più uicini, ci fermeremo ac 
conciamente, & ragioneremo qua fi ali orecchio, 
fio ni fi tato tutti quefti Vadri , i quali fifimggo 
no d 1 allegre%ja quando ragiono di lei. Aia il I{e- 
Merendo Vadre Inquisitore , a quel cVio fcuopro 
da certi fuoi foggbigni , non ha bene acchettato il 
fuo animo ucrfo Vofira Signoria,& mi pare, che 
ferhi ancora qualche poco di fdegno per la beffa 
dell oca, la quale non ha mai potuto digerire . lo 
non manco porò d y ogni buono vfficio perche fpuH 
queft'amareTga , tyfpero alia fine , cb'eglVpur- 
gherà lo ftomaeo, & le darà luogo nella fua gra- 
tiaMa la f damo le burle. Se V.S. vuole alcun fer 
uigio da me in quefie parti,dic fer uo fac , & fa- 
Mirìi citt.Quefli Signoria Signore vociali del San- 
Guai- ti fi imo Befano > &la Signora Maria miaco~ 
gnata hor bora tornata di B^ma le rendono ifa- 
luti,a cento per vno 3 & le baciano meco le manL 
< DiCafale. 

Al Sig. Guglielmo Cornaglia. 

H Aueua il Signor ^pofioligià il piì in iflaf- 
fa per venir in Jlfti quando mi fu pr den- 
tata la lettera di V. S. onde mi conuenuto feri* 
uer queflafreftolofamente, & dirle, che feMon* 
fignot V^eucrendìffimo Tanfgarola fa tanto ffr- 
ma di me> quanto ella mi ferme , ciò auiene per- 
che qui concorrono la bontà del T relato,che co- 
par tif ce 



Digitized by Google 



DI COMPLIMENTI MISTI. j?j 

partifce le fue gratie anco a gl'indegni 9 l'amor e- 
uole%$a del Signor Cornagli* > che gli fa dire de 
gli amici più di quello>cbe fi conucnga j& la be- 
nignità (TunaftelU , chefauorifee il Guazzo • & 
lo fa parere più auuenturato.che fauio . Hjngra- 

tio Monfignor B^uerendiflimosingratio r.S.iìr 
ringratio la mia forte di cotanti fauori. Dall' jl- 

posìoli intenderà quel,cbe non pojfo fcriuere>on- 
de a lui mi rimetto . "Potrà poi conferir il tutti 
col Sig. Gabrielle noftro , il quale fi contenterà , 
che queftaglifia commune, & feruaper bora di 
rifpofia alla lettera aromatica > & faporita , che 
egli m'ha ferina intorno al modo di far fatami . gJJJj 

Monfignor il Collaterale Cortandonefonfcr- 
utore , & lo ringratio , che con caratteri difuo 
pugno mh abbia a i piedi della lettera di r.S.d* 
tofegno eh 9 io uiua nelfuo capo. Et ui bacio ad am 
bitte le mani , augurandoci un felicitino ottan- 
ta noue. 

Di C afalef ultimo del? ottantotto. 



Al Sig. Lodouico Àrriuabcne. 



4. 



IOuc uolumetti tfOro che F. 5. mh* ncuatnen 
te mandati fono piccioli per \ lo numero de'fo- 
gli>& grandi per l'altera dell* flile , & de con 
cettiy&s'io non erro , contengono in po*he pa- 
role motte fenten^e, & meritano fefetcj let- 
te con quella ammirationa^ > con cui fi leggsua 

Mlia- 
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r r . f Jtfwdr d 9 Homero rinehiafa da un fottiUffirm 
d'Ho- ° firittore nel gufcio d'yna noce . Io adunque tor* 
mero ho a chiamarli degnamente uolumi d'Oro , pofcU 
*el tp-cheaguifa dett Qr$ barino in poca materia gran 
Cao à* yalore.Mi rallegri con V. S. di cofipriuilegiat* 
J£ *°~ felicità & mi rallegro meco medefimo d'ejferfai 
to partecipe di co fi raro dono>di cui li rende mil- 
le gratit. Et perche ì yflcio di generoso debitore 
il procurare d'obligarfi maggiormente di credi* 
tore , la prego che uenga accrefcendo infume con 
gli bannifnoij amore MeUa mi porta, perche s\ 
accrefca il debito della riueren^a, & della firmi 
, tè mia uerfo di lei >a cui bacio le mani. 

Di Cafali,liydi Gennai* 1589, ... 
% ■ 
Al Signor Vincenzo Lana. , 

VT^cotadino mi porti la uofira lettera ape* 
ta dicendo che Ihaueua netta facca , & net 
tirar fuori il pane fifiracciò la lettera • Io la lef- 
Anna fi di flef amente alla Signora JLnna Bellona , la 
8ellona quale non saper che cotefia dona h abbia da prin- 
cipio moflrato co fi ardente defiderio di uenira 
feruirk y & poi fi fìalaf ciato raffreddare da co* 
teHifuoi patroni yfen^aafpettar con un poco di 
patien^a altro nuouo auifo. Ma alla fine fi è rac- 
chetta^ & ni ringratia della uofira diligenza* 
lo poi ni prego a perdonarmi lafrettolofa impor- 
*Muità,cbii*difcretament* f & [atieuolmente h* 

yfata 
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yfata verfo di voi con leftm triplicate , perche 
fa ime vecchi* fon molto gelo fo 'della dm di 
quefia bella^ virtHofagtoìtane, la quale >*&g? 
doicb'io ind^giaua tanto a dark rifpofia, era en- 
trata invn certo fo petto , cVio non batte fi 'dato 
fubita , e$r fi cura ifpeditwnealla fua lettera , & 
fi bene H iiè nmt mi faceta alcun motto , io perà 
men'accorgèuada. ma certa alteratane de fai 
fguardi, i quali h menano più detti Bellona, che 
della Signora ma. Maringratio Iddio , che al 
la fine ba< fatto venire quefia vojira lettera , là 
quale ha renduto testimonio di me , & rifeoffo il 
miobopfire. Vrendetehoravoioccaftone diva- 
lerui dell'opera mia , che in queHo modo mi fate 
te credete>cb % io fia amato da voi, & v'accorge* 
rete sto v'amo fcambiemìmente con tutta cafa 
lana y aUaquale mi raccofamado, et de fiderò ogni 
lieto facce [fo. 

<■ mCafaUfigMGennaioitfv. 
Al Signor Giacomo Lana. 

AVengOyCbc F.S.fifia rimafz di sfogar meco 
ilfuo dolorù,& di communio armi la perdi 
ta eh* ella ha fatta della fua nobile, virtmfa f 
& diletta compagnia , io con tutto ciò non và- 
glio refiare di condolermi, con efio lei , & d% 
ecrtifìcarla>cbecotefia trìlndatione mi è pertti- 
uerfe cagioni penetrata in fino alle vi far e , & ti\ 
te più ^quanto di co fi fitti accidenti ne pojjo ra^; 
portare per acerba, & dolor of a prucua . Ma 
i;" Ce lodato 
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Itrfaro fi* Iddio,chekapriuitegiato V. f«HJb* 
golar prudenza, con la quale fcp arando fi dal voi- 
gojotrà & dourà>& vorrà ad ogni modi fofte- 
mire con vigor ofit coft*n%a quefio fiero colpo , 4P 
coflringer fefiefia a ere a ere w\fermiffi ma fedi 9 
che la dmm proutden^a di [ponga il tutto a foli*» 
te nolìra. Difetto non ragiono più oltre, per* 
the non paia t che io fimi lei manco , & me pià di 
queljhe conutnga . Scriuo al Signor V incendo 
noflrOyckemìprGH'ggadHnacajaìnVaHia* Otte 
ho fatto dfigno di condurre mio figliuolo , fatta 
ìa vindemia, & ìforonarlo con la mia préfen^a 
allofiudio ddle leggi. T^on pafferò Valenza fen* 
^rifitarf.S.&fen^fpitgar^^ 
te* & famigliar ménte alcuni mici pen fieri , f{on 
- ho poi fatto altro dittò ch'ella mferiffe , perche 
hotrouatOyCbelaparte banana propofiodi farai 
w****>U conuito della cicogna . Ma Iddio procederà f 
* noftribifogni.r.Smi confoli, & mi commandi , 

& le bacìo le mani. , 

&CafaU p lix7.diGtuaioASfy. 
A Monfignor della Croce, 

HOra che faranno.come predo , alquanto ral- 
lentate le fatiche, che V. S.faceua ne i fer- 
mi del firn terreno Marte ,le preferito in quello fo~ 
glio rn memoriale deit antica mia ofieruawty 
Ttrfodilei, dicendole, ch'io mi vengo coppia* 

■ v/ ' fi* 

I 
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piano di /ponendo di ritirimi m Tania , oue co* 
yna manofìimulerò mio figliuolo étUofludie 
con l'altra metterò fatto ti torchio di quella fUm 
f >a qualche mo [cartafaccio, dilettate forfè cu* 
aerò Coltole bifognerì per mantenérla licerna 
allo Scolare. Mi trotto fr a Palfre cofe quella rac~ p uc ^ 
celta di yaria, <fr* piaceuole dottrina fatta da Cario 
me fon lungo (indio , fi come già le di fi 9 la quale Jt«un u 
non mi pare , cfre meriti di Bar fepolta , ftSthper^ 
recar § qualche >tiU,& diletto ad ?n Trencipe , ***** 
ilquale a guifa del gran farlo Emanuele faccia 
frofeffione d'occupar degnamente il feggio bora 
é'^ipollo,& dittar/i in metallo fpleudore del 
tarme, & delle lettere. Spetterò bora ch'ella ****** 
mi faccia motto , come le piaccia queflo mio per* 
fiero 9 &mfignifich{libermMe^ siodtbboia- 
fciarpcwr fuori il libro in quefta , o altra formè 
perche mi rifoluo di farne ò cappa , è mantello . « • 
Et le bach le manifempre ricordeuole del yalo- * 
rr,# della bontà fuaXofi Iddio le moltiplichi le 
fue grafie. 

Di C a/al e, li 29. di Gennaio. 1 589- 

Al Signor Francafco Maria Vialardi, 

SE V. S> non ha riceuute , già ha gran tempo » 
mie lettere, ne dia la colpa ad fUffe, ilquale 
ne t fuoi lunghi pellegrinaggi non sha prefo cura 
tifarci fapcre, oue 9 & qnul foffe la pitafua f 

\ 

• * 

« 
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♦fi <fo/ga iella per dita grande che mi dice b aver 
fatta y ma non me ne inarati gl:o y percbe era la vir 
tà>& Ufi rtu ia non vi ha i^trinfiebc^a . Vft 
4ett*pruie>%a , & iella fonema fu* , &fiperi 
aUnfi/ie falche freno. Io Signor mio caro ferito 

r da alcuni rncft in qni 3 non che declinare f ma di- 
roccare quefio mefcbUfo corpo in sì fatta manie- 

< rajhe come prima bawòriméfte nelle mani deb 
lo Stampatore certi miei fi armenti ( iUhefpero 
di fare tra qui Totale ) voglia dar bando al» 
lo fludio delle tenere, & chiamar a raccolta* 
yuefli vagabondi fpiriti , ptr che L fidando ogni 
forte di fipeculationiffiianomeco , & m'aiutino a 

' m: ; conferitami in vn flato tranquillo^ mi faccia • 
no fentirt il fi- utto di quell'antico detto , Giocon* , 
Mi (fi ma vitale il non far nuUa.Rrieuementc mi fio* 
tieberò tutto nello flar ottófio . Quello baftrper 
rifipofta di quel ficggio,ch\Ua $ off ai f ce de impe* 
ir armi fra cot etti honorati jleademici > di c*r 

Viotier. tanto la ringratio* quanto pen fio di non occupar* 
lo. Qjifiarà ìlfiommario, ch'ella mi ricerca delle 
. antiche leggi Ma nofira % /£ caditoia. Et bacìo le 
mani al dottiamo Signor T roto. 

• DiZafialtXi%<)AiGennaio.\ì%6. Iti 

: A Monfignor San Giorgio Vcfcouo.? ~ 
v • d'Àqui. w ^ , 

S 6 per cafio r.SigjUuftrifJimaffa umettando 
lAfaptrc il juccejfadìquqfii nofiri fpofi da lei 

a- oc* 

r i 

• * 
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BICOMPLIMÈ^TI'MISTI.^ 

étfrpiJii, io le dico» che fi fono mir acolo fami ni e 
Hr ani formati^ un meli' altro w guìfa tale % che ha* jy ct9 & 
*indó l rkrima in fefleffl funo Fimagint dell' al- piato** 
tfOyCioftknod'cffi ricono fa , & antan* ti* alti o 
la fua propria itoaginc , eSr quando rimiro il Sh 
gnor Homio, Uouo ch'egli vivifica il detto tè * 
Ìptkt9*e il quale chiama dimore ! fofifla , perche 
égli prenae la bugia per verità , & gli pare di 
tompnniue nella per fona di mia figlinola mol- 
te cofe,<be non vi fina, & miro anco , che meu<% 
tre Olimpia fi gode ai vederlo abbagliato da que+ , 
fio incantr finora ftmplìcctta non s'accorge d<U 
la ^oten^t , ton la quale *é trmé la rap fie , & 
tafcfpingea dar fi n preda al fuo fpofo; onde io 
tome fpettatore di (li atti di Comedia.fon co* 
tiretto a ridere , & a me fidar col tifo in certo, 
franto di gìoia y ia quiete piaccia co fi a Dio\di 
mrmefa prolungando >eome io la rieonofee dal cor 
tefe me%p,e dal benigno fmore di V. S. lllttftnf» t 
fima,& come le ne rendo immortali gratie ,&le 
bacio hnmilmente le mani, augurandole filici ffi- , 
mofiato. 

Di Cafuleji xi.Febraio. 1^9. 

A MeflTer Scipione Cónti. 

VI eonfrfio fitta tormento , ch'io perfino, 
ad cgn'altta co fa , che alla vofira Ittttra» , 
la quale per ciò mi è riufiitàpìk dolce , &p?M 
grata. Hor* tocco col dito l? memoria, chete* 

\ c 3 teso 



, r *o* ' IETTERI \ 
/ me di me,&ri rvmsti* di quefiofegm **m& 
/ , re certificandola , the non è collocato in per fané 
■ • ÌBgratafercbe,cime ti to feruta (ore de i cuori^ 
- - voifete da ine egualmente riamato y e direi , e* - 
«a ** io vi ttappafio in amore < fé non teme fi la vofird 
Uòm. colerà 3 Mrulkgui, che fate incornai la anale 
vorrei , che vi eleggeflt per vefit apatria fen^d 
andar pii rotolando agni fa di pietrai che non pi- 
glia ruggine . l{6wt,comé fapète,e U veròfeggid 
deUéfortundi fe pur cofi dir lice , Uanalefe ben 
prometti a moki , & attende 4 pòchi, tuttauia a 
chi là/et ne conpatienyt, cangia il ferro im.Oro, i 
& fa vedere miracolo fi mrateli.State forte, & 
dimoflrate ntUe voHre anioni non meno /labili» 
ta,cbe valore. Cofi Iddio vijliafoóra cow U fui 
grattatoi m'bauetedato ragguaglio di dui grò» 
di maritàggi , io ve né annùncio bora vn piccio- 
•Ktrt- /*, dicendomi cbtbabbiauo cónginntn Olimpi* 
fìi Gai mia figliuola col Sign. Horatio Cùrioni Dottor 
«.Ho- dileggi di buona afpettatione, & Geniilbuonó 
Curio . ***** di f acuità , Codeteùi meco di quo- 
^ * fio facct fo t & contintatiuiiCb 'io firn '/cai* lem* 
ra,& vi lófci don quefio dolce in bocc*. 
Dì Cafale,li 19JÌ Fcbrai* I 5 %9» 



N 



ÀMonfignoriI Vefcoué / 
Coftachiaro* •. 4 

On ho fcritto queUi giorni dietro 4 f. X. ÌU 
l*flriffim* t pcKbcMperf**d» t ebefin^é 

c 
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DI COMPLIMENTI MISTI . 407 
€Ìtio l'apporti noia con mie lettere , le bafti dì fa* 
perebbe con le ammirabili virtà,& con l'ineffa- 
bile fua corte fia m'ha 9 gran tempo fa , obligato a 
ragionar fttnpre Ult i con lode , & con offerita** 
per confeguente ha obi gaio ftfleffa a ere* 
dere eh io non babbia alcun V relato , ne patrone 
più imamente [colpito nelcuore y chcMonfig.Co» 
flachiaroMa non poffo botarne debbo lafaar ve 
nir a lei il S fa Horatio Cartoni mìo genero, fen* 
%a farle r inerenza in carta , & fin^a afficurat 
la brieuemente , che con quel poco di vigore , che 
fitroua in quèfia vecchia fcor%a io ferbo con* 
tinoua memoria di V. S< Illuflriffima > & le defi- 
Aero quello adempimento di grandeq&cbe ma* 
ca al fupìtmo fuo volere. Dica il refto il S.H ora- 
vo a cui mi rimetto $ & a lei bacio riaercntementet 
le mani 

Di C a fallii 1 9 Ài febraio. 1 5 £?* ' 

Al Signor Ho rati a Curioni. 

NOn fi e raucdkta mia figliuola quanto fia 
grande l'amore ci/ dia porta al fuo fpofo* 
in fin eh egli non s'e partito da lei . tiìerfcraandè 
a letto con gli occhi lagrimofi , & col cuore con* 
triftato,perckcmvecedicoricarfiptefloa V* <T» 
le bi fognò ritirar fi nella fita virffnal camera, tir 
giacere a lato a qùeila vecchiarella di mia fuoco* 
ra, & prouare vna nuota antichità . Et quefié 
mattina con la malinconia ^fintanti vi fa ha Ih 



tirai 
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rmf fpiegaticem amotefi, & pietùfi età* 
eetti^fignificando il eo* dogli*, eh 1 ella comincia a 
auto! fentittper t'affai?* di y. J*«Ua quale dò quefo 
centra - ragguaglio macerò che ne prenda in vnptka&p'ut 
rii effet cere,& dolore 7 & fi raueggafome dimore con U 
*• fuadiuina p e fianca genenmvn cuore, & in vn 
mede fimo iflantc due contrarie paffuti* H*ra *t- 
inderemo a confortarla cbn la fpcranxpèà brit 
meruorno,, Etfebeneilladict y cheptrfoflener 
manco afflittane , vorrebbe poter alcuna volta 
dimenticar fi del Sign*tfor4tio,tuttauia noi veg- 
liamo , ch'ella fi gódtdinominarlQ, Gd'itdirlo 
Jpcfk nominare ,& prende y*lontieri\qucfie amo 
rofo veleno per medkma.neficHrapuntBycbe $- 
ammorbi quella jìammatfbe la con fuma 5 onde io 
che già i-ho licentitfadél mio paterno Imperi* > 
mi rifoluo fen^a alcuna contraditione di lafciat 
la correre 4 que8a ^omairiamm^ nella quale 
piaccia a Dio diferbarla lungamente viua, & di 
ricondurci y. sjau* & lieta,& abbracciandola 
ftrettamente le bacio le mani. r • • ■< 

Di CafaUjli 2 1 Ài debraio 1 5 8p. 

. Al Signor Giacomo Lana. 

CJQme talb or a ceffata vna pioggia , nefopra* 
uiene vn altra più copio fa , cojl m queflo 
ttaujgliodi V. S. effendoci il Signor ^goftin* 
Gua%zp r &. io alquan to raccbetati y habbiamo ri- 
ccaM vn khquo,& terribile afialto dalla piet** 
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DI COMPLIMENTI MISTI,- 40* 
/a lenerà di lei, la quale nat rondaci diflint amen- 
tedìnerfè cofe intorno alla vita , & alla morte di 
quella immortai donna da noi degnamente riuc~ 
tua, ci ha paffuto il cuore con dmerfe punture . 
lo bora per il S. Sgottino , & per me con poche 
\tigkt t & con molto affttto 9 prego V. Sig. in virtù £™* 
iella fua pruden%anon volgare,mafilofojicg,tte 
roica,& Chriftiana* che fi riuolga a vagheggia- 
re,& contemplare Immagine della Sig. Uuna nel 
U per fona de i cari>& ben nati figliuoli 9 & iui tut 
ia figoda % & fi riconforti^ précuri di viuere Ih 
gamente per rifiorar lungamente ifuoi [piriti efte 
nuati dal numero degli anni , dalla frequen%a del 
le infermità, & dal ptfo de i trauagli . Ma per- 
che non paia , ch'io dubiti della fede , io vivendo 
fi curo del fano,& pellegrino intelletto di F.S. Ur 
fcio quelio amore foggetto , & vengo a contem- 
pcrar alquanto il no/Ir 0 communi tr attaglio , & 
pagando il ccnfo douuto alla parentellajedo rag- 
guaglio come ho acquifiato a mi* figliuola vm 
marito^a me vngenero>& a V. S. vn nuouo part 
té , cioè il Signor Horatio Curioni Dottor di leg+ 
gì il quale, così per fo disfar e ad alcuni nobili^ 
tnifuoicongiutìdiqueflaCittàyComeper dar qual 
che conforto alla mia vecchiaia , ba fatto rifolu* 
tìone di dir a Dio alla Picchietta del Tauaro fu* 
patria , & piantar fra pochi me fi ilfno feggio in 
Cafale, oue ct^ne Gentilhuomo corte fe 9 & afidi 
agiato difacoltàJiaurcL defidmo 7 & modo di fon J 

k v nir 
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WaV.S. & a tutta cafafua , alla qualeil Sigi,, 
jlg&ìnodr io defideriamo ogni couftlatiouc. 
Di CafateM %6.di Fibrato 1 5 8«. 



Al Sig.Gio. Anto.Vialardii 

H\4uràquìr.S.vnmionotturnofonetto t il 
quale fe perauentura farà accettato nel Col- 
legio di quegli lltufiri Spiriti Filarmonici, fo he- 
mki Fi niffimo,chèctòauuerràpiàpergratia^he por me 
kimoni rito ,& fard miralo comevnbaflardQ legittima 
« di Ve to . Ma co* tutto ciò mi pervado di comperar « 
Iona, gran prc%gp cotanto fattore* perche con quefì» 
paragone vengo a monifèfiar più notabilmente la 
lorluce,& Urne tenebre, &rilafcioalU fini 
-della mia riputacene . Vur mi contento, nè ftimo 
tanto <jue$a per dita, quanto fimo il guadagno è* 
hauer vbidito V.$. per feruigio della quale Jè ben 
Xoppo,ni sformerò fcmpre di f aitar ogni granfof 
fo. Et le bacio le man^augurandole la Sign.law* 
ni a in braccio. ' v 
Di Cafaleji ìf.di Febrah i 58*, 

AI Monfignor di Godè Configliero del Par» 

lamento di Parigi* 

"C rotgar dettole chi ni fa ne affretta. Giace 
uà ilpouero Gua^xpaletto tuttò fiacco , & 
- conw fiato quando Monfignor di Cotte Confi-» 
lUero del gran TmTfywnto di 7m£h& GtmttU* 
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nofcerlo 9 gli diede famigliar conto del fuoWiag* 
gw,gli oferfe ogni fuo potere, & rapitogli il cuo- 
re rimontando acauallo,gli diffc a Dio; onde (a> 
tornio óua^Oi che non baueùà potute morire 
è* infermità , fu per morire difouerchìa i & ina* 



do che Seller ofontè qtiafi notando fop*a il ca 
uahoTegafeo, lo coglie in J\oma all*iitìprón;fo> 
& gli fi prefema in qucfto foglio; Sic ars delu- 
diturarte, & tornò a dir e che chi ne fa, ne a* 
fpctta.Io adunque faccio riverenza a F. Sìg.& 
aonbòneila curiofità, ani} con ingordo affettò 
le dimandò come fia giunta fanà a {{orna > come 
fptri di terminar felicemente i fuoinegotif, quan- 
do farà il ritorno, fe ha potuto leggermi in fronte 
la gloria , & la fuperbid , ch'ella mi recò con la 
fud dolce uiftta , fe così alla sfuggita s'accorfo 
quanto io flimi & ho non le uirtn fut > fe s'indo- 
vina quanto ioVtffaltii & la predichi fra quèfil 
Gentiluomini 9 & quanta inuidia effi mi porti- 
ti* di eofi alto acquilo , fe la mia prtfen%à le fce* 
iati di quelli buénd opinion** che di m haueué 
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jpfr/ma concepita ~& sìotfrgò lustrila fin 
dolce gratta . Ti è mi contento difiper filamene 
quefte cofijna s'ella è per mantenermi lunga me* 
te la fua bènftsolttyperchv finto bota in me flef 
fo un caldo , & freddo , che rrn fa amanao teme* 
»f r ertila non ni habbìa inalzato per abhafiar* 
tanca fe mi, & per farmi gustare fi- dia momentanea fifa 
licita eie rili rfet/tf attributi alla %ucca . Et pe » è /* pre- 
la zuo g 0> t fc e f owe è * tmfìa per A po^e , 0* ^w* /5 Cv « 
ro/ertf <t dichiararmi il fio amore, così me lo ucH , 
ga a longhc giornate 9 & icn flemma con fiìnarA 
do y & mi dmoftri non meno la uirtà della eoftan 
' . tyche dttla pronte^a. Dal mio lato fif pia , thè 
" ^ y io tènui òfimpre , ^ fimpri fi > ò uag) fptttat* 
Udì quel teatro di fiìett&dftlla mi rapprefin* 
ih con la fia dolce % & dotta fiutila: Ho*? mtpen 
tod'ha*trlari(b i cfta a rifponderea cotantimiei 
q*cfiti i & (fi è uero, chei ficondì pen fieri fiano. 
migl ot i ) io non uoglìo da hi altra rtfpcfla , che 
Pendo- che chiedeua Tenclope ad Vlìfie • Fenget 
pc , & dunque , truenga fona, & fer bandoni la fi* 
Vliflc. de datatomi ad hor orare per lofpatio almeno di 
Mentìquatr'hore quefta cAfa con la fua gratiffmà 
frefin^a.Etin spettandole bacio le mani>br** 
piandole ogni lieto fucceffo. 

Di CafaleM xzMMar^pn 8 g. 

* 

. , > 

» 

/' • * ? ■ ' Al 
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AI Padre Don Sarafino Corte. > 

1 *' » h « x • . < • 

PW?o è il p rimo fugl o [opra il quale comìn- 
cio a farpruoua della carta , che V. Sjuba 
fi2-i7«dto, oue mentre ferino , mi vuigo certifi- 
cando del mo fuogìuiicio nel cono f cere le buó 
tie carte.Madiciònon mtmarawghojeuhechi 
«è [olito di co*nptrre libri, & ieffu-ciur la ma* 
no a fcriuert iiuerfi nobili concetti , diuìene 
buon mercatante da Carte , & conofee laperfct* 
tione loro . Mora io non voglio fcriuert Unga let* 
fera ne in lodar queSii f uà faenza >n* in ringra- _ 
tiailafwamorcuole^za, penbe ella non fer- 7. Vi * t4 
megltamictperriceuer premio di iodi, ne di gra fJ e ^ É ' 
tie,&gli bafla difapere x chela virtà e premio a 
fe fte fialide fermento pià.nel cuorc^cbeneUa car 
ta la f%a corte fia,el mio ohligo,le bacio le mani B 
Ut le prego da Dio felicità continua. 

) ' 

AI Sigi^Lodouico Arriiubene. . 



Alla lettera di V. Sign. venutaceli due [noi 
.Dialoghi fopra V ordine iel Tofone , non 
ho potuto feorgerefe k fia giunta alle minila 
rifpofla, che g à le mandai intorno a gli altri 
due volumi che le piacque di donarmi \ T^on 
vorrei, che Uimciffecofi riifòco , & ingrato 9 
>*b'io non voteffi ricambiare tfuoi g?w*°fi fa- 
ll ti 



r ZITTIR! 

f i almeno CM quattro afciutte pardi . Q»tU 
mia ribotta fu mandata col mt%o del Signor Con- 
te di Rodi, & con l'i^effo melone vien qmefia 
toH la quale non popò dirle fe non, che rfitoi pia- 
toci furono da queflo Bue grofìamente mafiiù- 
fi,& pofcia con diligenza ruminati , onde mi p* 
fc,ebc't Bue fia divenuto buono per opera di efi- 
fi Dialetto, da i quali falgono certi lumi, che rs? 
minano f anima moria tt Rettori , & [accendono 
d'untelo a"imnortolgl9ri*.-Procuriy.S. di ti- 
mer lungamente ( & Dio glie* l conceda) perche 
poQ'aton l'odore , & eolfaporedifotcflipomi 
40ro venir rifiorando queflo fecola di ferro , & 
confala* fi Gua^o bramo fo della Vita , #• felici 
tàdiV. S. alla qmale bacio le mani > con imo t $4 
Mgo di cotanti f amori. 
; t>iCafale,lizi.di litri? i%Z9. ■» 



Al Sig.AIefTandro Mazzola. 

L'F$cio t cbe V.S. ha fatto meco nel ralligrmf 
fi di mia figliuola fatta Jpcfa, è >a rifpondc- 
re per le rime all'amore,ehe io leporto,& al be- 
ne, eh' io le deftdero per k amabili virtàfue. U 
rintrono quanto debbo» fperando di rallegrarmi 
con e(fo lei della fpofa, che bauri a prendere al 
p raffino dottorato \ Cofi Iddio le faccia nafeer 
da totedo matrimonio due figliuoli per fofld 
gno della fua rià , dico (boone t & vàia , 
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DI COMPLIMENTI MISTI 415 

gt le itelo U mani, [attuando il Signor Moine. 
Di CafaltyU 1 t.Mar^p 158*. , ■ 

^ Alla Signora Ifabrila Prati. 

PUego r.S,cbefen%a contriflar la fuaAonT^ 
la 9 &fc»^a farle motto, regga con ìilìgen^ 
ara , & con deftre^a , fi per cafo eUahauefiejt* 
to luogo nella borja,ò cucito ndla ptfte 
fio in altra parte vn^afiro legato in Oro, jSrjR 
haueffe fatto il medefimo di fei perle , perche 
dopo l*f attenda di V. Sig.di taf a di mio nipote , 
Olimpia s 9 accorfe, che le furono leuatodalca* 
peUoquefiecofc&trouò tagliato ilfih , ùuetrd 
no inuefiite le perle dentro lafafcia £ejfo ca~ 
f elio. i^pìb abbiamo fubìto con ogni ftudio ricer 
€ati iferuitori,& lefemedUafa, & fatta fptr^r 
%arù camera, ouc era il capello , & criuetlar 9 
infino a lapolucrt,m non fi è muoio ni il Zafi* 
to, ni le perle, non ofiante, che mia figliuola 
saffi curi, the quando fe lo tr affé di capo, &lo 
foft fopra il letto , non vi mancaua nulla • V. S. 
non prenda per vitafua in mala parte j e bora 
habbiamo qualche dubbio della fua donna , per- 
che oltreché ci W*» detto , ch'ella haueua rnpa 

10 di f or ficaie alla cintola , & fiaua ritirata 
mentre le donne di ca fa erano intente a feruire , 
V. Sign. può giudicare qual fi a la fragilità dàl- 
ie creature, & come invn pu^tofi pojfa mutar 

11 cuore volontà > no$ che d una pouera 

v > firua, 



<4i6 LETTE R E 
ferua,ma tutta per fona bene agiata. Set battìi 
trottata in qutfto fallo , dourà contentar/i , che U 
b abbiamo apertigli occhi > & diuertita vna fi- 
mi befa,tbe forfè vn giorrtò farebbe toccata al- 
Ucafafua , &fe la trouerà innocente , hauràda 
r allegrar fi inficine con eflìnoi, chela fuaferua 
babbia nette Umani, & lefia riu fetta fedele, & 
cojlante alla tentatone, & alla prHonaàei%pfi: 
ri, & delle perle . Ma volendo effa chiarir fi del 
faito,non -pi dorma fopra,& degnìfi poi di farmi 
anno del fueceffofioncjbc mia figliuola, &ioU 
baciamo le mani. 

DiOliuoU $ lÌ2Z.dUgoftoi%Ì9. 

■ 

Alla medefinuu 

Dunque non fu vano il fofjptto noflro . Mi 
dolgo con V. S. del torto, che le feci la fer- 
ita, indegna di tal patrona . Ma non habb\amo 
tanto a {degnarci contrai malfattori, quanto a 
compatire alla mefehinità loro , & a procurare 
più con dolce , che con l agro , che ricono fcano i 
falli,& fi riducano a mcgliorvita.Forfe mai più 
nonhebbe, & mai più nonhauràvntalpÌT^i^ 
core nellunghie,&fe e caduta con vn poco di leg 
giere^a,fi rileuerà con molto fenno. Tenga ella 
frefio dife le cofe trottate fin ch % io le mandi buo* 
tno apofia,a cui potrà darle rifritte , &fuggeU 
late. lo mifaceua a crederebbe wm potejfe falir 

più 
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fin alto l'amore y ch y ioportauaa V. S. ma le con- 
fcffo > che quefla fua corte fiaba giunto legna al 
fuoco y & ha dataoccaftone d'innalzarmi fopra. 
nteftefio per darle ttflxmonianya del mio gratif- 
fimo animo >col quale le bacio le mani per Qiith- 
fia y e per me obligati alia fa* boti iveoparabile. 
Di OliuoUM 6. di Settembre. 1589. 

Al Signor Profpcro Fmo. ' 

• 

ECco una [orna da facchino.? rego F.S.che con 
fegni,& raccommandi grettamente que§* 
piego a' Signori Mbertoni.le lettere per lo Stra 
men^o m importano affai , an%i importano a V. 
S. per che trattano del modo di condurre la uofira 
maluaggia di Candia. La lettera del Signor 
uazgotte baflcrà , che glie la porga nell'andara , 
diporto.Bjmandoui due linquoli aUa Signora L{- 
lia,né 'quali tutte le notti, ch'io fono fiato inuoU 
to 9 pefatc,come io habbia feguito quel detto , Chi 
mal ti yuole 3 mal ti fogna , Ma non ne parlo pià , Pr%u«ft 
perche l'amore ruoì ffcrettiga* benché non fi ri 
uela narrandolo ad un HtligiofoMo fatto rimct~ 
ter in cafa fua tutti quei mobiliati? ella rnbaueua 
predati, dei quali la ringratio 3 &lebaciolc 
mani in nome di mio genero ; che partì hieri, 
& milafeiò contriflato per le amorefe lagrime 
d'Olimpia . T^oi fummo alla ^vc cheti a ben rac- . 
colti , comitati , & fefieggiak , & nel rifar* 
no , il Canaliere mio fratello , ci tagliò la ftra* 
Ih Di dét % 



t - 4 ti LETTERE 

da , & rifece d'inerti a cafa fua, one nel lattarci 
Amit manifopragiunfe la Signora jlnna Bellona f 
lUmia U quale coflnngendomi a parlar afiai, & a man* 
BtUom giar poco,fubito definatf rimontò iwcaroccia,& 
" rapitami l 3 Anima, [pari come un baleno. Zcfe bc~ 
nt bora parlo>& ferino feu%a anima, non fi ma- 
raviglia V. S. perche anco nelle fornaci , poiché 
fono tratte fuori le pietre cotte, & la calcina , vi 
rimane f alcuni giorni vn poco di calore .Mar. 
. S.non racchi queiìe cofe alla Signora Lelia , fer 
the ella dir icW io fono Un uecchio balordo , <$• 
ch'io tengo il pih in due f carpe. Vorrei trattener 
mi in gratia di tutte & dar ad intendere a ciaf cu 
no quel Te fola di cuor amo. Or mi contento che 
roftra Signoria glielo dica , perche e Signora di 
con gran fanti, che non hauri a male eh io pro- 
curi d y e fi cr amato da tutte le belle Signore feri- 
: 110 queflamentrepioue>& perche e pioggia d'O- 
ro, che far i cu feer l'vue,& abondaril nino* fon ♦ 
eoHretto da quejla allegre%ja a parlar d'amore. 
T^on manchi gii effa Signora di tornar qui per 
la uindemia, perche uoglio inebriarmi di mofio, 
& come vbbriaco mi fari lecito fpiegarc di quei 
concettile nafeono quando vn fuoco fpinge l'ai < 
tro . E meglio ch'io taccia, perdi ella diri che io 
fon* ubbriaco fen%a mofto . Ma fé pur cafo ella 
fajfe in coler a,&xon uoleffe le mie raccomman- 
Ì4tioni,V. S.fe idprcda perche no uadino a male. 
Di Olimlajd a 5 Ai «tgofio. 1 J S?. 
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* * > 

AlReucrendo Padre I>omenic» . ' 

Cafteih. 

S\Apeuahen ie\he Vefira Signoria *haur ebbe 
1 Ufciato Mar in pace il Taire frate Faglerò 
fer feruigio del quale mi farei mettere inpc%£i. 
7<^en fi mar auigli dunque fe nelle mie lettere he - 
f eminato yclenOisfodratipHgnali fioccati archi- 
bugi gittato fiamme, 0 canate f angue , le co i 
dolci fono mele y con 'gli amari afien^e 9 ne fu mai 
chi perfidiando mi uincejjc Ma fatto bene a Sirac 
ciat quella mia lettera ingiurio/a , & rimetter 
mi per quefia uolta Vtffef*,m* era meglio farle, K 
& non dirloyperebe dicendolo , par ch'ella gon- 
fi la nela 3 & aggrandita la mercantia , prouert 
glia nel ritirar fi lanciar ancora un dardoMa do- 
urebbe ricordar fi di quel dettole hauegi taccili* 
tojarefli Filofofo.Horsù muoiane le conte fe , & 
uiua Vamore.lt Ih bacie le mani. 
£>i Cafale,li i. di Settembre. 1 579. 

Al Signor Annibale Gtiafco. 

* ' *' . . • 

IL Signor Horatio Curionimio Genero , hor- 
ror di leggj>& per fona $ amore non m'abba* 
glia , affai letterata , giufaiefa , fu qui poco 
hauifitar lafuafpofa , &\bbellì perle fpa- 
tie d'un gierne intere attorno àWoratione di 
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Foiira Signoria , & facendomi rauedcre , che 
€on la dottrinai colgiudicio baueua congiun- 
te U dono della memoria,mi venne ordinatamen- 
te raccontando ad vna ad una le bellezze, ch'egli 
haueua vagheggiate nel capo , nelle membra , & 
in tutto il corpo deWoratione,& ciò fece con tan- 
ta f eliciti che ne pareua effo l'autore . Io in fi no 
a quello punto riceuei molta fodisf anione, pare» 
domi ctìe$i approuaffela mia opinione^ hauef 
fe meco fimbelo neW amarla & neil ammirare le 
cofefueMa egli poi mitraffiffeil cuore, foggiun- 
gendo^che seglipoteffe procacciai fenevn volu- 
me,™ ornerebbe uolenùeri la fua libreria ; per r 
che quella fu una tacita dimanda alla Corteggia- 
na,la quale no potendo io difiimulare,mi cofir'm- 
fe ad offerirglielo ,& a correr dietro a chimi fug 
gire volentieri fi lafciò giungere . Egli alla fine 
il prefe,& io nel darglielo fentijuna contraditr 
tione di me ftefo, per che ridendo di fuori , <jr 
piangendoci dentro , glie lo por fi conUmanno 
pronta,& col cuore inuitto . Hora ch'egli è par~ 
tito cohlibro nella ualigia,io accufo la mia trop- 
pafacilitÀ ì & fio a dolermi di quel , che ho uolu- 
toXa cofa fatta. Mi riuolgo a V. Sig. pregandola 
the fe per cafo ne hauefie qualche uolume d'ana* 
taggio ( poiché qui fra i Librari non fe ne troua- 
no ) fi contenti di rifiorarmi di cotanta perdita 
che le prometto di^non laf darmelo vfeire dalle 
mani » non fe yìniffe Voltano per iflrap* 

par- 
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farmelo con lefuc tanaglie. Le bacio le mani. 
Di Olinola^ 20. di Settembre. 1589. * 

Al Signor BaldcflTare Sai macia. 

► 

E' G rande neramente la gioia , cb*io ricetto da 
gli amici affenti) quando con gratiofe lettere 
mi rendono tcÌMmoniawia della memoria,cbefer 
bino di me, ma è di gran lunga maggiore t quan- 
do gli amici non fono uolgari y & dozzinali ma ec- 
cellenti per dottrina,per bontà, & per ttalore. 
Tcnfi bora Foflra Signoria come ella desiandomi 
qua/i da un lungo fonno y mbabbia fòauemente ri* 
feoffi i languidi /piriti con la fua dolciffima lette* 
ra, & come io aggradisca il famigliar ragguaglio, 
eh ella m'ha dato delle cofe fueìlquale accetto et 
me certiffimo fegno dimore. Iddio le conceda 
quell'adempimento digratie, ch'ella merita per 
le yirtù fue, leqnali inuidiare \ facile imitar e dif 
ficile,& if piegare imponìbile . lo continuo nella 
mia, of[eruan%a uerfo V. S7e febene fono fcarfo 
nello fcrinere,non faro maifea rfc nello /pendere 
l'opera, & lefor%e mie in fuo feruigio. Et le bacio 
le mani. 

Di Olinola Ji 2 1 Ài Settembre. 1 5 * 
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« 

- Al Sig. Horatio Cnrioni. * 

• . * 

1^ quefto giorno 16. & in quefi'bora 19, m'h 
tfìit.x l'anima del cuore y p rendendo il nolo t<er 
fola B^cebetta.V. S. contemplili pianto dOl'm 
fia mentre inginocchiata prima cb'ufcir di cafa 
mi dimandò la beneditione 9 & contempli l'ango- 
feia di qutflo panerò vecchio, mentre udendo ri» 
levarli con le Oraecia,fup(T cadere a terra. Ts^o 
la potei benedire c% la linguajma la benedici col 
cuore Iddio l'accompagni bora con la ftta gra- 
tia>come io l'accompagno con mille fofpiri.Sar eh 
\ he maggiore il mio tnuaglio fe non fi crouaflc qui 
' la Signora Lelia, la quale tiene cofi buona mano 
Lelia S. al con/clami , come la tenne al dar compimento 
Giorgio alle nàfire communi allegrale y &fcnto anche 
alieuiamm della lettera di r.S. giunta opportié 
■% namente^con laquale m'ejiorta alla patien%a.M* 

il maggiore con fortori più alto riflùro,ck y iopof 
fa riceuere in queHa feparatione y farà l'intende- 
rebbe y.S.unifta a fe qucWanma y cb'io le rimet 
to nelle manine confolationi y che mantenga lo fpa 
tio di cerno anni indifiblubile cote fio fiato , & *t 
morofonodo. Et qui l'abbraccio fcn%amailé* 
fciarla. 

Di Qliuolaji 1 6. di Ottobre 1 5 89. 

c 

Al 

- 

1 

x » 
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Ad Olimpia fua figliuola. 

M7 rallegrò figliuola dolci/Jim4,cbe fiate ginn 
tafana Ila Bacchetta, cofi Iddio ni conferà 
uilieta,& ritirata col Signor Uoratio in nuafe 
lìceva amorfa cocordia et ni faccia uederequel 
lagenerofa y e Chrifiiana prole, elioni auguro, e 
bramo. Vi manderò col firmi* mefl* ciò che m'b* 
ucteaddimandato. Se uoltte aluo,ditelo,peì che 
battendoti io dato il cuore,poJ]o ben dami ogn' al- 
tra cefa,che fta in foter mio. Viuete nel timor di 
Dio, & pregatelo ogni giorno per mecche co tutta 
Infetto ui abbraccio, & benedico [aiutandoti in 
nme di ucftro fratello. Fatemi raccomandato al 
Sigior Marc Jintonio,& a quelle Signore,et no 
uilafciate uincer da loro £ amerei di eortefia. 
Di QliuoUJi 2$. d'Ottobre. 1589, 

Al Signor Agoftino Guazzo. 

ILauori,che, vengono dalla fucina di V.SfoM 
talmente affinati) che ni anche Momo troue* 
rebbecheapporui . Le rimandola frittura, in 
virtù della quale mi pare d'kauer già i danari ito 
borfa,Dell altro negotio fl>ero,chc non uifarà pià 
che dire. La mia uenuta a Cafale farà Giobbia , 
la pmen%a per Vauia. farà ilfabbato.Foflra S. 
procuri infieme col Tadrc ]\mrendo,cbel por- 
no di mety che è giorno di Vallone ; *J clamo di 
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qweflapa filone, la ringratio di quanto parta > di 
quanto ferine, &di quanto pajfeggia per mia 
feruivio . Tempo ucrrà forfè, ch'io meleti)*** 
fir ero grato. 

J>iQliuola,li\<)d Ottobre i$8?* . 

Al Signor GiouanniFrancefco , 

Paltro. 

E^adefiderio^ debito mio prima, chctraU 
iw ferirmi dal T ò al Te fino , di uenir ai ab* 
Ga*im. bracciar V.S. & vifitar lafaa cafa, & baciar le 
mani al cortefe Signor Carlo,& allebonorate Si 
gnor e Maddalena , & Beatrice . Ma la breuità 
Alfonfo ^ tempori cumulo de'miei negotvj, & la fretto* 
Beccai- lofaparttnja della bar ca,mi rapirono la commo 
ria. dità di uenir a pagar queUo tributo. ì^an m'han 
no però rapito l'animo, & lo fieruam^a, ch'io 
debbo a tutti loro, prefio i quali mifeufo con que 
fta,& li prego dicitore ad amarmi, & lafciar* 
mi uiuere nella dolce memoria loro . Mi truouo 
qui pieno d'allegre%ja,& di fuperbìaper le cor» 
< te fi vifne, che ho ri ccuute da alcuni Gentilhuon 
mini della Città, che mai piùnonrrìhaueuano 
neduto; &in ifpetiedal Signor conte Mfon- 
fe Beccaria , il quale inuitatopià toflo dalla f ua 
Cauallerefca, & uffeiofa natura , che da aUuna 
mio merito , m'ha gracioj amente offerta la cafa , 
& Vhaucr fuo, ilfhe ha fatto non con cer emonie 
*>* apparente, ma con una lealtà non meno 

prefa 
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prejfa nel cuore^heifpreffa con la lingua* Mi ra~ 



gere queflo mio figliuolo allo ftudio> & s'egli non 
procura di far fi Dottore ingiouemu,me lo farò io 
in uetcbiejga* Signor Compart farò congiunto a 
F.S.tofi in Tania, tome in Cafale. La prego a 
riamarmi baaer in protettone* comefnole> le 
cofe mie. Et le bado le mani >f alutando la Signo- 
ra Barbara} U Signora Deianira 3 ti Signor Or- 
lo» Vinato lieti \& cacar di in gratta del Sig» ùio» 
Di Tauiaji 7. di J^ouembre 1 5 89. 

m 

■* ■ 

Al Signor Profpero Fiflfo» 

Dn &io fiato non peffo dar nouellà a V* S\g% Bellore 
di piena confolatione.per che l'allegrerà » fcaus* 
<b\ 0 fento delle cortefiedi quefti Signori^ Si* 



mutatone dell' ari*_j> . Coflringo quanto popò 



nia>non ottante , chela c&reftia del uiucr e generi 
nella borfa qualche uentofiti > accompagnata da 
b umor e freddo % & feco> che fi potrebbe qua fi dì 
mandar malinconia bippocondriaco-* > llSignoY 
7* amputo m ha f aiutato con uno Epigramma j lo 
rif aluto col qui alligato, Signoria* glie'l 

porga , & mifeufi appi lui del mio non fapere* 





Hab« 
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gabbiamo <j*ì una jlcademia , one fi fanne ora~ 

tieni piene dì eloquenza, difeorfi copio fi di dot tri 
na,& mn fiche vendite £ armonia telefie . 7v{i- 
colao fta bene , & è tentato fatkefe , & di bello 
ingegno, che U reghogià Dottore. V. y. ci f uccia 
alcuna uolta ydir le Monelle di cetefio mor do fu-* 
pcnore,& dtfponga la Signora Lelia a ricordar fi 
di ncìy &a lafciar difendere a quesiarina del 
Tcjìno un corttft f aiuto dalla fina grandetta* Mi 
raccornmando aV.S.& agli amici. 
S>i Tauia y li ti. di T^omrnb. 1 589. 

■ 

Al Signor Domenico Crcppo. 

NOn ho per co fa nnotta le liberali oferte, che 
V. 5\ m'ha fatte corda fu a piaceueliffima let 
tera,& h ementure>c\iella de fiderà a me, & a 
queftofoio figlinolo; perche ella ìin antico pofef 
fodi co fi far? urrfo cafa mia,chc fcntprefH, & se 
pre farà fua. La r ingrati* di quejìo compii men- 
to.it confermandole di nuouo Unto: ita di difpor 
reyceme le piaceli tutto i'hauere , c{r poter mio, 
l'abbraccio dimore, & prego Iddio , chela lafci 
uedev lurìgjmente con fanità la corfilatione del- 
la wcglie.& de i figlinoli, a quali tutti mi racco* 
mando quanto pc fio. 

DiTauia,liij.di%i£Hembreiì29. 

r 

Ad 
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Ad Olimpia fua figliuola. 

Parche farete crucio/a del mio fiatoni ricon* 
fono col diruì, che dopò Vhauer temuta per 
tre giorni la mutati ono dell' ariana me la p a fio be 
ne>& con allegrczga,veggendomi limato,*? ct- 
r cagato in quefta Città. Giouani *Antemos'è ta 
to ingrato in quefli pochi giorni y che pare un* al 
tro,& accompagnala graffa con una graniti più, 
da Dottore,cheda Scolar e.Uo lettere dalsìg Ho 
ratio.il qnalmi prega: , ch'io gli makii Orlando, 
imaginandofi,ch'eglifia flato in filagli bab- 
hiaa darefrefeo ragguaglio dello fiato uojlro. Co 
tutto ciò Miglio ubiiirlo>& lafciar , ch'egli bota 
il calieedi quefio errore . Mtfra tanto gli ho man- 
data innanzi la lettera , che miferiuefie d'atti, 

oue potrà intender e gli honori,& lecortefie, che 
hauete riceuu te in quella Card. Pinete lieta, &• 
nellfuoftre orationi ricordateti di mr,de ygma 
come il fonte della mia HÌta,& non pafa giorno, 
the io non mandi alla becca il uoftro nome che se 
fre ho nel cuore. Se Dio mi terrà uluo, u 3 attende 
rò la parola di venir a uederui la Settimana Sata 
per Vafqueggiare con effa uoi. Se ho! et e dami al 
legre^a.fcriuetemifpeffò , & qui benedico con 
tutto l'affetto del mìo an^i uofiro cuor e ,J alutan- 
doni in nome del uoftro frattografie. 
Pi Ta uiajli 19. di IfQHCvnbre 1 5 $9. 

' AIU 
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Alla Signora Angela Bellona. 

V'Oglio più toSlo mantenendo la parola, pre* 
fentar a r. S. quefio foglio fenica {oggetti 
t che mancando rimaner fen%afede & fenica bonù 
re. Ma no farà il foglio s età foggetto^metre ch'io 
vi faccia fopra un picchi fegno della riueren%a % 
ch'io porto, & prefente,& lontano alle gradi uir 
tu di f^.S. le quali fono troppo alto foggetto a que 
fta ro^a lingua^ a qucHo haffe ftile. Creda pe- 
rò cWoue nongiungelafterilità della lunga , & 
dello siile ui giunge certamente la fertilità di que 
Sìogenercfo cuore intento a celebrar la,& a ren- 
derle immortai honorem & come io sì che colfuo 
alto Sudicio conofee queflo, co fi io fpero, che con 
la gr a tic fa memoria non mi abbandonerà pai, et 
per mantenermi in qUcfta fperan^a impetrerà 
"* quafi Giunone dal l{è de 9 ueti,che ci fpiri per par 
te di lei lungo il Tanaro qualche benigne f+luto 
uerfo quefla riua del Te fino, bacio le mani, & le 
prego da Dio un lieto adempimmo afuoi uirtuofi 
difegni. 

Di T auia,r ultimo di Tjouembrc 1 5 8?. 

Al Signor Angelo Guarini. 
*> 

TlngoV. S.pqrzccellete indouino,pofciacbe 
ftn%a hauermi mai utduto, ha fcopertaUm 

tuttofa 
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bitiofd mid natura , & b venuta con lettera pie- 
na di lodi , esaltando il mio nome celebrando i 
mieif mtti 3 magnifi cando i miei meriti, & hx> co- 
me Mento, leuata da terra, portata fin f opra 
le fi t ile quefla leggierifiimapiuma,dandomifecZ 
do il detto del Boccaccio , di quello , ch'io uò cer- Dctto 
cando . Ma non creda però ch'io fia giunto à co fi del ii>c 
alto grado diprefuntione, & di uanaglor'ta , eh- cacio. 
io non m'auegga , che in coteflo complimento en- -* 
frano alcune dramme dimore » onde fon tenuto 
afcufarladiquel fouerehio, ch'ella con abbon- 
dante inchiodo , & con liberale eloquenza ha 
f piegato in mio fauore.In co fi fatto eccejfo fcor~ 
riamo qua fi tutti non uolendo , io che più d*v- 
na uolta ho pofio grande fìudio per giungere con 
la penna al merito de miei cari, & uertuofi ami* 
Mollatine mi fono accorto dhauer recato fo^ 
.fpetto , che io non babbia lodando cercata fin la 
.mia>chc l'altrui lode . Hor a ritornando alla let- 
tera di V.S. perche fon certifsimo 9 che ella uor 
rebbe uedermi tanto illufire , quanto mi dipin- 
ge , iotantoUringratio,qHantodouerei> feiu 
me fu/fero quei meriti , che ella m' attribuì f ce* 
Et pregandola per lauenir e a feemarmi lalode, 
& accrefeermi tamore^le bacio le mani auguran- 
dole quella tranquillità che richieggono le uir- 
tv>& gli anni fuoi maturi. 0 

Di Tauia,l' ultimo di lyoueihhrc. 1 

Ai 



Digitized by Google 



LETTERE 

Al Sig.Fcderico Gonzaga Cartellano 

diCafaie. 

■ 

SO bene dihaneYpromc fio a V. S. di fcriuerle 
alcuna uoltd ma non so bene quel ch'io me le 
faiutiJJclle nomile del mondo fon poco curio/o, 
& ella ha modo di trarfene la uoglia fenica afpe- 
tarle da me . Le cofe di Tenia uanno fecondo la 
forma dtU altre città pacifiche . Tomi dirle 
qualche cofa dello fludio fornito £ Eccelliti Let- 
tori, & del numero di fettecento f colar i in cir- 
ca. Ma non orante che V. s.fiaCaua&ieredetla 
taitolh ritonda , &habhia anco militato [otto 
ìinfegnadtTaUa y tuttauia mimaginoche più le 
aggradirebbonoi ragguagli delle gioftre, & dei 
Tornci 3 & degli altri tjjercitij di Mantide' qua- 
li è dì prcfsnte uoto il campo . De i [oggetti dìa- 
mreje m tratta più in fecreto,cbe in p*lefe>on* 
dt ioconfefjbychenonho che fcriuerle . Ma per» 
the la lettera non uenga ueta , io Vimpirò di fu- 
mo col fignificarUyche alcuni principali Caualie 
ti 9 & alcuni f amo fi Lettori non hanno [degnato 
di nijitarmi in queflipouero albergo , & di far* 
mi di quelli honoriy che U vergogna non mi la- 
fcU racconta re . l^on pa role de gli fcolari y per- 
tbe in c?fa,& fari me ne neggo fpeffo gran toh 
mero a 9 fianchi, & pipare d'edere non meno pa- 
triota dc Paxc jf,che Tadrcdegli filari, i qua- 
li no amano forfetario UGuuLa,e'l Menocchio, 

tanio 
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tato amane me fcke amane i Lettori per trarne 
utile \ma amano me per amore fa inclmatione , ne 
pretendono da me altroché reciproca amo re . Se 
no poi tamii componimenti Latini >& Tofcani 
the mi uengono prcftntati » che ne farei yn altre 
uelume.Quejlo maccrefe la fuperbia , ma ecco la 
mortificatione pofeia che per creala mi conuie- 
ne rifpondere , &far ilTeeta con poca uoglia, 
& con manco honere.sÀll* fine e impofiibile^che 
con la frequente conuerfatione di cefi leggiadri 
fpiriti non s'affettigli la mia gre golaggine , & 
ch'io non diuenga in quella età di cinquanta no- 
ne anni 0 Medi co % ò Filefofao Leggila . Et s io 
non rnacquifiohouor e multarne l'acqusterò in 
morte yper che mi ueggo co fi amate da tutti , che 
sto muoio qui , fari il mio corpo accompagnata 
alla fepoltura da molte per fone> & riceuerd l'a- 
nima gran refrigerio dalle preghiere'loro. Ma p 
non ingombrar pià gli occhi di V. S.con tanto 3 fu 
mo ) iofgombrande il fumo della uanagloria col 
ucnto della le aitarne le confermo feruitore^fem* 
pre ricordinole della bonta>& delualor fno . Et 
U bacie con offeruaw^a le mani. 
EiTauiajl iJiPccembre. 1587/ 

À1U Signora Contefla Angela Bianca ' 

Beccaria. 1 

ALtrenomeyer amento non conuenìua i Vo~ 
Hra Signeria,che d'angela, pofeia che non 

folo s 



, 4?» EETTER1 1 ' 
/o/a è detata di bellezze, di gr aite , £ intelletto „ 
di cottami ang(iiu:ma co angelico fpiritof re 
dice le co/e future.Mi iiffe hieri, mentre io met- 
teva il piè fuori dicafafH* , ch'io auuertijfì di 
non cadtreMa non potei tato guardarmi a i pie* 
di y ch'io non traboccaci in mia buorìbora,per- 
che co fi tatto come io fui in capo della contrada p 
ecco paflar oltre in car roccia la Signora Leono- 
ra Beccar ia> la qua\e mi traffijfe il cuore , & mi 
rapì l'anima con un graùofof guardo , & con vn 
cor te f e inchino. Era notte, ma il giorno riuolgen- 
do il fuo corfo y mi fece apparir l'aurora, onde mi 
farne più coueneuole il ri) alutarla col buon gior- 
no, che con la buona fera . Ma fubito ritornò la 
notte 9 perche correndo y an%i Molando la carroc- 
cia,milafciòinme^olaftrada,comc ombra fen- 
^a corpo,comc corpo fenica anima > & come ani- 
ma ferina luce.lyon so fe F.S.hauerà come io of 
feruatOycbe quella Signora ha lefaette negli oc- 
chilo le quali più totto , ch'io noi difii , ferifety 
& fugge. Ma V. S. non può riceuere da tei cotali 
punture , perche lefaette non f eri f cono Ange- 
le, lo Signora non so in quale ttdto bora mi truo- 
ui. Vorrei uederla > & non nomi uederla. S*io la 
feguOy?niftruggo,& piumiftruggo y s 9 io la fuggo. 
Et sò ben ch'io uo dietro a quel y che ni arde . Io 
no\l'haueua mai più veduta da quelgiornOy ch'el- 
la fece il primo colpo in càfa dir.S. Quefloe il 
faonÌQ > & Dio migutrdidal ior%o. Ma s'io tor- 
no 
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no in cottila cafa, & ch'eli* uifia , iofin'hora di 
mando Sicurtà della ulta . Et fra tanto fcutpr* 
in que fio Madrigale la piaga, ch'ella mi rinout 
hieri,la quale, ho bel direbbe non fi Jalderà mai 
perche ella dispregia chi leiftima.e chi LEI HO- 
T^OB^A.Et ad ambidue bacio le mani 

Da quefio Occidente, li 2 j.ii Gennaio. „ t 

AlIaMedcfima. 

■ 

A More fa meco delle fue , m'occupa talmente 
il cuore, & l'intelletto, & ch'io no difcern* 
s io fogni ò s'io fta defio;nè so sio mi creda , che 
fi* lettera fcritta dimano di V .Stuella, che hog 
gi 'hcriceuuta , nife'l mcffaggiero,che mei ha 
prefcntata con queipretiofi frutti, fia flato ma* 
dato da lei. il fauore eccede imiei meriti, & le 
cor te fi parole tr appagano la mia afpcttatione on 
deperqueHa cagione ho da dubitare, che lalet* 
ter a non fia fcritta da lei,ni dirizzata a me Ma 
l'cccclen^a de' concetti Pellegrini,^ la polite?- 
^4 dello ftile non donne/co , ma angelico , & la 
mentione della Signora Leonora,mi dicono , thè 
glihpurvero,cbe F.S.con fuoi propri caratteri 
qua fi con incantefimo m'ha legato ifenfi , & 
fottopofio al fuo perpetuo Imperio . Et pe- 
rò uengo a dirle, che fi abbandonando le ri- 
sedei Te fino , io la priuaffi , come ella dì ce 9 
della metà dell'anima , io che le ho confecra* 
sa tutta lamia* comincierei a rauiuami con 



• » 
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la metà iella faa.Vfciamo deglifcbeny. Le rem 
io humili gratie di tante lodi , che mi rende , di 
Unti prefetti , che mi fa , & di tanto bene, che 
ini uiene augurando^ particolarmente del tati 
to dolore ycbe dimoftra per la mia partenza . Ma 
fjppia,clS io porto Tania dentro al cuor e,& for- 
fè uorra Iddio ch'io me ne ritorni, & mela eleg- 
ga per ultimo termine dc'mic difegni, &per mia 
patria^ fepoltur a. Et ( fegua che può ) non fa- 
rò mai Untano da P.Sxon quefio/pirito, & do- 
uunque mi balleflrerà la fortunali sforerò di 
fcoprirle qnato io fiagelofo dell'immortalità del 
fuo y nome y e feguendojbenche di locano , i paffi de* 
felici fcrittori, che l'hanno altamente celebrata 4 
Et qui le bacio le ninno fc mani. 
Di tafani 2 J .di Gennaio. 1590. 



Ài Signor Gherardo Borgog ni. 

VOfkra Signoria m ha provenuto ionia fua $ 
perche dopò la mia refiden%a in Tauia , hè 
propofiopià uoltedi f alutarla % macomehuomo 
che concepì f ce molte co f e nella mente , & non le 
fartorifce r mi fono lafciato uenir addoffo quefla 
vergogna.Tdnto piè grande bonorene riceueF. 
SJa quale amo tanto 3 ch'io mi godo della mia ci 
fu/ione,^ della fuarittoria . ridi,abbracciai, 
& riceueiin quesìo albergo il Bjuerendo Tadro 

90* 
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Sion Gregorio ComanLni dame concj auto forfè 
prima, che da V. S. 

Óf f% 

affiti più nobile il cibo, ' 
ch'egli mi diede con la fan 1 Ila , e con gli ferini, Coma* 
che quello cb % io gli pofi in tauola ftò bora afpet- «imi» 
tando, ctiella mi commandi , per chi io colferuir 
laprontamente 9 correggcrò l'errore, ci 3 10 (imi fi 
nello fcriuere lentamente. Et le bacio le mani. 
I Bj Tamari 1 v.Fcbraio. 1 j $>o„ • *r 

Al Padre Don Felice Paflerp. 

• »» 

Q^ffla /ir* rfi cinquo corde . uolfi dir quelli 
'no di cinque canti \ che V. S. m'ha donati 
ka r> empiuto qutflo cuore di dolerla di pietà * 
& diuotione . La delceiga deriua dallo 
fide y la pietà dal fuggetto , & la diuotione dal- ■ 
i 'efiempio. Dirò hora x cbel lettore , che non ftntt 
commouerfi da quejli tre affetti , non sà che cofs 
fia dolce%$a , ò pietà % ò diuotione, & lo fcritt* 
re che giunge a quefii tre gradi di poefia , fi dee 
chiamar dolce, pietofo,& dinoto , an^ifi dei con 
ynfolnome chiamar FeliceMi rallegro con effa 
lei di co fi degna operai la ringratio di co fi ca<* 
to dono.Ma dandoci cotali frutti ntll 9 ejlate,qHa~ 
lipenfa di darci nell'autunno? rorràforfeinnal 
%ar filanto fopra fe fic fiacche fe qkcfti fono ^«c- 
ebero, quelli fari 'ano ambrofia,Ho quattro 0 cin~ 
quemiei coponimenti affai me f chini. 'Non li man 
do bora a F.S. li darò con più agio al nofiro cor* 

le 2 uf* \ 
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ttfe y & honorato Sig.Taolo Fnrari,& s'ella *PÌ 
prenderà dentro aleuti gatto , ne ringrazerò 
more,ibe % btne fpcjfofa parer dolce taffen%p,m& 
fe non le piaceranno i he m'importa , pur ch'io l'-* 
babbia ubidita* le bado le mani. >. / 

Di Vauiayli \6di ùecembre. 1 590* 

Al Sig. Nicolò Ferrari* 
L Signor Vado e flato raccolto da me con quel 
laaffcttione % ibe riebiegono Patte Qualità, di 
y. s. & la molto bontà di lui f yerfo il qua le Sii* 
mero di poco 3 s 'io non gli mortrerò fe non queife* 
gni d'amore ch'io foglio verfo mio figliuolo , oHdé 
non accade >cti ella mi raccommandi lecofemie* 
Ella continui pure in amarmi \&uiua ficura , eh" 
io mìgodo eftremamente dilafciar miofigliueh 
berede,& fucceffure neUa feruitH s ch y io m'ho ac~ 
qui fiat a con tafa Terrari* Fu qui a papati gior^ 

/^Colite nt il fjf** r Conte Bernardino MandeUi » non 
«ernar- lafciò metirt quei^che gii me Vhauenano deferì* 
«ImoMi to per uno de'più faggi pikb onorati CaHalie- 
ri c babbia Tiacen^a.Quando il ueàrk , gli 
ponga il cer nello a partito, tir gli dica , che indo* 
Minij chi e colui, cheto(ierua,& lo riuerifee , & 
e oltre modo ambitiofo della grati a fna < Et per* 
che egli non peuferà allbora al fatto mio , gli fog* 
punga, cb s cgli è il Gua^Oj & ad ambidue le b& 
ciò le mani, 

* M Variagli. l$<diMdr?o. 



Al 
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Al Sig. Tomafo Paolucci. < 

NO* creda V. S. che la fua lettera m babbi* 
rifuegliata la memoria di lei, perche Vbo 
ftmpre defia da i fifcbi 9 da gli horologi dalle cam- 
pane, & dalle faettc d'amore, farei benedico-, 
& ingrato, s'io non mi ricordaci ogni giorni-di 
Iti* & s 9 io non baucffi [colpita lzfuaHÌrtuofa,t 
gratiofa imagine nel cuore: ma i diuerfi aeciden- 
tinche bora non racconto, m'hanno tenuta la ma- 
no fo^efa dallo fcr'mere, & dal certificarla di 
que\lo,cW ella fprfe téme. Bjtratto quejla parola, 
perche io sorella non teme,& la ringratio,cbt 
m babbi* uinto,& preuenuto co la uelocità della 
fuapenna>& col dono di co fi cara letterata qua- 
le m'ha trottato qui iu Tauia y oue faccio fla%a con 
mio figliuolo condotto da me in quefio campo del- 
le bggL ft ar * *ff*ttado,chc V.S. fegua quefio fii 
le,&penferè io per l 9 innanzi di fodis far megli* 
*l debito mio. Trocuridifiar fana, &fehaurà 
agio d'abbajfarfi tanto,mi nomini alcuna uolta,et 
nS uo le do nominarmi parlado mi nomini tace do, 
fi come io non meno in ifpirito % cbe in uoce,le ba- 
cio le maui,et le yego defiderado lieta,& traquii 
la uita. Di Tania, li 1 9. di Dceemb. 1 5 8p. 

Al Reucrca. Don Cherubino Cafato. J 

£Cli è pur tempo hormauch'ioferifca il cmr$ 
difofira Sig. con improuifa faettdi?am+* 

E e 3 re, 

* m è 

I 

1 » 



I 
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re. si ch'ella non a[pettaua da me quefla lettera, 
&simaginaua,ch\o l'haueflì [cancellata dal li- 
bro dermici ereditori.H or ucggacomesò mali t io 
[amenti [opr agiunger quei che no ft guardano da 
me. 7{on le ho ferino gran tempo fa ma ben mi /# 
no dilettato di uenir e [piando del [ho flato, Air ho 
corretto l'otio della penna con leffercitio della 
lìngua,aue^jo ai bonorarla, & esaltarla come 
buemo d'eccellenti quali tà,& come mio dolce a* 
mico,& honorato Signore . QjteSlo fiàdettoper 
hor*,& per [empre; Son qui inTauia,&[per<r 
di dimorami parecchi giorni, onde la prego , che 
dalla nostra uicinam^a prenda occafionedi con[o 
larmi alcuna Molta con [ne Uttere,& $eherie[ca 
no più [oaui almiognflo, le condijca con qualche 
fuo commandamento; {jr le bacio le titani. * ; • 
PiTauia,li 20. di Decembre. 1 5 po. £ . *) 

: > Al Rcuerendo Pa. Domenico Caftdìi* 

» * • . ... 

LI due uoflrem hanno trouato qui in Tania, 
ouenon ho ancora imparata tanta feienj^a 
che mi dia l'animo d interpretare il [agno , che 
per ordine di coteiìi gentili [piriti,mhauete man 
dato in i[critto, il quale col catalogo de i cande- 
lieri, de i [en[ali,de i notai, de i teBimonij , della 
cartacei calamaio, ielle cordelle, dei graffi , & 
t degli altri mifteriofi flromenti mi rappre[cnta 
- Yn mono Jlpocali^nc sò [e haSìafie la [cala di 



Digitized by GooqI 



DI COMPLIMENTI MISTI* 43* 

Giacob perfalire a cotanta fpeculatione; ni cre- 
do > eh' *4rtemidoros infognale mai di [pianare 
co fi fatti fogni . In fomma io non ho lo fpirito £ 
J.braamM di GtofefeM di Danielle. Credè be- 
nebbi fe qualche Ucademico d cimato fpirito ho 
lefe deStar ilfuointeUet to in me%o a quella fon* 
Méubiofa materia^ trarrebbe qualche T latori- 
$*>tt nobile fentimètoyfr hor bora vengo penfan 
do y ch'un Teologo yoftro fari potrebbe alt amen* 
$e ridurla alle cofe celefli, & [coprire molti diui 
m mijterij ì & interpretar quella Dea per la San- 
ti (fima TrinitÀ,i'l pargoletto per la Seconda Ter 
fona,& i lumi lo fpirito Santo; i beni [labili VHu 
mamtiycuifi doueuafar cotratto a beneficio del 
móndo. Ma fon prefuntnofo mettendo la bocca in 
Cielo. U noi tocca quefia imprefa; & già mi par 
di comprendere che b abbiate interpretata U car 
Uperia croce,il calamaio lo coftato, l'incbioftrt 
per lo sague y et affegnate tutte l'altre cofe a i fttoi 
propri luoghi. Salutate per me cotefii Signóri, et 
ifeufate la yecchie^a, l'indifpofmonc , i negotij\ 
CJr l'ignoranza del Guattii qud e non potendo 
meritar lagratia loro per mancamento di dottri 
naja merita, certo, pir*bondan%a d'afrttione* 
«Jr d'oferuan^a. Se r. S. nell'andata Murano > 
f afferà di qui, le darò yn abbracciata Sìrettifft- 
ma, e amorofa. It le bacio le mani. 

* Di Tauiaji aa. diDecembre. 1590. 

♦% . » » », . - » . •» 
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Al Padre Frate Rugicro Gibellit», 

« * 

NOn ani Utrecht le letteti di r.S. mi re 
chino molesìia; perche ui ha dentro il fus 
cuore nel quale raffiguraqueìLa Beninolen^cbt 
femprcm'badimoftrata, & >iè congiunta una 
dolce%ga dì par oleiche oltre medo mi confala**, 
ferina pure animofamente* & ni dubitile quo 
fio lattemele mi uenga afajUdis. Porrci fapert 
come le piaccia lo Rare in Mattona, ben che i 
ligio fi fusi pari fanno di necefiU uìrtit onde non 
pojjo errare nel rallegrarmi di cotejtafua muta* 
tione 9 ò fiaper elettisne È ò per defiinoifarà qui in 
molto quell'infelice fonetts cotito afpettatodalt 
amiconi quale fi penti ri certs dt haucrlsmi dimì 
dato, ma donri confortar fi reggendo che colfus 
pentimento i congiunta la mia uergogna. Votrfb 
èe efere y che quefta mia capitale a K.S. nel?!*- 
. ra del marnino ò del »efprs 7 et per non trattener 
la pikJlafiier^cW ella entri in choro,et nel citar 
le dinine lodi fi ricordi dell b umana mia miferia. 
Ut le bacio le mmi. 
Di Tamari a 8. di Bcccmbre. 1590. 

Al Signor Papiniatìo Dcnaglio. \ 

FU* le tante letterecci} io tutto di receno da di 
utr fi amici, & Signori r&ttra Sig. mi creda, 
è non mi creda mai piè, che non ve ne fono alcu- 
ne che diano pià rifioro a quejii miei languicar* 

di 

» • ■ 

« * 

* 
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di [finti, che quelle di V. S. la quale f e ben ne fa 
carcftia, per la moltitudine de'negotij , che più U 
premono, tuttauia mi confale nel uedere , cWella 
compenfi il numero colpefo , & la carità con la 
lunghe^ delle lettere, lordato lddio,ne hù ri 
f ccuuta boggiuna di cinque facciate, la quale me 
par ut a breuifiima , & m'ha ridotto ^memoria 
quelle febri ardenti 9 per le quali fe ben talhora io 
keueu* un gran calice d'acqua tuttauia in -pece 
difpegnerfi,saccendeua maggiormente lafite. 
QueHa fua dola lettera mba trouato in Tania* v ' 
we piace fle a Pio che mio figliuolo face f e alcu- 
no di queimir acoli eheHSigXoppa le ha fignifi- 
tato, llfuo ingegno non Meramente depià tar- 
di, ma non è anco de'pià uoloci , &fe ben per al- * 
tro lodinole il me%p, nondimeno ho più toHo da 
Contriflarmi,cbe da rallegrarmi di qnefia medio- 
etiti fimile allo fiato di quei,cbe non fononi fred 
di, ni caldi. V rendo in que fio un poco di confort 
$o,cb 9 egli è d'una dolce natura y eon la quale fi ren 
de afti amabile ,nè mi diffido punto,ch' egli nofia 
per confiruarfifucceffiuamcte i miei cari amici , 
fi come già ha fatto radice nelfuo cuore la feruì- 
tùycbio tengo con r.S.cou la quale potrà fiera- 
mente commandargli à uiuo , ò morto , che 10 mi 
fin. Mi rallegro de gli honorati trauagli, ch'ella 
fofiieneper feruigio d'un tanno Cardinale, &J10 ^j** 
«frettando , prima ch'i* chiuda gli occhi, din- sforza- 
Hutlk***dk d'altra fua maggior grande^a. 

S'altro 
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S'altro no mi foprauicne, [per* di fermarmi quA 
m pc%ro con defiderio di feruirla. Mi confimi 
U fuabeninolen\a, & me ne mandi talbora qual 
(he czrta di ficure^a fer ri f rie mila fil^a del 
mio cuor c,cel qual le bacio le nani, pregadele da 
Dio quel bene, ch'io brami aquefio mio figliuolo. 
• Di Tjtuiaji ij. di Deumbre 1 5 8* . , 

*• • • • 

• v • * • • 

; Alla Signora Anna Bellona. 

•4 • » ^ 

• " » » • M • ■ * 

Q v eJlogiouine m'ha ui fiuto in nome di V.S. 
Scendo, ch'ella rifpofe alla mia lettera prò 
cedete . Io per mia feiagura non [ho riccuuta, 
& mi dolgo di cotanta per ditaMa no Beante che 
le fue lettere m apportino efiremo diletto, & mi 
prcfentitio quel Cieli purgato, & fereuo 9 che fo- 
gne doppo lunga pioggia,fappia nondimeno , eh' io 
non le feri fii per obligarla a rifcriuere,ni farebbe 
compita la mia allegre%ja,fe mi ferine fie con un 
minimo fuo difagio. Mi contento, ebe ella taccia, 
pur che tacendo marni , & ragioni di me nel fuo 
cuore. Del mio fiato non le dico altro ,fe non che 
s'io l* fpiegaffì i molti fané ricche io riceuo in quo 
fia Chtà,le parrei ò bngiardo,ò uanagloriofo 9 md 
non fari bugia, ni uanagloriail dirle, che l 3 e fer 
in gratin fua farà antipofio dame ad ogni' } altro , 
eh' io po fia riceuerein quefta nita . TU le bacio le 
mani. 

£>i Tania, li 2 .di Gennaio del 1 5 £0. 

AI 
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Al Signor Annibal Guafco. 

H Aurei uoluto riccuere dalla mano delSign. 
Coflantinounapiu diletto fa lettera di quel 
iajb'egli m'ha pnfentata in nome di F. F. che fe 
bene ho prefo piacere dicono feendo in quei carat 
tori la memoria, ch'ella f '> ha di me , non ha pei è 
fatto la dolce^adiqueflo zucchero ,cb'io no bah 
hiafentito l'amarena della medicinn y ch y ella m' 
ha data co* la noueHa della fua infermità 3 della 
quale ferito quella noia,cbc dentro al cuore le tife 
tiranno le fue ammirabili uirtù, & Cofftruan^a 
. mia uerfo lei. Trocuri per ulta fua per ulta della 
S.Laura,pcY Vita de i figliuoli, & per eonfùlatio 
ne unikerfale di rifeottrfìda coteflo male, & ri • 
ponga principalmente la fua falute nél con figliò 
datole da quei Signori Medici , lafci più toflo 
uenir f oprai libri la poluere , che cotiucrtir fe 
jlefsa in poluere , &fi contenti di 'irarfi un po- 
co a dietro p far maggior fatto. Io in uece di quel. 
Non pianger pi iz, non hai tu pianto affai? 
' ' Le dirò. 

Non legger più non hai tu letto aflki ì 
- Et fepur >uole alcuna uolta occupar fi in qunl 
the letmnejegga ciò^ch ella ha ferino , & uen- 
ga guflando,& digerendo i faporofi frutti delle 
fue Illufìri fatiche , & ne ri cenerà immirabile 
rifioro , & non meno *on ijìupore > che ctnalle- 

grc^a 
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£ re K.<f* ^accorgerà come fi fia innalzata fopra 
mede/ima, Hora tafganno del giudica ch'eli* fé 
de miei ftudvj, perche mi fatico nel folo Audio di 
tonferuarm: pikfano,'polfi dire manco infermo % 
che fia poflibile . E uero ch'io ragionai d imore 
in Jtcadcmia, & ne ho dapoi ragionato innanzi a 
qucjle done,& forfè tot iteri di qua da CarueuaU 
agridare. 
Vdite vn altra vòlta i mìci lamenti: 

1 Ma creda V.S. ch'io faccio auefii atti fpenfie- 
raeaménte,& con pochifiimo ftudio, & folamen- 
te con difegno di farle ridere, et qua fi huomo^ch^ 
colfuo lume accende altro lume procura di de 
ftare ncllor rifoilmio, & d'ingannar meftef- 
fo,& dì frappare dalle yifeere la malinconia in- 
fidiatricc di questa mef china uitajLa quale cagri 
fatica fi difende dal tormento d'un antico batti* 
cuort>& da l adatto delle frequenti T*ertigini,& 
dalla granerà di cinquanta noueanni. In fine io 
m'occupo tutto neliotio , & nelle uifitedi quefie 
Signor e,& nell y attender e all'utile di quefto cor- 
po inutile. Ho dato, parte al Signor Cafone delta 
lettera di V.S.ilquale ha heuuto meco quella me- ' 
Giroì^f cotanta di dolce , & d y amaro y che difopra le ho 
ma Ca- fatto. Si rallegrai efier amato da chi egli ama, 
fon<?Fi- £ m i e ma i e fa c fò meritd ggjjj hene, & me- 
tetolo. cq de p iera a r s U primiera fal*tt> & le bacio 
lemmi. , ♦ 

Di Tauiaji 17. di Fcbraio 15 pò. 

Al 
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♦ 

» i i 

Alla Signóra ConreflTa AngtlaBianca 

Beccaria. 



s 



EgUendo lo fiile delta mia ìealtà ± confido k 
roflra Signori* de fiere fdmcciolato /> qual 
thè diffidenza delta fua inclination$ verfo di 
mt^chehorafgihnktOtnedicomiàc^lp^ , & 
U ne chieggo perdono , fupplìccndole a ricordar» 
finché chi ama 9 tcMr.Et qaandè aneto in mie fa* 
f petto fuffe fiato fabricato fopra qualche forr± 
damcntQybi fognati* ad ogni modo , ch'egli àndaf- 
featcrra,perlagran for^a delle angeliche paro 
le di Voftca Signor ia,le quali pojjìmo ffYTttatè 
iDiamanti,fuclenarti Serpenti j & raddolcir 1 
le Tigri>& debbo chiamare fdicijiimo rimo fdè 
gnoptr lo refrigerioycbe ricette rieWaffcrt fpen* 
to da co fi dolce aura >. Ma che parole fono quei* 
k.che^oftraSig.m^dice nel fine dcUa fvagra- 
tiofalettera y cioè * che rimarrà stpre eondìfgu* 
Ho fin elicila non fappia cesella urne ingratià 
wiatTtfaforfacISio mi gonfi ,& ch'io mvfupet 
bifea punto al fueno di quefla armonia i I§ 
fni ferbo ncllamia burnita , & le accetto per 
tnadi quelle beffe , che fanno talhora le grandi 
Signore a'fuoi bafiiferuitori in rifolutione mè 
le fono dedicato , & di nuouo me le dedico in fa* 
ctìficiò i & corHe\quel Cane y che battenti pofio d* 
more ad una cafan* lafcia(bcn che f carnati ^ 
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batik co) di tornami , co fi io per quanti disfauorì 
potefii riccuer da lei , non pofi'o y nh uoglio sban- 
ditali dJU cafa di V .S.ouefempre alberga quo» 
ftofpiritoy col quale me le inchino . Viua felice, 
&dime rjcordeuole. . • ' . 

Di Cafajti i $.di Febraio. 1 590. . 

• • - • 

Al Signor Ccfarc di Nemours. 

£™?n! \lando m'ha presentato il nome della Signo 

«tift. Caualiera Fatiufa una fcatola d 9 uua paf 

fa dolce f j por ofa>& delicata . Dirò che ha fatto 
bene yper che io n'haueua bifognoMa non e tato il 
beneficio,che ne afpetta il mioftomaco, quanto U 
piacere, ebenericeue il cuor eperla memoria, 
, éh'ejfa Signora tiene di quesio fuo vecchio S erui 
tore. QrV. S.la preghi in mio nome f chefiferua 
di me in quefteparti.Et fe nolfa,V.S. la ripren* 
dadiprodigalitdypcrcbepafca bocche inutili > è 

Cofbti ttambitioncyperche ciò faccia più per gloria,che 
% dì Ptf commodo .Et ad ambidue bacio le mani; JLg- 

Kemo -gwngauìflia Signora Cofian^a 3 & farà il numi* 

Urs * ro ternario amorofo y & perfetto. 

ì)i Vauia,li 2 1 Ài Mar^p. 1590. 

Alla Signora Contorta Angela Bianca 
. ' Beccaria. 

HO y\ filata hoggi con molta mia gioia la Si- 
gnora Uuia 6eccaria 3 & bè letto nella fu* 

fronte 
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| fronte certi caratteri dvna cortefo inclinatane 
; uerfo di me . Et centuno ch'ella Muralmente r- . ■ 
babbi* congiunte nel fuo affetto la maefid , & B ^ 
la dolce^a;nondimeno farmi , che per mio fri- ria. 
1 uilegio habbia fatto riff Under fièquefiache ql- / 
la. rer amente ella e Signora, a chi fi può diro , 

Mma r eoi dignifimad'lm fero . I nofiri ragio- 
namenti fon fiati inzuccherati, & ar ornatisti, 

col dolce, & odorato nome dir. Sign. & mi fono 

goduto nel mirare ch'ella confermale co i cenni, 

& autenticaffe con la lingua le lodi, & i meriti * 

di F.Sign. & f arena quafi , ch'ella correggere i 

miei difetti col venir dicendo , Tutralafcilata 

le, tir In tale uirtùfua . Ho uoluto f artici far le 

quefiamia allegrerà da fcriuer fi in ietterò 

d'Oro , &4*codirlccheneluificarequefiè Si 

■«wr 'e non introduco ale un ragionamento r col qua 

le macquifli fin honore, & credito , che col éif- 

mrrert delle fellegrine uirti di V. S. Xèsòfoi 

dir e in qual co fato riceua maggior diletto o nello 

fc*f rire con quella occafione l'amore y & l'ofier- 

Mucche tutte le f or fono, o nel fentirmi loda- 
re diferfona giudiciofa nel render bonore à chi 

l* merita . Vifitaihieri il Signor Luigi Bellone LuÌ9{ - ] 

Todem,& la Signora Violante fua Conforterà Bellone 

anale mobligà molto con quelle fu e cor te fi, ama- Violai». i 

bile uirtuofe maniere , degne neramente d'una te 3 
honorat* matrona , ma accrebbe Vobligo mio |™ % 1 j 

mentre elio fi comfiaeéua di dar grata niieza ai ^ * I 

4* 
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uno che la ragionano, dei meriti iella Conte ffè 
jlngela.V ogliofinirtnfen%a finir y mai, & pre» 
garV.S.a credermi 3 ch'io l'ammiro,& la riucri- 
fico come vn tempio di uirtu , & dhonore , & 
s'io fingo, Iddio fcrutator e de* cuori fta quello, 
the mi lìtui la mafchera dal uolto.Da lei afpetto 
qucfia ricopevfa,ch* una uoltà al giorno fi ricor- 
di di me, con le fue angeliche preghiere entri nel 
coSato di 7^i?ro Signore^ procuri, & impe* 
tri la defiderata tranquillità a queflo mio cuore 
inquieto y col quale le bacio le mani > & le mandò 
queflo madrigale tMttcmi dalle uìfeere. 

Bi Cafaji iÀiMar^p i Jpo. 

Al Caualicrc Claùdio Pefchicra. 

MI ferine il ferendo Tadrelodouicodi 
7{emours,che V.S.ha /entità con gufio la 
memoria, ch'io ferbe di lei. Et perche non debbo 
io feìbarla>& ubidir in ciò alle rirtà, & alla 
cor te fi a fua, le quali m'hanno commandato, già b 
gran tempo,cV io fcriua nel mio cuore con catat 
ter i [empitemi ilfuogratiffimo nome * Io loferif 
fi neramente, ni bacerebbe tutta V acqua di Lc- 
the a cancellarlo, & fe bene ho tenuta la mano 
rifiretta, hoperòfpejfo allargato il freno alla 
lingua , & detto quel male di lei, che tu biede 
i occafione,cV ella me ne ha data. Son qui ht T>a+ 
uia,mnchericordeuoledilei 9 ma defiderofo di 
feruila.il/udettoT adrem\ inulta innomedilei 

a ir ef eia 
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^Hrefcia.La ring*àtio dell' inuito,fà*»nonl'accét 
Ìè 9 fCf€bem^^*^en^a'i the le apporte- 
rei fin noia conqttefiomio viTgp,e rancie afpct^ 
*Ìti>di quel, ch'ella crtdeJE meglio ;ch'ìè la lajcidi 
^\MaflandomiqH\,théuenendofa^ 
iéftomacheAncalnòdvqutfio inuHe,ibHeibieg- 
*p bora due fauorLll primo , che trasferì fca Iho 
wrtyche 'farebbe a me in f afona dnn altro me 
&-piàmeritcuole di me , duo il gin detto B^ent- 
reniopadre>Uqualccont€ nobile per -pìrtà, e per 
fnnguc,& come mio cugino ; & comeperfona cti 
*iiWM,&' bomra quei ch'io amo,& tonato , meri- 
ta la beniuden%a di lei.il fecondo fattone ch'eL 
ìa auuertifca di dar folamente una copia della 
fua gratta al e Ba4re>& ferbi a me Parifico origi* 
fide. Hanno U Vtfchitr*, e'I Gwtgo un certo 
fambolo, &una certa attinenza infame , che 
non dee per alcuno accidente ne j eparar fi.*jik di- 
minuir fi. 7>r ego y.S. a ricordar )i alcuna uolta di 
queSto huomo inutile, che non fa y nèyuolf cordar- 
ci mai di lei, alla qVàlt bacio cordialmente le ma- 
ni 9 & prego da iho ItìKga & lieta Vita* 9 
^ Di Tauia,li l'ì.di Marino. 1 5 90. 

» • • • * . 

Al Sig.Gioaanni Giolito de'Eerrari* 

E "Gran tempo, ch'io amando, & tacendo, ho* 
toro V .S. per quella virtù* fa> & potendo- 
ti: cagione 9 cbemuoue molti altri ad amarla , <jr 
; Ff honQj 
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bonorarlaMa bora non pojfo 9 nè debbo più teff* 
repofcia eh ella m'ha fciolta la lingua, e cofirct- 
to a parlar g col férmi duepretiofi doni y L y une e il 
volume del Tarto della V ergine ,da lei felicemtn 
te tradotto. Vèltro i Ibonorato fregio y con cui è 
venuta adornando ad eterna memoria il mio no- 
me nella lettera f erina, al Molto ^euerendo Ts* 
Abbat* ire abbate Ferrari.Io non ho altro che darle in 
fcrrari cambio >fc non me ficffo.Cofi poteflìio ricambiar 
la di quelle lodi 9 cb'ella m'ajjegna * Ma alla fine 
the nefeguirebbe ? Trarrei una gocciola d'acqua 
dall' Oceano ,& farebbono affai pik le cofe tacci» 
$e,cbe lefprejfe , & fi come facendo fi auanti vn 
certo fcrittorc per recitar un libro delle lodi 
fUercoleglifudcttOy&cbilùbiafima* cofipo- 
v irebbe ejferappofto à meuolendo ragionare del 
l'immortalità di qlla Fenice, che rappreseta l im 
mortalità del nome dir.S.jr ti Cafa Ferrari, 
lo adunque lodandola 9 & ammirandola dentro 
me Hejfo , & ringraziandola di tanti f onori , la 
prego che mfaccrcfcaPobHgp,col darmi carico di 
feruirla in quefie partii uedrà , che quel ch'io 
chiamo carico jniferà un dolci/limo allcuiame*- 
to 9 & conforto. Le bacio le mani. 
ViTauiali 15. dittarlo. 15^0. 

— 



Al 
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AI Rcuer. Padr$: Domenico Caft«lli. 



N 



Ón uorrei effer morto fen%* batter conofeiu 



taper me%o uoflro la Signora Beatrice Si Beatrr- 
moneta 9 yenerabil Matrona , & [oggetto degno 
à'hifiorici,èr dipoeti + Quel ch'io dico della ma- B 



ire dico mede firn amente delle Signore *Jnna,&* 
Taolafuefigliuole,&. benfapete,cbci frutti s'- 
Momigliano alle piante.O che gentili Signore 3 et 
eh e triumvirato donncfco>& ammirabile .Fi rin 
gratio delle amor of e 'bugie , che hauete inuolte 
qua fi pillole nel Recherò, per uirtà della quali 
mi ueggo intanta confideratione preffodiloro* 
che tengono per ueritk , & per articolo di fede > 
ch'io fia buono da bene. La Signo.Taola ui feri- 
ne la qui congiuntala uoglio tacere per non in~ 
ter romper e col mio gracchiare il dolce canto di 
Filomena.Etui bacio Umani» 

Pi Tauia^i 1 9ÀÌ Mar^p. 1 5 90. , è 
Al Reuer.Don Felice Paflero, 

MI fuprefentato il libretto delle rime con la 
lettera diV.Sig*& con gli altri fuoi fonti 
ti feruti à penna . Tutti tre mi furono cari, 
perche da tutti tre ne ho tratto V utile , el 
dolce . Miuergogno dimandarle in cambio que 
fti miei pochi madrigali, che non fermiamo fe 
non perfegno Urbidien^à , & per farle vna 
uolta depporre lafmiHra opnione* ci) ella ha 

: • Ff z di 
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rfi mc,& per generarle fatictà ; & fcandolo.Af* 
£ontemperi qu&d fcàndolefa fattila tok la bra- 
tnofa volontà } cho di fermila , & compatifea al- 
la mia antica igkoran^ajt Signor Taelo è qui in 
cafa m':a y an^i in cafa fua . Lo vegga volentieri 
per l'ofternan^a mia uerfo il Signor T^jcolò , che 
nìba fatto fuo fchìauo 9 per rifpzttodvViS* che 
può dime cìò,chevHole>e per la bontà di lui, che 
lo rende amabile .Saluto V.S.in nome d'un Caua- 
liere/in cui fono i tefori di bontà , di cortefiaì, di 
fplendiic^a i & di quelle heroicheuìrtà idi cui 
reflano a piedi molti Caualieri.J^pn ui dico , cbz 
Conte egli fiail Conte Mfonfo Beccaria , perche. dai 
Alfon - premetti bauete già yoi fatta laconfeqHcnza, Et 

Io lice- • / • j - k % " 

urbano le mani. '■' ' • • • 

Di?ania y liiiMktar%o.\}<)óx "'• 



caria. 



. « : . * 



Al Signor Annibale Gaafco. 




v el poco >cb 'io fcrifii in lode della lodati^- 
^ <rrà Orationc di V. S. non mi fu dettato da 
qucu *i7tore. - h 
Che fpclfo occhio ben fan fa veder torto, 
Ma da quella inftruttione che m 9 hanno data i 
tnaeflri dell' eloquenza per faper di/cernere gli 
tiratori da i ciarlatori^ parabolani : ne mi farei 
arri f ch'iato di dar fuori quella mia Ietterà, s'io 
non fojfì certo ch'ella porta feco la fede della fa- 
nitàjn uirtk della quale io giudico fi lettori la ri 
/ * . cene* 
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ceneranno fe»wcontratto,<;w^ 
[petto dipefiifera adulatimi, & mlparagonaxfh 
la coni or viene, mi daranno queflo folo biafi-% 
;rno,cKìokabbia. tentato di rinchiudere in un po^ 
^0 il grindt Oceano . Hora menepaffo dall'ora* 
tiene neWor*tor y confidando che fe bene non mi 
contrifaquando gli amici mfomfcar fintimi 
larmicònle loro lettere, mtam^fni rallegri 
quando li ueggo liberali , l^Uegre^a alibo- 
ra fi gonfia t& fi trasforma in altererà quan- 
do mi vieti fatto quesìo bifore da Caualieribo- v 
norati^&.wtuofipari di Vofira Signoria n\ 
mi f degni) punto , fe da qualche prodigo , me n$ 
uien fatto yn poco più di quel ci) io meriti . In 
quefla apma ambitione ho molti compagni , ma 
forfè è nt*%gÌor il numero , & più gruue l'errore 
di quelli cbeaguifa d'Hippocriti , cercano lbo« 
nor e col fuggirlo, & saffomigliano ad alcuni 
Medici, che tirando a dietro con la perf ma, fpin* 
gono innanzi la mano . Ma quando (parlo bo- 
ra da douero) fi leuerà mai dal mondo l* abufo 
di quefti gitoli ? quando mai fi riformeranno , 
quando duerrà inai, che non fi pecchi , come 
ella dice, òmlV ecce fio, ónci difetto ì Bella im- 
prefa neramente farebbe il difgombrare con 
un chiaro tratto le ofcurhà di quefii titoli, 
illuminar talmente gP intelletti r.oflri, the 
non s'hauefie ni ragionando, ni fenuendo a 
commettere alcun folecifmo titolare . Et fi co- 

Ff j' me 
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v m i V.S.cofi a me ancora ì uenuto più (Tutta uol 
uolt& pen fiero di Hender la ma no [opra le carte, 
& dimetter fuori non filamenti vn Titolar io 9 
mavn fefliario, & vn ixittionario. Ella pen fi 
ber afe intorno al difordine degli babiti sfociati 
mi mancherebbe che dire. Ma fi come baurei ra- 
gione di lodar grandemente la Germania *l* 
treprouincie , che fono uenute di tempo in tempo 
fnantenendofi co fiatiti ne i loro antichi habiti>co- 
fi coftretto,per non peccare xt animofitd 9 di biafi- 
mare l'infelice Italiana quale comeuolubili , & 
pouerad'intentione, non hauendo alcun proprio 
babito y vien togliendo alla giornata le foggie del 
uefiire da alcuni ftranieri , i quali ci adattano a 
lorgufio la berretta in capo, & con nofiro fcher- 
no ci fanno ueftire y come efii uogliono,& trasfot 
marci qua fi Camaleonti in quei colori , ch'effì ci 
pref *ntano. Intorno poi alle noci f & alla faueU 
la, che nepenfa,che ne dice, & che ne giudica Vo 
Hra Signoria* Io per la par ti mia, non fo piè s'io 
mifegua le regolerò l'ufo,nh fo come gouernarmi 
fra le diuiftoni di tante fette, & di tanti c erudii. 
Caro ci vrt0 b ls bi$iare,cbtl Caro gli è difearo . Vn 
itclue- chiama il Cafteluetro caftcUo in aria, & capo di 
tro. uetro. Vn riprende il Dolce d'amareiga • Chi 
©•Ice. appone al Mario , che gli fia fmucciata la Un* 
Vare©* la penna. Chi\cbi'ama il Forco carco ter- 

Kufceili rof * • Chi il Bembo vn nembo tfofcurita . Cln 
Bcmi)o. il ^uf celli poco corrente>pCT modo tale, che cititi 

fogne- 
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fognerebbe altro che 9 1 filo d'Uri Anna per distri- 
M7 fi da c$fi fatto laberinto. Maquejio badi per 
borace forfè bo lodato nel troppo.? rogo V.S.cbt 
fen%afottrarmi punti dilla fua gratia^non ini pS 
g* bòra in necefiità, ftando alcuni miei legittimi 
hnpedimentiydi venir a uifitarla. Kerriforfein 
tempo 9 cb'clla ni m' affetterà per uenirle più gra 
So; & le baci* le mani. 

DiOliuola, li aa. diitaggio. i J$p. 

Al Signor Giacomo. 

CUe r. S. mifia afettionato , carne mi ferine 
io lo credo, per che i fuoi pari non fanno me* 
tire y & lo credo per certe fcintille di beniuolcn* 
che ella una uolta ò due piamente , che io ra- 
gionai con lei f mi mandi fuori per la lingua f & 
per gli occhi meffaggieri del onore, dalle quali 
io comprefi come fia nero quel yolgar detto. Che p rouefi / 
ferfaperefe i acqua del maretta folata , bafla di 
gufiamo una gocciola . Quel , che poi mi confer- 
ma in auefia credenza, è Inonorato ragguaglio , 
€he del >alore y & della bontà di V.S. mi diede il v 
Signor Dottor Giungo , le quali cofe tutte in fio- 
me mi coftringouo,come ella può imaginareM a* 
maria fcambieuolmente y er debbono coHringer s 
lei a darmi la medefima fedo . Mettiamo bora in 
pruoua l'un l'altro quefia noflra reciproca beni- 
uolen^yfi chefidiuenga ucra>cotìante> &perfet 

rf 4 ta - 



taarnicitia. inviti ero io dalmio lato,pregandó 
Uai àctettar Sentieri il/aricatbcle dò bpxQ 
& fhete 4arq tal bora y di far giunger ficure le 
mie UtUK£ t al Signor. H orano mio Genero. Et af- 
fettando } à) ella fi fraglia delìi opera mia per iffo 
tr* dclikbito#ì? % ora faccio con leij^e bacio di cuo 
ti Umani* vl \ m \ t . H 

bi taf de, li 24. di Maggio* 1 589. . , ; 

Al Padre Frate Domenico Cartèlli. 

ACfrtro />£r cara la Lettera che m bautte 
ferina di lodi. ^Accetto la feufa che mifatp 
iella tardiii%a,ma non accetto l'qccufa contra U 
Tadrc i\uggierQ, perche non odo volentieri , che 
-\ fi dicamale de'miei amici . Baftaua bene, che ui 
fronti* fcolpajlv uoijenia incolpar lui x quid enim nu 
li fecitr S'egli wptitiua, a me rendata buono 0- 
dorc. Ma noi non battete mairefinato fincb'egti 
non s'è partito di qua,& mbauete recato que fio 
Aanno. Egli kora ìafciandoui abbaiare in Lodici 
ride di vo\ i4yieen%a. Chi tutto vuole, di rab- 
• ! fria muore » Io , malgrado di cui non voglio dire 
Proucr. cQme ^ conferuerò amico con ia frequenta del- 
,lelcttcr(Lj>, & so eh 9 egli mi farà altrettanto 
gratiofonelrifpondermi,& a uoi non fcriutrò 
più, nè ni haiirei anco fcritto quefla , non eh* 
.la 'creanza m'obliga a farui fapere , cb*iononi 
yogliopiu fcriuere> & di qui uerrete a cona~ 

feere 
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fvere,.chc chi dice mah di Frate Ruggiero , atcà 

male di me* &f € V HT ^ let ^ 
mi qualche fod '^ &»i 
to fopra k faa partenza cbetominti • Th %n 
I&ggier lafciato>& fin ftha, guerra d'amore to* 
sìo fi fa pace, lo mn ho alcuno amke y nè cono fé 
> te in Lòd^aeuifcriuere in raccommandationtuo 
ftra , ma ho ferino al Sig.. Horatio Curimi mi* 
Genero.chehagran parte in còte fia Città^nfaC 
eia qucSto complimento*™ alcuno d'ignei pr iridi 
pali Cittadini^ madi la lettera ir mano vofina* 
' Hora dall'antecedente douete intendere il voxfe- 
quente^cioi ci? io ho accafata Olìmpia. Scrivete- 
mi fpcflb,cbc forfè mi farete ntu ar pen fiero y & 
mi catterete qualche lettera-dalie mani\ La Sigilo 
ra mia Suoccra y la Spofafiioùan ^intoni > & io 
Vici raccommandiamo^pregando Iddio^che ù té 
ga nini ncUeorationi di 
* ■ hrOliuo UiU 28 . di Maggio ì 5 8p. 



. » » • 



s 



AI Signor Horatiò Curiòni. * 

I trova di preferite nella cittì di lodi il Sto 
> nere /ido Tadro Damemcò CaHùHi Mila- 
nefe, il quale fi come non è degli ultimi in quel- 
l'Ordine* co(i è de* primi neh* Ordine de' miei 
tari amiti> hàuendofeìo meritato per la dot* 
. trina j per la facondia^ , per la bontà > per ie 
virtù fue,& per l'affettimi efr 'egli /ingoiarmene 
te mi porta, Sono da lui.richiefio ad introdurr 

la 
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Urtati mie lettere nella gratta d'alcuno di quei Gt 
tilhuomini,il quale di mano in mano lo dia a cono 
fcereaglialtri Gentilbuomini ; onde egli con qko 
fta catena li tiri poi tutti yirtuof amente alla fu* 
deuotione . Ma perche non ho alcuna conofcen%a 
in quella cittì mi riuolgo aF.S.& la prego calda 
mente a confolar per me quefto buon Tadre,etpre 
fentarlo con fue lettere a quel Caualier Lodeggia 
no fuo amico, perche lo riceua in protettone , & 
fargli fede con la miafede,che fgli ihuomo dota- 
to di co fi heUe parti yche egli fi può degnamente ai 
tribuir V epiteto di huomo,& accompagnarlo col 
Heligiofo. Foglio fl>erare,cbe l'amico come Caua- 
licre,& come richiefto da V. S. gli aprirà gratió- 
famente te braccia y &fe lo fìringerà alpetto,& 
nel lafciarlpgli lafcierà parte della gratta fua fen 
%a lafciarlo mai. Duque gli ferina quattro rigbe % 
ma tato escaci , che nel poco fi contenga molto > 
et dri^ji la lettera al detto Tadre,percbe ne fia 
e fio ilprefentatore . Et le bacio le mani conte fa 
mia figliuola brampfa di riuederla. 

Di 0liuela,lÌ29. di Maggio i6ig. 
AMonfignordi Couqucley. 

NOnho da maravigliarmi, ma ho bene da 
rallegrarmi delle gratie, & de* fauori, che 
rofira Signoria mi fcriffe d hauer riceuuti da 
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T^oftro Signore -, Che altro fipoteua affettare 
dal giudkio 7 & dalla bontà d'un tanta Tontefice 9 
cSr dal ùalore d'un tato Configlìere,& jlmbafci* 
torc? so bene ebei paridi Voflra Signorìa con 
titano dì receuere quel tacito premio 9 che reca lo* 
ro la uirtà prepria 9 maquefio è un foco fono lece» 
nùY ibride harrà maggiormente a rallegrar fi , tfflt 
gendont falìr le fiamme, & riceuendone il premio 
dalla mano , & di cui ? d 9 un sicario di Chrifio , 
per la cui bontà giubila^ per la cuigiuflwa tre 
ma la terra. Hor piaccia à Dio di farmi quanta 
prima v dir e la gloria del Salmo % & reueder Vo- 
stra Signóri* compiutamente lieta 9 & confatati. 
Io fra tanto mi ritiro alla mia folitudine d'Olino 
la di frotta fei miglia da quella città oue Sarò bra 
mefameuto alenando , cbenelfuo ritorno in Fra 
<ia ella pagi per colà, chefoffrendo meco i difagi, 
et gli incommodi dtm picchi augurio poHo in Vii , 
la f efialterà fefiefia con quefia bumiltàfil reficrà 
£ efiere il grande jtlefj r andro >fe ben albergherà 
nel Doglio di Diogene. Scrino poco per non inter 
rompere ifuoi alti 'affari . Tarlerà affai quando 
élla fi trouerà quiui difoccupata. La ringratio de 
gli auifi di Prancia,& le bacio le mani augurai* 
iòle lunga y & felice uita. 

Di Cafalef ultimo di tdaggio 1 J 8 9. 




Al 
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p ÀI Signor Traiano Guifcardi. 

A coronato ìpefiia che è uicina 
Ariceuere la corona defttoi honorati Hudìj 9 
me ne rallegro co uno affettof in ritenuto ntlcuo 
foche fpiegato>nella carta. Co fi le doni il Ciclo /e. 
licefucceffo. Ho poi a dirle 3 ch' ella fa troppo ca- 
rico a fe jl<ffa,& troppo honore amecol dt fide- 
rare^ io la ponga nel margine dentiti ferini. ; 
JLntri pur e nel cono f cimento di fefttjfa, & fi r*~ 
uegga ch'ella è foggetto pi* appropriato al ce**? 
iro d'Homeroyò di Tlatone, che alla fuperficedet 
fiuaTg*. Jion mancai di mandar alla fìampu 
quella lettera, che ella sà , non perche io fpcri di 
di tra) re fama della lettera y maper chela lettera^ 
tragga fama \ della pei fona, & dal nenie a cui idi 
rifiata . il Signor Tn fidente Guidoboni ètut- 
to di V. S. come le ne farà fede la qui allegata ri- 
fpofla. MaV. S.nbn fi goda tanto della grande^ 
\a de'T re fidenti) che uenga a J "cordar/i t burnii- 
•là de gli inferiori • Et le bacio le mani, & al Si* 
-gnor Carlo 7^tta,che, col ualore,ct con la bontà 
Jua m'obliga ftmpre ariuerirlo. * y . 

Di ctfak, It : 20. d'tAptile 158^ 



Al 
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5 Al Sig. Paolo Tcggia. 

f . • | >'■■ ■ , » i * • V v ' • ' • 

HO trouata nella lettera di FóHra Signo* 
rialagemma } & l'Oro , onic i* ringraiii 
di queflo doppio prefente . Chiamo gemma il 
gronto,& /incero affetto , che élla kti dmoftrat 
Chiamo Orò le polite parole , & ifoaui concetti 
con etti lo HÌenè accompagnando . Et contrite 
xhe a molti piaccia la nuda ueritàji tne nondimè 
tioyiéfc^p'tùgraiatiuado laueggo diferetamentt 
adorna . Le parole di foftra Signoria non fonò 
finte y & lo fide non è affettato , & amenduh 
in [teme réppirèfcntaxo la felicémefivlan'^a del* 
¥ytile>& del dolce . Ma perche io non lodo no- 1 
lentieri le petfàne in faccia , pafsiaWto oltre. 
Tyell'yfcademia di Cafale no fu mai alcuno , che 
iichiàriàfféa qml fine egli haUeffe r diri%gata 1$ 
fua imprèfà ? an^iciafeuno iefii rìferbando nel 
peno il fuò penfietò , figodeua di lafciar gli aU 
irifofpefi col caricò i'intepr etarla à lormodo* 
dì farri ftp w dinerfi commenti > & di qui 
ft uenimnoafottigiiandog^ nel£auri+ 
buireyari/jfentimentiadma imprefa fi comekd. 
fatto Camillo Camilli moderno feritore > il qUa-% Camil 
le ha raccolte i tre libri.molte Maone imprefa \o Ca 
& [coprendo altera non meno d'ingegno 5 che nu &- 
di dottrina^ e faticato di dare ad alcune d'effe ò, 
-due o tre interpremionijhora moralijbora amo* 

refe, 
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rofcjjord caudlerefcbe , horafpirituali, & pe- 
rò non fi marauigli V. Saio non le mando gli ar- 
gomentiti queflc imprcfe , perche non pofeggo 
la mente degli .Autori, i quali per la maggior 
parte fono morti, & molti afienti . Et quando 
pure eìla fi difponga di trarne le fcintiUe , non ci 
bifogna altro focile, che quello di V.S. impelU- 
grini pentimenti faranno da me fempre amirati 
CÉr invidiati . Et le bacio le mani , pregandola $ 
non lafciar mai dileguar dalla mente , & dalla 
gratia fua il Signor Horatio mio genero, & me, 
che con ogni o fi ematica le de federiamo lieta fot* 
tuna,& lunga uita. 

DiOUvoUJiioMgoflo.itf* 

■ 

A Monfignor di Couquelcy. 

QvZdo io riceuo le grati f me lettere di Vo+ 
sìra Signoria,parmi meli aprirle di rimi* 
rat ut dentro , come in vn tempio , molti fimula- 
cri , & perche non pofo per la breuità loro dar 
lungo cibo À quefii occhi, io le rileggo molte uol~ 
te , & con la frequente lettione adempio la 
fcarfità della fcrittura , & vengo per quefia uia 
prolungando il mio piacere - Ma cotefta breuità 
non so s'io l' attribuita a continui fuoi negotij 9 
che non le laf ciano tempo di fcriuer lettere otio* 
fe,ouero alla molta fua grande^a,di cui è pro- 
pria una certa bremloqucn^a^n la quale fa co . 

nofeere 
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nofcere come fia nero quel detto, Che è più facile * 
ilfilofofare,cbe y l laconi^are, an^i lattribuifco 
a mcfiejfo, vr ne dò la colpa alla mi* indegnità* 
la qunle uon foslienc , che mifiano date a face* 
le gemme Orientali . Qjéi V.S.mì dici, ebe toc- 
chi a me come sfacendato loferiuer lunghe let~* • ^ 
tere,percbcioquafi CbericoM da rifpondercp* 
che parole , & farmene con riueren%a intenti , 
si Sacrificio d 9 un tanto Sacerdote . Le piaccia 
adunque di preferì tarmi lungamente quei pomi 
è 'Oro inietto d ' .Argento, che dice il Sauio , & 
la f dame il carico di vagheggiarli, & esaltarli 
pià col cuore , che conia penna , & /appi** Saloni* 
tVio ambitiof amente mi godo dì far vedere le ; 
fue lettere ad alcuni uirtuofi Cetilhuomini,iqua 
li non filarne te uifeorgono detro la dottrina * el * ' 
giudicio di r. S. ma s'innalzano con marauiglia . 
* confederare come fu auuenuto , che trouandofi 
cotanto diuerfe la Francia, & l'Italia, nella tef- 
fi tura della f aneli a , & dello fiile , etta parli, 
& ferina in modo , che non filafei conofeere 
per Francefe , ni f corra punto in quella affet-, 
tatione, con la quale uengono molti inauucrtcn* 
temente a fmafcherarfi mentre con troppo Au- 
dio entrano no' linguaggi firanieri , come auenne 
al buon TcefraHo per uoler fauellar troppo ^ite Tcofra 
niefe. Mirallegro con Voflra Signoria di cote- ko. 
fio priuilcgio,ilquale(fia detto con pace di Uon 
figneriiCouqueley ) non fi dee tanto aferiuere , 

- aia 
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alla deflrexgi del fm ingegno > quanto alla ve* 
bzmen%a dell'amore^ Quegli fotta alla \ natione 
Italiana . Ingeniti m voins ipfa pucMa facit. 
& ben fappiawo , che Umori bua Magoònni^ 
•potente in citali trai format ioni . Intorno allo 
• nouelle , ch'ella m'ha date di Eroina, & di Fran- 
cia, dico .che s'egli è aero quell'or scoto , Che 
non ni ha alcun bene fc*^a premio , nh alcun 
male f'eu^ caftigo , ucdremo forfè veritearfi 
di nuoHG quell'animo motto , l^on fono ancor a* 
fajiati} quindici di'Mar^o . Horamirauegg* 
che come Cherico ho ragionato troppo.Eta r .S. 

bacio le wan'n ' 4 V 

Di Olinola M it.di Giugno 1 58^ 
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Al Signor Duca di Ncuers. 



Accora eh' un magnammo T rencipepari di 
foflra Eccellenza ferma nella polkerei 
benefici j , che uien facendo a! fuoif er nitori y tutta 
ma tocca a loro , che lì rictuono , difcriuerli in 
marmo . Ma s io ni hofericto nel marmo il donn* 
ch'ella di nuouo mi)a fatto t ho pero ferino nel 
cnore,& publìcato a tutta quefta Citta , parendo 
vii, che s'ella parla co le mani , ioni debba tacer 
con la lingua. Credo anco per hauer FofiralÈc- 
cellenTg collocato il dono in opera pia, farkan* 
co ferino in Cielo, & ctfcffa ne riporterà l'ufara 
centefìma.HQ tolto cafa in Tania , ouefptro di 

trouar- 
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Sanarmi fra tre me fi con mio figliuolo , il quale 
piaccia a Dioiche giungendo al Dottorato,habbi* 
ceca/ione di [pendere la [uà [cien^a in feruigio di 
quel Trencipe > che gli dà aiuto per acqui filarla . 

Dado humilmente a^oftra Eccellenza le mani. 

» < 

• 

DiCafaleJi 27 Ai Giugno. Ij8$>. 

Al Signor Nicolao Sturmio. x 

Oglio crederebbe la ca falche fi t tolta a pU 
gioneper me y fia quale Foftra Signoria me 
la dipinge y ma quando ani he non contenere tut- 
te quelle commodità,cìiio vorrei, ftimerò leggie- 
ro ogni difagio y mentrech io fia vicino al mio Si* 
gnor Sturmio,parendomi , che fi pojfa con ragio- 
ne riuoltare la fenten^a del male , dicendo , Che 
-pi ha fempre qualche bene per lo vicino bene * 
Hingratio Fojìra Signoria di qnefta cara\nouel~ 
la, ma acculo la breuità del [no [criuere, pofeia 
the m'ha [penta la [ete, ci) io ho d' intendere fa- 
migliarmente lo Rato di ca[a [uà . Io fon qui in 
villa facendo raccogliere i [rutti di Cerere , & 
mi parrà lunga vn [ecolo la maturità dclTadn 
Bàccbo, [cn%ailcuì[occor[o non pofio ritirar- 
mi 0 Tauia, la quale ho [colpita nel cuore, & co* 
me[po[i, che và a marito , ò come [anciutla 
che vuol [arfi monaca 3 vengo pia* piano per- 
dendo il gufio del paterno albergo. Mi racconti 
! h Cg man- 
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mndoayofira fig»ork,& lUbbraccfo fretto 
mente. 

pi oliuolaj ultimo di Giugno, 1 5 3p. . 

AJ Signor Giouan Francefco, 
Apoftolo. 

* ■ * k * 

m 

Mio figliuolo e flato qui in vnaflagionè ch'il 
un ho potuto interrogarlo intorno alla vi 
tajiui.Mahauemiolo veduto magro, eSKpollidù 
più dell' pfito , fono e unno in fofpittìone >cbe U 
male compagnie non lo tirino in qualche difordi* 
ne.? r ego V^S.che per carità Chrifliana , &per 
far atto degno defX amicitia nófira non volgare, 1 
le piaccia d'aprir vn poco gli occhi in quefio fam 
& bau ere qualche fpia per intenderete qutflo fi* 
gliuolo, ò per giuoco di palla , del quale fi godi 
moltOyò per altro bonefìo^ò maco bonefio efiercu 
tio fi vada co- filmando. Dt fiderò amo, che pon- 
ga mente fe in cafa fifa fa qualche eccejfo mi man 
giarc,ò nelberc> & [oprali tutto glìdia vino 9 0 
picciolo per natura, ò inacquato , Glielo raccont- 
mando quanto poffoytome fuo figliuolo , c cu le la* 
grime agli occhi le figmfico con quello fini ( com 
patifea alla tenere^ paterna ) che l'altra notte 
me l'infogna; morto. Iddio doni a lui> et a me quel 
eb'èjinfalute dell'anime nofìre. . 
- , DtQliuola,li}.<Ù t Ùit*&no.i)Z9- 

w 

« 
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« 

Al Signor Afcanio Andrcafi. 
Conte di Rodi. 

AGrauo la tonfcien%a fi V.S.& l' a ce ufo firn 
pietà s'ella non procura, che quanto prima 
venga in luce la deferittiow della vita della Bea- 
ta 0 fauna Andrea fi perche jl non farlo è vno 
incrudelire contra Ihonore della Cafa fu<t> la qua 
le rkeuerà affai maggior fplendore.da i raggi 
della fantità di quefla fola donna , che da quanti 
antichi , ò nuoui fregi d'arme , ò di lettere , ò da 
quante dignità Eccltfiafticbe, òfecolari shabbia 
acquiftafe^ggiugauifi, che terrebbe ftpolto vn 
Teforo fpirituale>di cui pati feono difagio moltc^j 
Vergjni, molte fedone, & molte Maritate , le 
quali poffono con quefla Unione riformare » e in* 
fiituirela vitaloro,& prefentarfi belle fen- 
%a macchia innanzi a Dio.Io lefjì con fomma con 
folationeejfavita, lungo la quale ha l'autore 
menata cofi politamente la mano y che dgiudicio- 
fi lettori e rima fa più toflo occafione di ammirar 
la che di corregger la, fi come le dirò più ampia- 
mente a bocca. Ma come nacque pen fiero a Voft. 
Signoria di venir con tanta eccellenza magnifi- 
fando l'opere mie con la fua lettera i Ella ruba 
poftoin forfè f io debba rallegrarmi, ò dolermi 
di queiio yfficio , perche quanto mi loda lafua 

Gg a pen- , 

0 

/ 
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penna tanto m'accufaU mia con faènza. Que- 
ftofolo conforto mi rimane,ch y io mi fono ingegna 
lodi [pendere virtuofamente il tempo nel Ugge- 
re,& nello fcriuerè,& non ho potuto fcriuèr cofe 
degne d'efler lette, ho però letto cofe degne iefier 
fcrìtte. Xgndogratic a f.S.di quefto corte fc com 
pimento y & con ego lei mi rallegro della virtk , 
che prefio all'altre Iddio le ha concefia , dtfaper 
con alta eloquenza esaltar le pei foncbajft.Ee le 
bacio Umani. 

Di Oliaola,li jJi Giugno A 5 $9. 

Al Signor Lodouico Arriuabene. 

A Venga che per tutti i donatori fojie ferita 
ta quella fenttn^a . Hanrci folo quel ben 
che tu difpenft , tuttauia a me pare che propria- 
mente fi confaccia a quei felici fautori ,che ven- 
gono , agni fa di Voflra Signoria prefentando di 
tempo in tempo V opere loro agli amici, p<rche do 
nando ilibri,ritegono la fcien^a,prefentado ifrut 
ti,riferbano la pianta, sporgendo acqua , figo* 
dono la fonte, ne /#! priueno maidiqud che dan- 
no . Dalla già detta fenten?* vengo bora confide- 
rado quell'altra, eh e no vi ha co fa più dolce chèl 
riceuere. La quale conmene particolarmente a 
quei che rUeuono co fi fatti doni , i quali rendono 
fH adorno y &pù ricco il poffeffore di quel , che 
facciano i Tifori Indiani, ^jngratio dunque V.S. 
** v ' che 
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che m h abbia fato parte di quel tutto t chela in 
fe raccolto, & mi chiamo annerì turato , ricono- 
fcéndonello fplèndare di cofi ulto dono lofcurità 
del mio ba fio intelletto, e riuuendo, qua fi Luna 
il lume dal Sole.Ma tanto è poflibilc.che V.Sign* 
safienga dal àonarmi,qumto èpofflbile > ch'io la 
ricambi] mai di co fi larga, & continua liberali 
tà . 7{è per tatto ciò temocheUa mi chiami in* 
grato , perche ella accompagnando la liberatiti 
col giudizio , vede, & intende con quanto [anta 
ìnuidia io appresi ifuoiprefenti , & con quan* 
to honefta ambinone m'infuperbifea nel riccutr 

come con quefio inùidiofo, & ambitiofo af* , 
/etto t'bonorije baci la mano>& le defideri [eli* 
carità. 

pi Oliuoia,li 12 Ai Luglio. 1 5 S g. 

- • "i * \ 

' _ ÀI Signor Cefa,re Ceppo. 

P^S/fo agli altri giuochi,che m ha fatto la for* 
tuna,fcriuerò bora quefio, eh' emendo V. Sig. 
tenuta a Cafale con tanto de fiderio divedetmi, 
iònon labbia potuto riceuere quefio fauore, nè 
godermi della fua amabile pr e fen^ , & del Sig 9 
Tornava . Io in mia mal bora mi trouaua in vii- 
la, & prometto aF. S.cbe s'ella non mauifaua 
delfuofrettolofo ritorno a Mantoua , farci Cór* 
fo a Cafale per abbracciarla col pén fiero , che nel 
mirati i nofiri peli bianchi, &autunali, baucjfi 
mo fatta >na rammemoratone delle fugace pri- 
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mauera>& di quei no fin /lenti pa fiati nella éoi* 
te di FrancUgia amari di /offerirli, & bora dol- 
ci al raccontarli . Le b aurei poi anco dato conta 
del prefente mi* flato , come non taf do di dirli 
che non ejfendo il nofiro regno di queffó inondo , 
& rauedendomi , che non habbidmo patria qua 
gii , io dopò , Ihauer con l'aiuto di Dio acca fata 
mia figliuola, ho fatto rif otutione di Utiatmrda 
quella hòflaria,& dì trasferirmi a quella di Ta- 
nia, per far pruoua fe mio figliuolo col fuo inge- 
gno, & coni* mia fortitudine farà atto allo Au- 
dio delle leggi . Et fe bene ho concepita di lui 
qualche fperan^a , tuttauia con vn certo fi , e nò 
miriduco alla memoria, che nhanco Salomone 
fapeuafatgiudkió dèi fucceffb de'giouani* Io in 
quella Città>& douunque mi trouerò, fempre fa» 
rò come fempre fui feruitore al signor mio Capa- 
re, cui de fiderò, & a tutta fua enfa profferita di 
pcrfona y lkngbe7g*di Tritayaumento di grande^- 
%a,& quelle maggióri gratic,cbc dijeendono dal 
Cielo* riualtetay& non ceffi d'amare chi l'ama f - 
& Ih onora. 

Di Cafalcyli t^.diUglio.l^ 

Al PadrtPàòfo Carrara. 

HOra chef. S. haurà ♦ come credo, prefo il 
poffeffo del fuo Conuento in Ferrara , e ri* 
conojiiuti tutti quefli V adri 9 & t affettata la ca* 
mera, & acchetati gli fpiriti, mi farà ben leti» 
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tù f farmele innanzi con quffla , & fignificarle > 
tb'io fon yiuo , ma poco fino , & molto ricorde- 
voli di Ut, & de le fingularirirtà , & della no- 
tabile modefiia fua y con cu: dolcemente coflringi 
li pet font a riuerirlà^tr a darle fra gli altri [{e- 
ligiofi ( fia detto con pace loro )*na certa premi* 
nen%a d*lei accortamente concfciuta , & di fere- 
temerne diffintulata. Maghi cruda crudeltà fu 
quella de ì fuol fitperiot quando la difielfero dal- 
li poppe dilla fua cara madre , & la condurrò 
fari delfuo nido? infelice Calale, & ftlce Fer~ 
r*ra. sò bene, che Vofìra Signoria, fi ride di 
ajttclii lamenti , perche comi relrgio fo non ha ni 
p articolar patria % ni particolare affezione ad al 
cun luogo . & tutti i luoghi fono fua patria ; Ma 
Con tutto ciò non fono ftiolti i ftligtofl dalli 
ieggi di natura, nè poffo credere che eli* neri* 
finta alcuna volta v<* cmo tintino nel cuori t 
che la richiama f & le lifucglia la memoria de* 
fuoi congiunti dì far>gue,et d'amore,Oidi i forerà 9 
the compatta a chi patifee per lei . Etfe quefiù 
è , fard tenuta a darmi ftgno eh* ella fi ricordi di 
tne>ohde io pofia dire, che fé la lontananza m 're- 
cide Ja fuagraùa mi rauiua. La lettera , che Vo* 
fìra Signora mifcnfte nella fua partila , mi fu 
portata qua in fili* , & mi par ne nel legger la 9 
che ella mi deffe il fuo cuore in mano, & mei* 
lafciaffeper caro pegno d'amore . Io aK incontri 
per non peccar d ingratitudine , & perche ella 

. v Cg 4 non 
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non reftifen%acuore,ledoincambioil mìo, ed 
quale le bacio le mani. • ■« 

Di Oliuolaji 1 1 di Luglio. 1^9: 

Al Padre Domenico Cartelli. 

QVando il Taire ha battuto il figliuolo^ c&% 
fa honeUa , che dopoi gli facci* ve^i , & 
gli }i moflri Tadre non meno amor cu ole , che 
giuflo . Hora che bautte ricomj liuto il iroftro 
fallo, mi contento che come caro figliuolo habbia 
1 te parte meco mente vi guardiate nelCauemre 
Ì offendere ne anche con m cenno il Taire Fra* 
te Ruggiero . Mi rallegro dell 1 firn ? Ilarità y che 
hauete prefa col Signor Sforma , & con altri ~" 
gnorijquflli amando il figliuolo, non pofio 
re y ché non facciano anco qualche (lima del Té* 
s ère . Intendo che nella Città di Crema fu già 
na famiglia dei Guaimi afiai bonoreuole ; & 
' Nicolò particolarmente dm fateli*' nominati l'uno il Si* 
Giù* - gnor 7^icol&,& l'altro il Signor Ciò. Tietro ,e l 
xo. Tadre loro il Signor Sgottino, &febeneìlU>- 
^icPic ro cognome fa de i Gua^i, tuttauia fi chiama-, 
_ ua no ( non so perche ) Mar c l>efetti,& la Cafa lo* 
tQm ~ ro era Vicina alla Cafa del Signor Vicolo Gafbi- 
/*go£ì. gnani . io adunque con t>na honejla curio fitì 
fio Giù vi prego, che eoi rne^ì dì qualche amico precu- 

3Nic*r riate di ff ere f e yi ha P ì{ * alcuno di quefta fa- 
dilli - migli*, & fei arma loro è d'un Leono giallo in 
fiiamu campo vcrdCt&fe'l Leone ha vn pie ntll'acqu* * 

come 
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come ha la mia y dr feèraha originari) di Crem 
na , onero ejfcndojìmieri, di palpane pttijf* 
to ai bufatami . piacerà aV. f . dimandarmi 
quefio ragguaglio più minuto , polueriqrato 9 
ebefid poffìfcte < Et le bacio le mani. 4 

X); Olinola 2 2 . ci* Iwgiio 138^ 

: - ,A1 Padre Clemente Fera. .V. . O 

NO 1 ? sò quale interpretatìont io mi dia a Uri* 
ti prefetti che V. Sxpfi fpeffo mi vienface* 
do, fi non ch y tUa mifttmabxomo di poca memo- 
ria , onde per farmi ricordar continuamente di 
Ui>mi manda qnefii memoriali. Ma ella fa torto 
a fe mede fima,moflr andò Mino» conofcerla b?n* . 
tèi la dottrina y & le virtù fne^h* coflriygénoglì 
huomini qaantun<jiie fmcmmth& affenti à ò m- < 
giovar fempre di lei ) & hakerlafimpre 'rinan^ 
agli occhi , & dentro al core ♦ La bella borf** 
chel Padre Greppo b* in nome di lei prefentat*;. 
1 a mia figliuola , ha bene accrefeiuto Vohligona» 
firo ver fo Foflra Signoria , ma non ciba ice re- ^ 
j cinta la memoria,percht no* hanno pttffo di mi t 
tanta for^a i doni 3 che Ci vengono dalia fisa ma* : 
no,quanto i doni , ci? ella.bawemiti dalla mano 
di Dio , il chefir detto fen%a amilirla borfa t 
la quale t fiata grati (fìma a mia figliuola - ? reg* 
FoUra Signoria a commandarmi alcuna cofa^é 9 % 
valer fi dette poche me fojìan^e in feruigiofuo, 
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& dt II' onorato Monafltro.Et ringratlandola feti 
Xffikt,mafigUuQk $ & io le baciamo li mauu 
Di OliHola,li 24, Luglio 1 j 89. 

Al Signor Franccfco Maria Vialardi. 

* t » 

S1LV.S. non ha ritenute , già ha gran tempo ¥ 
mie lettere , ne dia la colpa ai yliffe, il quale 
ne i furi lunghi pellegrinaggi non ha prefo cura 
di far ci fapereoue, €r quale fu fie la vita fua * 
gii dolgo della perdita grande^ che mi diccbaucr 
fatta>ma non mine maraviglio, perche tra la vìr 
tù } & la fortuna non vi baf$mbolo^fi della prie 
derapa , & della forteto jua , & fperi alla fino 
qualche forino Jo Signor mio caro femo da alcu- 
ni mefi in qui , non che declinare, ma diroccare 
qui/lo mefibino corpo in sì fatta maniera, che 
ho dato bando allo fludio delle lettere $ & ho chia- 
mati a raccolta, imiei vagabondi fpiriti f perché 
lafciando ogni forte di fpeculationiy Silano meco? 
& m'aiutino a conferuar me ftejfo in me fieffo t 
& mi faccino fentire il frutto d'vna tranquilla 
vita; ondimi rifoluo di metter ogni mia fatica 
netto dar otiofo . QueUo bafliper rrfpofla di quel 
feggro , ch'ella s ofirifce d impetrarmi fra cottili 
honorati U cademie$ 9 di cui tanto la rìngmio,qua . 
to penfo di non occupar lo .Et le bacio le mani , & 
alnoftro Signor Trotto. 
• Di Cafale 9 U % l .di Gennaio I 5 Sp. 
'V ' AI 
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Al Signor Abbate Ferrari, - 

À £ mio ritornò d'Mefìanàrìa , ho trottati 
* »quì in ca/a la dolce lettera di f. S. & i bei 
fruttile h'eUa m'ha donati Conofcó ci/ella è vera 
abbate, & che m'ha data doppiamente là buona 
Tafqua , rifiorandmi l'animo con la lettera . e y l 
corpo co frutti Quanto alla Ietterà ; è mio v$cto 
di rifpondérc,& di certificarla , ch'io non mi li- 
ftierà Vincere da lei iti amorc,& fe ttè fard pruo- 
ua il vedrà > eÈr s accòrgerà che non fo Ime ite 
Vétmoyfni loriUertfcé come debbo. Quando ai 
' frutti i non le mandò alcuna co fa in cambio , per- 
che farebbe vna fpeiie di fuperbia ; &vnmo* ' 
Hrare che anch'io voglid+fiir .Abbate . U adun- 
que godendomi V vide de frutti^ la) dando a lei 
tbouore d'bauermeli donéti, la ricono f co per mio 
Signore^ me le confeffo obligato . Uà non farfr 
co fi ingordo , ch'io non né dia la fisa parte atffc 
gnorVaolo nofiro , ilquale amo comò figliuola , kmb 
& ho ragione d'amarlo come gioùine mòdeHo , *«iarif 
letteratOi& fatico fo nc'fuoi fìudij, & come mera 
èro dell'bonorata famiglia de 'Ferrari , alla qua* 
leconfecrai, mole' anni fono, tàmia dì non une . 
Mi retta il dire a Fofira Signoria , che sio foffì 
huomo di valore , ella baurebbè fatta meco 
grande vfura , perche in cambiò de frutti eh' et 
la m 'ha donati , io le dono me ftefio* & pregar** 

dola 
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dola ad aggradire quetto niente Jk bacio con rive 
rendale mani. 

Di VauiaJLi 2 5 .d'aprile 1 590. 

Al Signor Antonio Beffa Negrini. 

VE^o ben bora ctìvrìvouo pér moltitudine 
de'nouellatori y è cresciuto al numero di do-* 
dici . £ il vero , eh 9 io feci vn bricue, & f empii ce 
ragionamento in quefta jlcademia , ma non è il 
yero 7 cbe contènèfie quella dottrina , quelle fen^ 
ten%e,& quegli or aculeo miracoli , che aV,S. 
furono raccontati Mi per doni s'io non gliele man 
do^ome ella mi ricbiede 9 perebe le manderei vn 
ritratto della mia fcioccbe^(a t Et le dico da buon 
fenno,& conformò al fentimento della mia con* 
fcien%a y & che non è cibo degno del fuo nobile^ 
delicato gufto , ni mercantia da metter in publi- 
$0 . Era di Carneuak , & ali bora mìfh lecito, 
quafi con làmafebera al volto , trasformarmi , 
in vn gouiriegi dire alcuni motti,et alcuni feber 
tycbe fi difdirebbe 7 & farebbe fcandalo il dirli 9 
& f udirli in altra Ragione . Mcttiam lo pure 
in tacere. & fi contenti V\ S. di fuogliarfi di co • 
teHa voglia >& mi commandi altro 9 ch'io l'vbU 
diro , Leffi con ammiratìone , & con fefia il ' 
Dialogo Cafiìglione dell'armi di TSfobiltà . Bel 
penfiero fu quello di FoUra Signoria , perche 
[coprendo al mondo la dottrina , c'I valore del 

Grmo> 
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Grltìo , ha con vna rirtuofa beffa fatto cono/ce* 
re quanto fiadotto,&valorofoil Signor Anto- 
nio Beffa. Porrei fcriuere pià cofeinqueHe fog- 
getto , ma certe rnienoiofe; & continue occupa- 
ticni non mi lafciano manifestare i miei concetti^ 
Mi f cu fi Voflra signoria , & s'appaghi dique- 
flo cuore y che tacendo Le parlarle ferine , la loda ì 
<& Vhonora . JL quelle tre colonne di Caja Cafli- 
gliona, & m appoggi quanto ella può . Sodisfeci 
già al debito, ìèb'io teneua col fu Signor Canali*- 
ra di virtuofa memoria. Ma non fodisfarè mai al 
debito, ch'io tengo con VoUra Signoriaje non con 
la fperanyajìiella habbia a fodisfar/ì della mia 
foco fa volontd^cvn la quale le bacio le mani 

Di Vauia y li % 2 5 .d'Aprile 1590. 

Alla Signori Donna Laura Beatrice. 

: Capelli. 

QVel primo, & anuenturofo giorno , ch'io 
m'accófl ai all'aura foaue, & beatrice del 
grano foafpetto,& de i pellegrini accenti di F.S. 
fentij rapirei rapito legar e,& legato ftringere 
d'un nodo indiffolubilequeflo mio^an^ fuo cuo- 
re,™ sì fatta maniera, che mi pare fouerchio,& 
-pano il modo ch'ella *fa per tirarmi a fe ton quei 
prefenti,cb'clla m'ha mandati . , In qUeflo Gua^ 
Xp non fi prendono ipefd con talhafao, & con ta 
*e cfca.Ha piùfor^àa fignoreggrarmi ) & a trion 

far 



LETTERE 
fra di me ma f ia di quelle fent*n%e,& di quegli 
oracolicb'tfcono della fna bocca,che quantipre* 
Ùo fi doni ella mi pof fare di cofe esteriori . £p 
per nfolutione non curo , ch'ella dia cibo a que- 
llo corpo inutile, masi bene che rifiorì, Adorni , 
& ammaeHri quell'anima digiuna, deforme, & 
"BP° non la difgmrìga mai dalla fua. Le rendo burniti 
Fri- Z ra * le dì q Ut fa fasori , & le rimando la non me • 
pò tnir.acolofa, chemifteriofa fettina del Signor 
Binaf:hì,& non meno diuinu che pellegrini com- 
ponimenti dèi F rjgio.Ma forfè la lor fama fareb- 
be in a fi ai minor pregio , fe non l'haueffero ap- 
postata a cofigloriofo , Cr ìumortal Lauro , dai 
quale hanno tolto non meno i leggiadri con cel- 
ti, per ytflir le mne , che le facref rondi per coro- 
nar fi le tempie, Le rimando anco la lettera della 
Signora Contesa , la quale sio non fidovo in ter- 
la come mìa Dea,almeno l'albergo nel petto, co- 
me ^Angela mia cu/lode, & protettrice , & viuo 
con quella fede 7 cf)cficome io fon tutto riuolto ai 
honorarla , ufi ella aggradì fca la mia imprefa ; , 
onde non fapreidire qual mhabbia più corret- 
to a darlemià la virtù >ò la bontà fua*, ma sò ben 
dire, che,, la mercè fua, nonpeffopiù difporre di 
me fi? fio, & fon fatto di lei buowo ligio . Del ma* 
ingale dì lf . S. che dirò bora t Dirò che non t pu 
to cffiifcaionè da tenebrerò da ombra , nh da vn 
picciolneo,& non me ne marawglio , pofeia c/A 

fila fi ha introdotta l'aurora, e 9 l Sole , an^i vi 

* i 
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ha introdotto fi mede/ima, che rapprefenta frno 
& l'altro, 0 quael o lungo m'ha da parere aueHo 
rimanente della Quarefm* peti* commoditA, 
che mi vien tolta di vifitarla.Verrà pure la Taf 
qua, fea Di» piacerà . In tanto fi ricordi di me, 
&fe *uole,cb'io lo creda, mi» commandi alcun* 
eofa,&mi tengn per feruitore ,cketkonora,co- 
me esempio di virtù, & fpeccbio di grafie, 
pi Cafalt ;l 'ultimo di Mary 1590, { 

..... ♦ , 

Al Signor Guidobonc Guidobow. 

NOnm'hacoltoammprouifo.nem'harìjH^ 
gliata la memoria di Foflra S. quella grd* 
tiofa lette ra,cbeUa mb* feruta di Mantoua , pff 
cbcfoHofcmpredefioddfHùno della bontà > & 
dakgrido defo virtù fue P Fadapurcdout le pia* 
et , ò dotte il patrone la f finge , ch'io la feguo con 
quefto amprofe fpirito & s io non la ftgucella 
mi trahe, & fé non mi trahè , mi rapifee , & mi 
fa violcn%a y & mila molért%a } ui concorre la mia 
*olontà 9 con la quale non mi poffo di/fungere da 
lei 9 la quale /pero che in qncfla U>nt*nan%a non 
(onfentir*, ch'io rimanga di g uno delle ricucile 
del fnoffato. CofivoUfie Iddio, eh 9 e U a ne f off* 
il portatore , Spero bene 9 cb y el Sereniamo ni>ftr* 
Sigwredopo l'hiuer la fatta rotolare , come v ti- 
Ujjhm panatila fim la farà ripòfare, cernè gr a* 
f tjfwa pietra quadrata . Uantengafi FofìtiSig, 

con 



%<*>&. $ùtt frutto n&ltftr t ai^Ulità,& mi confer- 
iti fmprtla fu* gr*tì*,cb'io di cugrc^&con per- 
petua offe ruun 7^ le baciò le mani 

Di PauUyil pi imo d\4prile 1 5 90. v 

> 

«•* e • AGio* Antonio fuo Figliuolo. 
T) Erc&e Vindouinare oue habbia ad incamìnar 
1 /* li £Ì0tfi»c, è co/* c*e /' iftf/fo Salomone con 
fc flava di non fapere, io vengo talhora penfan- 
do, che in luogo d'afpirare al Dottorato , onero 
Àlaferuitk deVrencipi per acquiSlar honore 9 
& gràHdètf* a te y & alla cafa, forfè potreHi ri- 
maner vrìbwmo commune,& dominale col fern- 
plicegonerno dite Sleffo,& delle cefe famiglia* 
ri, io a queflo effetto ti ricordo à procurar e di 
non effer tenuto nel numero di molti Gentilbno- 
mini della Citta" , i quali fono talmente otiofi , & 
ifpenfierati, che dopò l'baucrvdita la Meffa,non . 
fanno più che fare * onde per non la f day fi -venir 
a noia la vita y fi ritirano alla piaTga con altri 
fpenfierati, oue alcuna volta fi ragiona con mol- 
ta licenza , & con poco rifpetto de fatti attriti , 
tit fei cofitoHo fiaccato da loro, come e fi fanno il 
mede fimo di te . Taccio quelle vergogno fe \Aca- 
demie,oue fi riducono 0 ptt gwocare, ò perferui* 
re sbadigliando tutto il giorno , di fembì fpctta- . 
Wrìfen%a penfar più aitanti fuggi digratia que* 
fìa acridio fa vita, con là qnalc fi offende. Iddio, 

& 

* 
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& fi fnerua il cor po,s acquietano infermità , & 
fi perdelariputatione prefio gli huomini divtt* 
lore,& digiudicio.Ti efforto adunque ad, impor 
re a te fiejijò alcune regole & alcuni eserciti] , ne 
i quali babbi ogni giorni a mantenerti non altri 
7nente,cbe fe tufojfi in feruitù , & hauefii a dar 
tonto altrui delle tue anioni. Sopra m to io lod* 
che pigli oc caftone diuifitare boraqucflo, bora 
quello minifirò del T rcncipc,& farti loro-fami- 
gliare, il che a luogo,& tempo recherà feruigio a 
tefteffo,& agliamic'h&tifarà lafciat le com~ \ 
fagnie de'vitiofi , oltre di e fii faranno tuoi prò-' 
tenori pxeffo al Trencipe . Et perche fempre il 
monÌo,fu,& fempre fard tale che quei, che poca 
pofiegono,poco fono Himati,onde auuiene y cbe in 
fino a'T rencipì facendo d' abufo co fiume , non fi 
recano a vergogna d'intender fi nelle mcrcantic> 
di far effer citar alcune co fe, con le quali span- 
no accrescendo il loro flato , io ti ricordo , chefe 
uuoi mantenerti in creditore no rejìar fra gli ni- 
timi,dei auuertire dino fpendere tutta la tua pie s 
dola entratala sepre ne aua^j quella maggior 
portione,che potrai, mentre pojsi fomentarti me 
nanamente fen%a acquiflarti titolo dijlitico y & 

' di [pilorcio, pecche con quejìavia conteggerai il 
difetto di quelle annate, che uengono con la tcm~ 

* pefta,e con l'altre fciagure,oucro degliaua%ian 
derai acquifiando qualche terreno . Dice ilpro- 
uerbh 9 che lo fparagno c il primo guadagno. Dun- Premer. 

Uh J«C 
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que non te lo [cordar e . Oltre* ciò quel danari, 
ebeti frenerai in auan%ogioueràafar la [corta 
attuo raccolto,per che trouandoti danari per bi~ 
fogno di cafa,no [arai pojlo in neceffitd di nender 
lerobbe quando fono a uilpre%£0. In conferma- 
tionediquefto diffe vn' antico Scrittore, & buo- 
economo, eh e la pecunia fen%a il peculio erafra- 
gile,y olendo inferirebbe a conferuar la entrata 
bifognanabauir fempre un poco di peculio al fi- 
ne già detto, se nece fitta non ti Stringe, non prc* 
fiar grani , come fanno alcuni , & a contadini, 
perche non ofiante,che fiano loro dati ben condi- 
$ionati,& alpre^p corrente,[ogliono uolentie- 
ri gli ingrati andar yociferando , che non fu loro 
dato bel grano, ò che sù Para ne fù dato per pià 
di quel cbeualeua, & fanno na[cer finiitra opi- 
nione netta mente altrui, & perciò e meglio [ou- 
uenirli di danari [e puoi, è prender [cu[a . Sopra 
il tuttù fa quanto puoi per mantener il credito % 
in ebehaipofto il mondo t ii farti buon Dottore, 
dico buon non [olamente per la dottrina , attefo 
che non ui ha co[a peggiore, come e ffer qua fi cer- 
chio da tauerna , & non faperfi guadagnar tan- 
toché paghi la uefttt>& ì feruitori;ma dico buo- 
no quanto alla con[cien%a. Sai qutf , che più d*y- 
na uolta babbi amo detto . T iè tofio morire, chi 
far mai cofa indegna. 

BiCafaleJi i oji Febraio. 1580. 
~ . • . 

A Mori- 
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A Monfignor il Vefcouo di C&&1*. 

DVeconfolationi m'ha recato il Signor Cano- 
nico Corrati yl'uhand riferirmi il buon» 
ftatojncbe ha hf ciato f.S. K^hc* enéfs ima par 
tendo/idi fornii ; £ ultra nel certificarmi della 
cortefe memoriceli' ella f erba ùi me; Dell'una ri? 
dogratieàDio 3 & lo frego , che le moltiplichi i 
fuoidom; Dell' altra rendo grafie alci> & la pre- 
gale non mi lafci mai y far della mente fua;* 
che a quelle due allegrezze ui aggiungi later- 
%a y col uenir alcuna uolta mettendo in pr attica 
ladiuotaferuitùmia. Et le bacio con bumiltd 1$ 
THaniyaugurandglc f elici fiìma vita. 

l>iCaf*le>lii%Mhlar%o.\ì%9. . 

• ■ , * 

Al Sig.Gie. Battifta dalla Pietra. 

, T7^i multato V altro giorno a nome di V. S. dal 
JT putrendo Signor Merlo à\ uenir a goderla 
quindici giorni a Tecceto . T^pn accettai all'ho- 
ra l imito y per che non poteri 1 accetto bora , & 
faccio rafftttar la valigia pervenir Limidìprof 
fimo. Mia fpedifeo innanzi fuefia lettera per prò 
tefiarle , che s'ella mi riceuera con apparec- 
chio fir aordinario , tornerò a dietro il fecondo 
giorno con pentimento d'efferui uenuto y & mi 1 

Uh 2 darò 
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darò a credere, ch'ella bauejfe int emione di far 
' le nolireefìequie. Dcfiderojhe mi tratti più con 
Beatitu famigliarità, che con le cerimonie , mi faccia 
«hnedel fentiruna delle beatitudini della t uita de ferine 
^ u ^daMartùde 9 dico il conuito facile , &aguifadi 
& Tuo 7 ^ atone yp r 9curi 3 che ifuoi conmtati fi ano fani 
Bile, ilgiornofeguente. Et fepèr cafo la Signora Ma- 
ria f ita contorte dice fie .che non cornitene il trat- 
, tarmi con quella famigliariti,che diede materia 
ad Augufto di motteggiar un Cittadino fuo ho- 
fpite,V.S.le rifponda,cVio non fono ^tuguflo , e 
le dicaper bocca di Socrate, chefeH Gua'jgoh 
buon compagno, una femplice uiuanda è affai , fe 
non hbuon compagno vna femplice yiuanda è 
troppo . Sò che in cotefla cafa non mancano Id- 
dio gratia , nè ottimo pane, nb delicati uini, oue 
tffendomiil nettar e,& iambrogia,che uogliam* 
ricercar di più? Bacio le mani aV.S.^r alla Si- 
gnor a Maria. 

Di Oliuola,li j.di Maggio. 1 5 87. 

r > ' : ■ 

AI 

I 

H Abbiamo riceuuti il Signor Trofpero Fif- 
fo y &io due barili di fuoco , volfi dire di 
Tnaluagia di Caniia,che sùperi acque ddvòci 
hauete mandati > Temo che al Signor Trofpc* 
ro,come giouine non babbiate fatto danno , giun- 
gendo folfo al Mongibello;*A me , come vecchio, 

haue- 
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hauete fatto feruigio, infondendo lolio ne la Um 
fada quafi 1 flint a; Or faccia egli ciòcche gli f ta- 
ce del barile , Io fcrberò y ergine 9 & intanto il Bcxto 
mio fino al mefe di Luglio , Sapete perche f *Ap~ di un 
frcfiygià è gran tempo , davn Greco Scrittore > Greco, 
che bì fogna ufar Bacco medico per uenti giorni 
innan?ì ì & ueti giorni apprcjfo alia Canicolare 
ciò che negli ardori^ nella ficchi di quella fiel 
la infocataci truoui il polmone inondato. Ma nel 
la cantina del Tadre Bacco a qualbote pofliamo 
più fieramente ricorrere , per quefìo feruigie , 
che quella della maluagia t nella quale per eccel 
lem^a del color dell oro per la foauità dell'odor 
delle uiule>per la diuinità del fapore del nettare, 
h riposio il perfettijfimo numero ternario^ dal 
la fua yirtù prendono uigore le tre potente dell 9 
anima>pofciacherifueglìa l'intelletto], rinforza 
la memoria>& difpone la uolonta,onde no mi ma 
rauiglio s'un buon compagno s y augurò di diuen- . • 
tar un pefee mentre , che l'acqua del mar e diuen* 
tafìe maluagia. Or lafciando gli fcher^io gufie- 
rò quefìo uofìro dono più per medicina,che per he 
Manda con ifperan i ^a y ch'ella habbia a f occorrere 
alla languidezza dello ftomaco , & a rinvigorire 
, quefti afflitti fpiritiyilche facilmente auuerrd,fe 
noperlauirtùdelUmaluagia^lmenoperVaffet 
tione di chi la mada,ct per la fede di chi la riceue 9 
Di Caf de^li 9. di Maggio. 1589.* v 

Uhi AI 
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SI come t athora fifeontrami piaceri co iguai 
così p off) diredhauer letto con allegrerai 
lagrimefi uer fìsche V.S. m'ha mandati , de quali 
ta ringratby ma molto fin del gratifiimo giuoco 
che cwquejla occafione fi prende di me nel tratar 
mi da huomoyuerfo di cui ella habbia da procede- 
re con rifpetto y quafi non conosca nb il Bifolio , ni 
U Guazzo . Accetto neramente perftgno d'amo 
re coteho complimento y ma Rimerò d'effer mag- 
giormente amato da lei y sella in ucce det\rifpetto f 
nrferà meco vn imperio f amigliar e y & per così di 
re>T>na famigliarità imperiofa y an%i mipiacereb- 
be y che per affinare quefto amore fra noi ui leuafr 
felamaefià. Mi truouo alletto con gran dolore 
in un picdcyonde mi bifognafar la dan%a certa. 
SonferuitoreaV.S. & al Signor jLrciprete y & 
li prego che alcuna uolta mi piglino in mc%o di U 
ro y & mi diano da quelle fiancate d'amore , ch'io 
mi prometto dalla corte fe natura d y ambidue> 
a quali bacio le mani , e prego da Dio felici fiima 
Trita. Mi CafaUyli i 5 . di Maggio. 1589. 



SE V.S. fu quell'amico a mio fratello difempre 
grata mcmeria,ch y ellamifcriuc,&feèqud~ 



Al Signor Chrifloforo Bifolio. 



ÀI Signor Antonio Baldo. 
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lauirtuofa per fona, ch'io comprendo jialla fua 
lettera, è ben ragione, 'ch'io facendo quattro 
faffi nel campo di quefia mia , yenga quafi ad in* 
contrarla, & a riceuerla nel mio cuore. Sia dun+ 
que co fi btn uenuta , come io a fettuoj amente la 
ringratio di quefia uifita , & le offero fcambie- _ 
nelmente l'opera > e 7 poter mio • Ho poi beuuto 
con gufio quel calice pieno di lodi che miporft 
l'amico con lettera ferina a V. $. dalla quale ho 
bene ritratto ch'egli ha nome Angelo , ma refi* 
con defiderio di Caper il cognome,il quale fu fcrit- 
to con abbreuiatura , |jr neramente jni fono in- 
vaghito di lui nelihauer f coperta in quelle po- 
che linee il molto fuo valore, nè mi fono tanto 
compiaciuto delle lodi, ch'egli m'attribuì f ce t 
quanto dell' artificio, con cui uagamente eglifpie- 
gaifuoi nobili concetti. Ma feorriamo tutti in 
quefìo errore di dire fempre in gratta dell' ami~ yniu * * 
co un poco pià di quel, che fi dee . Io parimente falc. r ~ 
nel lodar le perfone non ho mai tema ( mercè 
della mia confcien%a)d'effer f coperto adulato- 
re, ma temo bene per lamia ignoranza, di non 
faper bene ifp rimere il mio affetto\, & di non far 
alla uirtà il debito honore, & di qui auuiene che 
dicendo troppo , non mi paia d'hauer mai dett9 
quel che bafii . Se uolete ancora uoi infieme coi 
Signor ^Angelo esaminar bene la confcien%a «a- 
fira,confcfferete , che nel prender la penna in 
mano facefle un poco diuiolen%aauoi fteffi per 

Hb 4 aggran- 
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{aggrandire quello bomicciuolo, & rileggendo ìè 
uoiire lettere prima che fuggcllar le >ui accorgete 
che nifi contiene dentro non meno una tacita lo~ 
' de del voflro ingegno, ch'una ifprejfa mentione de 
miti meriti. T rendo in buoryt parte queflofau^ 
rc y & tifi contento che nel celebrare imiei ferini 
habbiate imitato quell'accorto pittore;che douen 
do ritrarre un lofeo lo rappiefentò in prò filo per 
nafconderela difparute^ga dell'occhio perduto., 
Le mado come ella mi ricerca queflipochi madri 
texad'- g*h>in<inonfono$ipochi y cheper linfipidità loro 
un Pit* non h abbiano a recarle fatietà,& naufeaje baci* 
re, le mani, & al Signor ^Angelo. 

Di Oliuola, li 28 . di Maggio. 1589. 

» 

Al Duca di Sabioneta. 

JJ 0 trasportato quetto mio inutil corpo alla 
Al città di Tauiaper ifpronare mio figliuolo al 
fuo fludio delle leggi . Co fi piaccia a Dio che con 
Vedermi auuicinato un poco pin a Foftra EcceU 
ìe^ctiopoffa darle qualche più chiaro fegno dell' 
antica fernitù mia. Piene bora a farle r me- 
renda il uirtuofo, & h onorato Tadre Frate Lo- 
douico di l^emours mio cugino , il quale col fuo 
Malore fi fa amabile nel co fpetto dei corte fi, & 
gjiudiciofi Trencipiparidi PoJi.Eccel.ondemi 
ima la fatica di raccomandarglielo con miajet- 

tera 
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'ter a intorno al negot io , che liberamente uicne a 
communicaHe.QjicUofolo mi conuien dirle,ch'd 
la non fard mai alcun faùort a queslo ]{eu erendo 
Tadre y che non YÌflctta>inperfonamia i & che ùo 
mi sforai ad ejferlc io ilprincipal debitore . Id~ 
diopoi faràquello, che {cancellerà permcyuefto 
debito,& ne darà larga ricompensa al donatore* 
a cui bumilmente bacio te mani^augurandole lun 
ghe^a di uha,& felicità di fiato. 

DiTaukJi 9. di Febraio 1590* 

* Alla Signora ContefTa Angela Bianca 

Beccaria. 

V Errò prima,cb"to parta 3 a far rmeren%a A 
Foflra Signoria. Et fc bene io continuo nel 
la miafperan%a di tornar a pigliar cafa y & d*eleg 
germi Vania per ultimo termine del mio uital 
€orfo: Tuttauiafe a Bio piace fie per qualche im 
penfato accidente y di rompere queflo dìfegno , h 
fin bora la fupplieoa kiuer ficura, creila non 
bebbe,nè baurà mai alcun fzrno> che conpià 
cordial amo rcy & ce più profonda humiltà la ri~ 
ucrifea di me,di chele prometto s'io uiuo y didat 
ne publica tesiimonian^a al preftnte, & alfutu* 
rofecolo > fi come m y obligano Cinfinita bontà > 
Cjr le celefli uinù fue . Spero eh* ella per ricono* 

[cimento baurà memoria di me,ò uiuo , ò morto t 

? >* 
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$b 3 io mifia,dr terrà queiio mio figliuolo per fuo 
grato fornitore. K(on prenda V. S. quefie parale 
per indicio di nuoua rifolutione, mafolamtteper 
che fopraucndo altro, reflipreffo d'ilei quefto fo- 
glio per un pegno , & per un memoriale del fuo 
GuaT^o,che le ba confettata l'animai & la diuo 
tionc,& che le bacio per femprelauirtuofa ma- 
no de fiderà alla per fona,& alla cafa fua quel 
le maggiori gratie,cbe pienone dal cielo. 

Di T ani a, lì 9. £ Aprile 1 5 po. 

Alla Mcdefima. 

POi chebbi letta,& riletta, & effettuofamen- 
tc bacciata la lettera di V.S. Entrami, 1 di fii, 
nel feno , an%i nelle uifeere: ò dolciffimo pegno 
dell'alta bontà, & dell'angelico intelletto della 
mia kirtuofiffima & honefìiffima Signorà,etuie 
ne meco in quefìo ui aggio per recar confortatila 
mia lontanan%a,& per aggiunger ftimelo al mio 
ritorno. Fortunato mefe tufofli così dettata dal 
cuore,come ferina dalla mano. Quali gratie ren- 
derò bora a F.S. di quelle care,etpietofe parole, 
che m'hanno infufa una mefia allegre%^a,et una 
lieta meftitia? Mi contriflo del cordoglio, ch'egli 
f ente per mia cagione; Mi rallegro dell'affettione 
che con tal me%o mi fcuopre,et nel dolermi della 
fua dog!ia,mi rallegro della mia allegrerà , per 

modo 
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modo tale, che non fia sì grande il piacere detue- — - 

derla figlinola,comet angofda di non ueder lapa 

trona. Mjl Vo&ra Signoria s'abbagli* intorno al i 

la credenza della mia imagine perche efftndomi 

10 trasformato in lei,non è la miasma lafua ima* * 
gincycheinleiuiue. Ho prefifia lamia partenza, ! 
al martedì profiimo. JL leifta bora l'afìegnarmi \ 

11 giorno ch'io haurò a farle riuertn%a. Il ritorno 

fia brieue, ma in quefia lunghi ffima breuità , chi \ 
m'affìcm a,cb'ella habbiaa ricordar fi dime? fon ' 3 
ben tenuto amando di credere, ma confejfo , che 

Jiù grande è V amor e che la federa quale par che . li 

rami d'efier fortificata per feftcner più franca- 1 ' \ 
mente l' califfi del mio Sole. Et di nuouo le bacio 
auella dotta ,& felice mano, che fcriuendo adoni* 
iralacbiure^depiàiUuflrifcrittori. , - 

Di Tania, li 1 o. d'aprile 1590* • . 

Alla Signora Contefla Angela Bianca 

Beccaria. 

PErcbe Vofira Signoria è gii feordata di me, 
io uengo a pungerti , & a rifucgliare la • % » 

fu* memoria con queflafaetta d'amore. Son ginn 
toal C avellacelo, ma non fon di [giunto da T a~ « 
uia. Feggo con gli occhi la figliuola. ì^eggo col 
cuore la patrona . Jtmo quella , adoro quefia . 
jl quella ho data la hit a ; da quefia l y bo riceuu- 

ta. 
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ta. Son qui in me%p alle tentazioni , &mireM^ 
gono dati terribili affalti per prendermi ma ho 
dal mio lato dimore, &un 9 Jtngclamia cuSlo- 
de,chc midifendono,& mi conferivano come roc- 
ca impugnabile . Verrò martedì a fera per ri- 
ccuerc dalla città il fauore , che m'bà procura- 
to il mio Signor Conte jflfonfo, & per tornar a 
quella catena d'Oro, alla quale leffer legato non 
e feruitu , ne noia , ma libertà , & gioia . Vor- 
rei fcriuerc in lungo , ma temo , che Vofira Si- 
gnoria non fia inuìata a i Capuccini . T reghi Id- 
dio per me , rni contempli nel fuo officio , c o~ 
me io la contemplerò nel mio . Le prefento in un 
groppo mille f aiuti > in nome di queftimieifpofi, 
& di mio figliuolo, & mio . Vofira Signoria 
li [dolga , &prendaquei, che le piacciono per 
Conte lei ipcr il Signor Conte Carlo ,& per le fuean* 
Becca Z w ^ cttt - Dapoi ne partecipi al Signor Contesi- 
là. fonfo,& alla Signora Conte fia Luigia , alla qua- 
leuorrci, chepotejfero confortare quel cuore 9 
eh 9 ella hebbe a perdere in San Francefco tra 
quelle fp ade fgu amate . 7{e. mandi anco la fua 
parte a quella faggia , & cortefe Matrona delU 
Signora ^inna Beccaria da me tanto riuerita. 
figgendo poi il Ti foro delle uirtù, dico la Si- 
gmra Donna Laura Beatrice, le dica, che fe mai 
le rerrapenfiero dipenfarc a cofa baffa, & inuti 
le , penfi al Guaito fuo feruitore . Hor Voftra 
Signoria mi porga la uirtuofa mano, ch'io la ba- 
cio 

i 

f 
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ciò con la bocca del cuore . U riuederci , 0 mia 
fuprema Signora . U riucderci. 

Dal Cafiellàccioji 1 7. d'aprile 1 590. 

Alla Signora Conteflfa Orithia 
daRoh. 

DVeconfolationitrìha recate il Signor jln- 
tomo Eccidio l'vna nel riferirmi il buo- 
no flato in che laj ciò Fosìra Signoria parti n^ 
do fi di Sat'jlngeloj, 'altra nel certificami della 
cortefe memoria, eh ella {erba di me , Delì'vna 
rendo gratie a Dìo > & lo prego , che le moltipli- 
chi i firn doni, DeW altra redo gratie a lei, & la 
prcgOychenS milafei maivfcir deliamente, & 
della gratta fua , & che a quefle due allcgrex^e 
a Z l * n g* la ter^a di uenir alcuna uolta metten- 
doti* proua la feruitùmia . Quel giorno ch'io 
venni a far r inerenza a Fofira Signoria in Cafa 
del Signor abbate ^4rcimboldi 3 non rimafi tan- 
to abbagliato dallo fplendore delle fingolari bel- 
le%%e della fua perfona,ch' io no contemplaci an 
co quelle interne^ diurne doti che rifiedono nel 
lafuabeltanima.Tuoueramente Foflra Signo- 
ria gloriar finche qua fi un tempio rapprefentaal 
mondo le imagi ni di Ciprigna , & di Valla , & 
con queflo gemino T eforo coflringei cuori no- 
Siri a darle deuotamente due tributi , uno d'amo- 
rc>& l'altro di riueren^ . jiccrefee poi la ma~ 

rauiglia 
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rauiglia un certo fuo fembiante pieno di Unì*. tn& 
deflia,cbc ci fa credere^ ella non conofca o non 
itfirnilefue proprie eccellente. Ma forfè ella mi 
biafima perche io la lodi , & ha ragione , perche 
le lodi imperfette fono fpetie di biafimo, Lafcierò 
dunque di bia fintarla con la lingua^ mi ritire- 
rò in me fieffo a lodarla col cuore. Viuaf elice con 
Inonorato Signor Conte >& fi ricordino di ricor- 
dar fi talhoradiquefto Seruitore , che bacio loro 

le mani. 

t>i Vauiajli 20. £ aprile. 1 590. 

Al Sig.PaoIo Emilio Gamboloita. 

I L Signor Gherardo Sorgogni mio pirtuofo, & 
cai 0 amico mha fatto insuperbire ) alutando 
mi co fua lettera in nome di Vofkra Signoria > & 
fignificandomila dolce , & affettuo fa memoria, 
eh' ella f erba ancora di queflo ferro uecchio %nu- 
tile,& rugginofo y di che le redo cordialiffimegra 
tie . Ztfe bene larelatione del Signor Morgogni, 
Vofferuan^amiaucrfodi lei* & fopra il tutto la 
bontà di Vofira Signoria mi rendono teftimo- 
nian%a del luogo, eh 9 io tengo nella gratta fua; 
Tutauia mi rifoluo di non credere nè à lei , ne al 
Signor Borgogni, ni ame fieffo s'ella non con- 
fermi lamia debil fede col commandarmi alcu- 
na cofa. Io poi fon contento , ch'ella mi dica 
Modica fidei . Sonferuitor fuo non meno in 

quefta 

1 
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éjuefta Città di quel ch'io fufsi in Cafale, nè bau- 
ranno mai 'forcala matafione de "luoghi , lalun- 
tf*Z3& del tempo , la lontananza de corpi , di 
fcpararqucHo mio fpirito da Voflra Signoria. 
£>efidero boro per compiuto fauore, che fi come 
ella col mezo del Signor Borgogni ha fauori- 
tome, così le piaccia colmerò mio di fauorir 
il Signor Morgagni >&fc lo prenda per la uir* 
tu di lui, &per amor mio in tal protezione , eh 9 
io habbìa a confeJJare,che quella e ma delle mag 
giorigratie eh 3 io h abbia riceuuta da lei 9 alla qua 
le bacio le mani. 

Di Tauia,li 21. di aprile. 1 J90. 

Al Sig.Giouan Battifta Sermano. 

M'Era affai nota la borita , &la gentilezza 
di Voflra Signoria quando ben anco fifufi* 
ferimafedi fcriuermi lafua Jolcijjìma lettera 
ripiena di zucchero nato nel J ho cuore . Leba<* 
ciò le mani di quanto dice , di quanto fa % & di 
quanto penfa a mio f cu ore . Io non dico , nò fa- 
rò,nèpenfcrò mai tanto inferuigio di Voflra Si* 
gnoria quanto le debbo , & quanto ellu merita . 
Le conj acro qxefia mia buona volontà , & non 
meno al SignoV fuo padre , che a lei , & a trttta 
fua caja, che fempre felice fia ; Dico ilmedefimo 
fermio figliuolo fuo fcruitorc. 
< S>iTauia $ li$.diLuglio.ii$o. 

Ai 



r 

49« LETTERE' 

Alla Signora Paola Cadamofta 
da Roln 



/ 



JO non folamente 



il grande errore, ch'ella commette nel lodar 

fouerchlamentei miei ferini , ma la ringram 
di quello falfo giudkio , col quale mi reca piace * 
re mentre ch'io ueggo 3 che precede da yna fopra- 
bondante affettione > onde non voglio in mo- 
do alcuno fgannarla , ambila prego a continuare 
in quefio dolce errore , & tenermi fempre per 
buomo da più di quel y ch'io fono , per che io chia- 
merò felice lerroreycheh cagione di tanto amo* 
re. i^è Vostra Signoria fi curi di conojeer e più 
compiutamente le qualità mie , ma fi mantenga 
incocefta buona opinione, perche rauuedendofi 
del fallo ne feguirebbe a lei uergogna perlofuo 
finifiro giudkio y &ame danno per ladiminu- 
tione della fuagratia , & alla fine V. S. direbbe 
che a lei e fuccefioy come all'infelice Ifiione>U 
d'Tfto 9**1* P en f ando d* abbracciar Giunone , abbruc- 
iò ciò una nube y Le rendo mille immortali gratii 
della memorìa,che ferba di queflo fuo inutil fer« 
ho,& dell et fua dolce lettera, della quale ho fat- 
ta quella fulennefefia t che uedrà da quejli quat- 
tro uerfi . Mi perdoni s % io non le mando miei 
componime iti . Sono diprefente affai occupa* 
toin cofc 2 che molto mi premono . Et quando 

pur* 
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fui e ella continui in quesìo amouuele defidctio, 
non mancherò d'vbidirU con pmcowmioia off 
cajione, Stia lieta, & viua lungamente, come el- 
la merita, ne m'abbandoni mai della fuagmia, 
&fappia ch'io la riucrifco al pati d egni. altra 
virtuofa Signora^ te bacio le mani , augura* 
dote ogni contento. 

Si Tauiaji 1 o. di lùglio 1 5P I. 

* • « « 

, • Ad Olimpia fuafìgliuola^ 

TEmo,chel Tanaro non fia crefeiuto tanto , 
che le voflre lettere non pofiano pajjare per 
giungere a Vauia , ò che'lgran caldo non hab- 
bia talmente asciutta la Bacchetta, che non vi fi 
trnoui incbioftro , onero che i Tedefchi nell'ai** 
dar in Francia non mangia fiero tutte l'oche w- 
fi eroe con le penne $ fichenonhabbiate con che 
fcrwete. Vortevòinpacequeflo difagio, mentre* 
che vi ricordiate ai rnevna volta il giorno , & 
particolarmente nelle vofìre orationi, & quc- 
iìo feruira di lettere, di penna y & d % inchio{lro. 
Manderò alla fine del mefe 0 riandò a Cafak,con 
crdine,che uenga a vifitaruiper me • State fantx 
che Dio ui benedica u 

DiT auiaji 6. ^igofto 1590. 

fi AI 



^LETTERE 

Al Signor Annibale Guafco. . . - 

* ♦ 

VOrrei, che tutti gli altri fojf ero co fi capaci 
delle ragioni , che V. Sign. ntba [piegate 
nella fptagiudictofa lettera, come capace neri* 
mango io, & come tengo per oracolo tutto ciò t , 
ctieffa m'ha ferino . Ma che pofjìamo operar 
noi ne i partenti mal dìfrofli , & qual ciba poffia- 
tno offerire ad vn gufro alterato i La Conte/la 
Angela fi tmoua , già è buona pe%%* , in villa 9 
ouefierodiv fi tarla fra fei giorni, & rinouar^ 
{(la memoria dilli memoria, che Pulirà Signor, 
ferbadtlei. Tengo per fermo chequefia Signo- 
ra l'ama d'amor partiate , & è ben difpofia di 
far in feruigio di cote/la cafa tutto ciò the fi pof* 
fiume promettere di lei, & fi governar a come 
conuiene alla riputatone , & alla confidenza de 
gli amici . Dilla volontà mia non le dico altro. 
Concedami Iddio di poter far j ùrgere vna cbiar 
ra fiamma da cjutUo fuoco » cbtìo ferbo fotto it 
ceneri . Spero , pure cht'l ^merendo Tadxt 
Vrouiuciale non tarderà molto tempo a recar- 
mi noutUe Mio fiato y & della mente dì Fo- 
flra Signoria , alla quale rendo mille gr atte 
delnuouo poflefio , che m ha dato dilla fua ora ? 
tione , la quale faccio bora leggi' ve a mio fi- 
gliuolo , che meco dcfiierandQ. de feruirla le ba- 
cia le mani augurando & alci, & a Signori fuoi 
> l ; ; Conforte 
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Confane^ & figliuoli lunghe^* di pita^'an*^ 
menfo difiato. 

_ PÌT aula, lì 2. 4 'Ottobre. 1590. 

■ ». . ^ •'• 

Al Signor Antonio Beffa Negrini, , . . t 

HOra 9 ch 9 iomifono rì^coffoda vna infermità, 
che jto'ba tenuto quindici giorni a Utto , ifc* 
pigi :ola dolce lettera diy f S. dai quattro, & 
It rifthdOi chefe mbaurffe mandatele lettere 
biftotti beperche io hiutflì a correggerle, vi bau 
tebbe Ufciate dentro dtlle fcormtion 't , ma non 
t Tonandovi va minimo ebe^mi raueggo , che me, 
Ile ha mandatele che io le lodi, come ifit menu 
no.7>{pn voglio pero farlo, perche mi conuerreb* 
he comporre vn volume,& non ho il tempo . Di* 
fò follmente , che quelle lettere hanno tutto ciò , 
the loro conuiene,nè mi farebbe piaiciuto, che vi # 
bauefie vfato maggior e (ludio, per non dare nel~ 
lo faglio d'alcuni foratori , i quali ò conluffu* 
ria di parole , ò con ccceffo d'ornamenti , o v «w 
foprabondan^a difigure y ò con altri affettati or* 
ftllmznti , a gmfa de cuoghi indtfereti rendono 
le loro vìuandc , ò troppo dolci , 0 troppo faìfj ** 
ò troppo aromatiche, & diquìneanmene, che 
meoaguifa d'ingordi agricoltori per .allargar 
troppo la mano nel feminarc , fanno Sìerile rac- 
folta.Ilgiudiciofo hiftorico procura di rappre» 

li 2 fé* 

t 

. 1 
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fentar le c&fi nè vehité,nè ignude , ma tanto ue~ 
flite* quanto bafta a Iettar U fcrittura fuori d*L 
lo fide popolo foo,& tanto ignude, quanto balia a 
nafcondere U fordide?g* } Qndé il lettore ftaco- 
filetto a giudicare, chele vaghe^ , che W fona 
per entro* fe nano più pèr chiarata, che pe r or 
namentq dell' hifloria. Epfcqucfìa legge dee im- 
porre afe mede fimo chi teffe l'hMorie ne i volu- 
mi, molto più Erettamente la dovrà imporre chi 
col difeorfo d'una femplice lettera , qua fi con 
rntiro di mano, fegna l'antichità, &lofpteùdo- 
re d'una fola famiglia . Maperchemi Jlendo io 
più oltre, feT. Signoria con auefìe fue lettere ci 
dà i esemplare di tutto ciò, ch'io vorrei ,& non 
so dire? fi contenti adunque d f hauer feguito feli- 
cemente quel, Ne quid Nimis,^ Uuata tocca- 
tone a Ó£ÌntUij,13r agli jl rifiarchi di dire, che % 
in ciò habbia mendicata ò la gr alia di Cafa Cà- 
ftigliona, ò lagloria difeflcQa , & recata in [te- 
me qualche mifcreden%a all'hiQcria . Mi ralle* 
grò quanto debbo della purità di cote/lo fiUe, con 
forràe alla purità dell'animo fio. Ho fiéori molte 
fpieper hauer ragguaglio di quelle parole del Co* 
7^ini,e non ce fiero fin ch'io non fodisfacciàkK 
Sfa. a cui bacio le mani. » 

*» - • I 

DiTauia } li 25. di T^puembre. 15 90. 
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-DI COMPLIMENTI MISTI. $&* 
■ - Al Signor Cefare di Nemours» 

SOno flato gran pr^a in forfè s'io dourffi l& 
feiar vedere alla Coneeffa ^Angela la lettera, 
che S. mi fcriut intorno a quell'ardente defi~ 
derio , che moftra ddlagì&ia d'epa Signora,per 
che non torni già fecondo il detto, tagliarmi 
ipali sà legingahia . Tur alta fine confidatami p tou aj 
nella beHe%ja , & nella ghuentà mìa , glieU J*- 
feiai leggere . Ma ricercandomi ejsa dell'età di 
Vofo* Signoria, & delle fattele della perfo- 
ra, & dell'altre qualità fae , le dffi, che ella 
foteua hauere fegantacinefue anni in circa , & 
<he non andana troppo bène in sà le gambe , e o/- 
tre all' e fier gobbo , patifee vn certo cattaro , che 
lo molefla tredicimefi dell'agno, & quanp alri- 
manente, ch'ella porta buon nome , fc ben tutti le 
danno itolo dvfuraio , } & per contlufionè non 
manca di far ogni bi<o> e vffirioper allogarla in 
fratta di quefta S ignora, & le foggiunfi,che V. S. roup W 
ha moglie bella,nob> le,& virtuvfa , & la tratta 
ajìai male , e non vuole inebriai fi del proprio vi 
M con altre circonfian^e, che pofionogiouaral* 
lacaufa, fiche effarcHo molto bene edificata % 
& non pofio credere » ebefe Fofìra signori* 
verrà a vederla, nonconftffi, che Chi feruti* 
di buono incbioftr<> . Ma (afa amo le follie è 

ti 3 la 
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Co/ife/k i rfi roHra SignoriaJen?4prh 

gudicio di quella parte % ch]clizgià tri ha data del 
la gratta fua . il Mi il barile dcll'acttto , & co* 
iolce^a di cuòre la ringratio dì qùeflà fortiffc 
Ina Ìortefta,& le bacio Immani. 

\ &ì Vama> li za. di 7{ouembre.i$9d. 

-.»•'* . • 

,; • ' c A Don Felice Paffcrd. 

* * i • .1 • . 

Il Madrigale dì V. H. s innalza con l ali e%£é 
fudftprà l'alte^^a del platano , & innal^d 
la mente dèlia contefia Ungeìd y & là mia a rimi 
rarló y & lodarló,comc cofa fubblime,& tutto dU 
fì ante dalla térra,& dalle Cofe baffe,& volgari* 
Mi piacciono le annotationu& non mdnebetòdi 
fituarle afuoi luoghi > & aggiungertii qualche aU 
tra mìa con fideratione per aggiungere vn lumie- 
doto d friggi del Sole.Or f.S. procuri con la fot* 
lecitudinè di Marta il componimento di Haddali 
na } dicó della Signora Canapìglia. Io poi fecondo t 
duuertimènto dd Signor Durante , non àccttterb 
netnottro comercio le perfine fofpcttcdiptjlci 
perche non fi dica fecondò il prouerbio, ch'ogni co 
ciò ent ra in bucato, M Signor ji bbate minchia 
no con ogni riueren^d, & aF.S.&aìla Signord 
Bendint Ila bacio le manh 

DiVama^iziÀìDecembrei^Oè 

* - - \ . . . - ' . ; - • 4 

4 ■* ' Ài 
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* « .»,->• 

Al Signor Giulio Verga. . 

* « * . » «. ■• » 

* * / 

DM wtuofo y & corte fe animo di V. ffc & 
M'offeruan^a mia verfo di lei , che altri 
focena io afyèttarcje non la compiuta diligerne* 
eh 9 ella ha vfita intorno alla fpiadi quella Torri 
più difficile a trouare 7 che fe f offe fitto terrai ?a\ 
re bora V. S. ( mercè della fua ardente volontà ) 
di bàuer fatto poco,fc ben non poteva far di più ì 
Ha pare bora a me di non poter maifarcofain 
feruigiodi V. S. ch'agguagli vn tanto fauort di 
cui la ringratio quanto poffo Operando per la /«• 
cecche m'ha dataci falìr tofto colmerò d'uno di 
quefli Signori f colar i di Molegnanofopra queU 
la Torre , fe ben fofle pìà alta che quella dil^em* 
brot,& difodisfar al de fidalo del mìo amico , il 
quale dourà meco hauerne fempre obligo a V< $. 
come a pèrfona,c'ba illuminati due ciechi Mi co- 
mandami conferuila fuagratia^ & y ina felice, 

ih 9 io di tutto cuore le bacio le mania 

». • * » 

. >. 

Di Vani** U %3.diD ìcmbre. 1550. 

■ 4 

Ài Signor HoratioCurioni fu» ' 
genero. 

Portatore ài auetla fari il H. getter. Taire 
Ttomneiale d(U 'ordine di San "Prima . Ut** 

» - - ■ - _ • * 

it 4 me 
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fore biothèmatkò in qucfta Città , &r eltgic fo 
di buon nome. Egli m'ha promeffo di venir « W- 
fitar V. S.& Olimpia prima che fi pam d'Altf 
fandria per ritornar qua . Trego V. S. & mi* fi- 
gliuola* the per amore ieUavinà , & per amor 
mio gli aprano il cuore loro,& lo riceuaao come 
la per fona mia. lo fon fano,& tutto gonfio per ef 
fere Rato creato T> rencipe di quefla Ucadcmi* . 
Mi vien detto ch'una bella Signora in qucfta Cu 
-taf* pronoflicata che doueut e ffer moglie £vn 
T rencipe jnadopò l'hautr afpettata gran tempo 
qucfta venturajfinalmente fi maritò ai vn letto- 
ri, & trouò elìcgli era ? rencipe dell' ^endemia 
de gli affidati. T^onfo feame auerrà la ventura, 
ima cotalgiouiae. ìl mio prencipato durerà no 
più di quattro me fi. In qu'fio mentre fe F. S. non 
mi fa dimandar delle grotte, fuo damo . Et qui ad 
jtmbidue mi raccommando. 

• • « »« 

Di Pauia, il penultimo di Decembre. i $90. 

Alla Contesa Angela Bianca 
Beccaria. 

Rlceuere il faluto «f vn fclict capo f annoi a 
chi che fi fia è dolce co fu; Rjceuerlo dal- 
li fua diletta , & fuprema signora , i pik dolcer 
Ma rtceuerlo con lettera piena d'afettuoft pel- 
legrini, & mirabili tn$ati 9 è *M doUiffima. 

4fh 
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DI COMPLIMENTI MISTI, jóf 
dolce^a [opra il cibo di Gioue. Benedetto fia mil 
le voice il cor tefe fpirito. cbemofiela valor of a 
mano a fermare contanti femo^ércon tanta fo^ 
licita quei caratteri d'Oso* che m'hanno intricato 
l'amima.feggogià Donna Laura colma diflupo* 
eHri t^erfi tmaUfe QtffaMi rallegro Sìgw 
ra mia quanto pojjodi cotefio angelico flile,& al 
t retanto la ringrato della benigna inclinatìoni è 
ton la quale viene accrèf enio vigore, « far Si de 
deboli [piriti, & ben lo dee fare > poiché fono alzi 
destamente confecratLEt le bafio le mani. 

Il fecondo giorno delibi, 

* . . . » V 
► « ... •,, . 

Al Caualier Claudio Paci. 

• • » -• . « 

, ; • • \ . 

IL mio,ò noftro caro , & vihuofo Sign. jt nto* 
nioBefaVegrìnimifcriue y non sòs'io mei 
creda, che Fofìra Signoria fa molta [lima di me t 
&demieifcritti i & ch'ella mi offerifee l'amore , 
C$r lagratiafua . MifafopraHare con^nelia la*~ 
guida credenza , non già U dubbio detta bontà 
di hi , nè della r eia t ione é lai , ma fi bene il co- 
no f cimento di me flefio , & de miei fcritu diuol - 
gati da me forfè più con ardire , che con giudicio • 
Ma alla fine voglio effer ChriM**o y & ifcopren* 
dèvnaviua fede persuader miyChe V. Sign. come 
yero Caualier e , adempì a i defetti altrui con m 
eerto teceffo di bontà fimile a fucila £vn ben* 



> 
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gno Tonti/ice, a cui e fleti do detto ch'erano in Hp* 
©etto ma alcuni T otti poueri 9 ma buoni, & perche 0 
4'unPé Tifpofc egli t non ricorrono a me , che foglio fauo 
tcficc. tire anco i catliui Toeti . Hingratio dunque V.S* 
deWhonore.che fa aW indegnità una , 0» A* £reg* 
4 irò» pentirfenh mailer che oue non giunge il me 
ri$o 9 corre velocemente t 'affetto t col quale, già ha 
gran tempo ^ammiro il nomerei valor fao. Et fe 
prima ella con la virtà m'inumò dolcemente ad 
amar lavora col dono di fe fleffa^mi trahe violen 
tenete a riuerirla y & fcruirla, onde ò per amore 
1 i perforami conmene darmi nelle fue mani , le 
quale bacio con ogni ofj eruan^ajefiderandole fe 
lice>& tranquillo fiato, 

ti Tantali $.di Gennaio 15 9U 

Ài Signor Paolo Ferrari* 

• • • » ■ •'..»., 

VOftrd Signoria con vna eccefjiua mode» 
ftiaabbafiafeftejfa , & innalza me pià 
àeldouere < So ch'ella noni co fi debole, nèio 
co ftforte , come ci dipingè, ma ben la fupera 
con l'amore, & conio{icruan%a % & fe nel rem 
fio le debbo cedere , in q uè fio la voglio precedere* 
Sfaterò i due ducatoni dallo S tur mio, & lifer 
beri fino alla venuta di Vojlra Signoria ò glie le 
manderò con la prima occafione. Mi godo af- 
fai ch'ella , il Vaire D, Felice mi diano la piz- 
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%kattirc i pofcia ch'io merita questo , <<r peggio Eaafof 
per ti miei peccati . Seguano pure, che come fan- Aidic- 
ciullo battuto dalld madre diro gratinerei i & cq. 
bacitrb là terrà, aiutò A S. in nome dèi tigri, 
Euafioy & di mio figliuolo , & céri effi lotti prego 
tddio che conceda al déiìé ^euein Vadrt & leti 
W a tutta fua c*fà ogni lieto amnimevé. 

J>iVauis,li j< di Gennaio i5Pj« \ \ 

. . * J • • • » *.*».... 

Ai Signor Curtio éoneagà. 

HO con [cerate Ivltìme mie fatiche alPim- 
mortalità delia Contefia Angela Éiancè 
Éeccdtia Sonora ì & Matrona principale ammi* K 
tata dà tutti per la [opra naturale felicita delVin* 
gegno i della faùelta dello flili* della memoria , 
del canto, del fuohOi & delle varie fcien%e> chi 
tauro più nf U ridono in lei quanto tra/paiono 
fuori del criHatlo della fi a reali ffimd f refenda è 
it ben ti ?j S. ch'io non HitHtrei nulla tutte le 
iofegia détte t ni batterei cUore di abbruciar que- 
lla impr e fa sella non bduefièfoprail mio quel 
grido <f bonetti * fen%a la quale non farebbe ni 
domale viua. Io adunque fcriuòvrìopttd in ti* àkdiì 
UUta la Ghirlanda delid Conit fa MgeMofé 4a adi* 
ti diuifa in tre parti 4 cioè f roridi , fiorì * &frut~ Contcf 
Hi &aquefidefetté ho gii raccolti molti mi* g* 1 ** 
drigali di diuerfifanto fi autori i qUali li offerì* 
femo *nafwdè $ òv# fiordo *tt frutto pdf firn* 
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fofc LETTERE r * * 
bolo, & figura d una Mie eccellente di lei 9 & 
qutftì madrigali io li vengo efponendo in quel mi 
glioY modOytbe mi detta il mio tenebre fo ingegnò*. 
Inuito bora F.S. ad honorare con vno de'fuoi fpi 
ritofi madrigali effa Signora, ad honorar l'opera 
mìa,nella quale procurerò con vna linea disono- 
rare fcambieuolmente V.S.llluflrifs.tutto che Ut 
fra lucerna non bibbia bifogno del mio olio . Et 
perche la maggior parte de gli fcr inori hanno pre 
fintato frondi y & fiori 9 & mi mancano molti frut 
rispetterò ch'ella mi mandi qual frutto più le ag 
grai.rà mentre non fia d y oline, dille quali fon for 
nito per tutta quare finta. Et le bacio le mani. 

DÌVauia,liz$.di Gennaio i$ pi. 
*M Al Signor Ambrogio Picco» 

'* » * § y ♦ 

f^^dre mi fono tutte le lettere ch'io ricetto dal- 
V> U noflre contrade, più. care quando vengono 
da parenti amoreuoli} Cariffime fe contengono 
nouclle d'alcun loro felice auenimento con forme 
a que(ìo,thc Voflra signoria mha fignificato com 
la fua. Iddio le dica per me quanto me nt rallegro 
& quanta ragione le dò , che dopo Chauer nobiL 
tneme , & virtuoj amente infiìtuito ilfuo amabu 
U vnigenitofi fia riuolta a pr ocurare, che col me 
%j> di lui 9 & d'una ben natagiouine *èng* f*c« 
refluamente germogliando il nome della fua fa* 

miglia^ 
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Trìglia. Foglio bòra chiedere ma grati* a Voflra 
Signoria & alla Signora Emilia,** non melare 
gbt.io, & è, c habbìanopatitn^adi dar tanto in 
quefio monde* i he alnfeno ueggano^accafàre iìft~ 
gliuolo>& la figliuola thè nàfcerann* dal fignàr 
TafHene>& dalla Sig Barbèra. Et con queSloìie 
to pronofltco baciamo a tutti loro le mani mìo jf- 
glit4olo y & fa ' « > : ; • >wv q A 

DiTauiaJiij. di Marzo 1591. 

* . • . >> .. 4.1 v 

Alla Conteflà Angela Bianca 
Beccaria. 

'•<• * ' ' • « 

HOra sì che V. sig.fcfienta le paròle con f <h 
pere&mfacóhofcere come fia ueroun 
fio antico detto, fòt non fu marchi la ninceflc- di 
[degno. QueHe tanto fuperbe , & reali dimo- 
ftrationiuetfo me & mio figliuolo, cbt altro uo- 
gljono inferire fe non guerra ,uendetta,& vitto- 
ria? lo non bebbi mai pen fiero di contender è 
con efio lei* ma ella ha voluto contender me- 
co per vincere, & ha vinto , & dìqvefla Vitto- 
ria fe ne uà altiera. Oche bella uittorìail feri- 
re un che giace a terra 9 & l'uccidere un mor- 
to. Male ricordo chèin quefìa^rma perdita io 
rimango uincitore ,\ptrche febene ella (mercè 
della mia picchia fortuna ) mi uincè ne 1 donì y 
io màtcè del mio grande animosa Hìnco in amo- 
re, nel quale Jlò per dire (& così diceffi il fai- 



ftji'eflj non mg ungerà mai. 'He» prtUpt* 
U minfupcrbifca diquffla vittoria an^ 
tue ne contrito oltre modo.?uperbia,& alffgre-^ 
za far c*> he là mia t seOamifmp eontrapefoi & 
„o» p, prede* intornio. V* fi ™\ L 
fané» mi maramgli**t*n1*4m$ » w» ***** 
foi le bacio lavirtuofa mano. 

pi?auia,li a8. di Gennaio ijpi, ... 

■****♦ * i V • • * ' t ^ i?' 4 » 

Alla Signora Caterina Rotaria. 
Nemours.. 

Intorno atte rtl*voni,che V. Sìgn. crede , eh* 
fntMero fatpf le giuro lealmente, ch eli* s'ak 
faglia? cerche nan mi fatto alcun motto ni in 
roce', nì m carta, & s'cilamtvidt < fontriftatò 
pi dia la colpa ultrauaglioych iofentiua del ma- 
le di mio fratello , & anco ai mio vifo de Baron- 
ci col qualar eco a lieti malinconia , 0- quafi con 
Utenejitf (ti? lutane ofcurn i raggi d'Apollo . 
Qutfio le balli per rifolutione del dubbio . D j 
pto figliuolo poiché me ne dimanda, poffo dirle 
fh'egli è toflo grande come vn pino , ppeo manco 
ch'io non diceffi vn cìpreffo che fa bella -villa fot 
%a frutto . 7^0» laftiperòV. S, di tentrfeloper 
figliuolo » 0r fruitore . Io inquefli gran freddi 
forfè yn' armatura di volpi comrail foffio di 
Eorna mio mortai nemico , & mi ritiro ogni 
giorno al fuoco di qutSìe gentile, & bonorate.S\ 
p " gnorc 
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gnore «Ile quali per mia fuperbia participerò I4 
gratto fa lettera di Fofira Signoria, Di Olimpia 
% impvgOt ch'io non ho lettere, ma per font che 
paffarono hieri di qua, mi difiero che la fua gra* 
uidan^a le da bora manco noia. Starò affretta** 
do od 'udire il pianto della bambina per correre* 
cingerla con qucfte anfiofe braccia > &fra tanto 
le darò ragguaglio del corte fe affetti Con cui V. S* 
fi muoue a ricordar fi di lei. Chiedo bora nel finir 
della lettera cjuefia gratta a V . S\ che tutti quegli 
bonori,& quelle accogliente che per bontà fua, 
farebbe a me, le riuolga in per fona della Signor* 
mia fuocera , & le ponga a mio conto, che fe bene 
nonpotrò mai pagar con la feruitk mia quefio 
debitore terrà fempre grata memoria qui 4 
lei y & al mio Signgre faglino baciamo le man§ 

mìo figliuolo & Ì9. • W : • • rV 

Pi Pauia,Ci>Uim di Gennai* jjji. 

. . • 

Al Signor Antonio Peffa Negriaié 

D ( # cono i MedìtUcbtpei indifpofitione di fio* 
meteo nafee talhora una certa fama ingor* 
da 9 & fallace , la quale fi dee corregere più to- 
fio col digiuno, che col cibo . Temo grandemen- 
te; che tale non fi a la famecheVoftra Signo- 
ria dice difentire delle mie lettere, & però come 
gelofo della fua fahte, vn rifoluo di trattarla ne 
miei corniti (fumi lecito fcher%art)più alla To- 
l\ fona, 
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fcana, che alla Lombarda , olti i fon tanto rì- 
uolto *ol pen fiero allimprefa della Ghirlanda 
che mi pare qua fi g-ttato tutto il tempo , ch'io 
/bendo in aliti affari ,& di qui nafcc,cbe nel- 
lo ferirne a gli amici corro velocemente , an^i 
ftraboccheuolmente con la penna vorrei pote- 
re con un fol punto quafi geroglìficio fpitgar di- 
iter fi concetti. Ma con tutto ciò mirauueggo òe- 

ticjpiflo. • y . " '. 

Che per troppo fpronar la fuga e tarda. 
Et che nello sformo della brenitd diuengo un 
cornucopia, ti come a punto ho fatto conqueflo 
burchio difeorfo. ^ingratìo Vofirn Signoria, 
& tutti quéi Signori del bene , che mi voglio- 
no.S'è portato da Caualiere il Signor Claudio Té 
ce venendo ad e ferir la paci «Ila Conte fia Ange- 
la col fuo dolce Madrigale, di Mi gli diamo cen- 
to lodi. Mi piace il ragguaglio del Sig. Mori da 
. , ceno. T rocuri Vofira Signoria difaper lo Siato di 
m2T° qtulì€ dueSignore Sanefife fonogiouani* ò uee- 
tbie, maritate. o uedoue con l'altre eh conflati'^ : 
jt vofira Signoria^ «Uignor Cauagl*fe(Pìf 
E? ro tro lamentavano le mani. Iddio lifirbi al mon 
Z^ men do; come due luminari maggiori. 



l>ace. 



* « . » * * 

Di Vania, il primo di Febraio 1 5 9 » 



Al 
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DI COMTtlWENTI SIIST^ Ji} 

Al Sigflo» fraricefco Durante. 

r, tf Vottteompommenn di Vi S. mi difpof vro gtà 
JL ^ ammìxa^comi felice fcritfote. . Lajitf 
~€ortefe lettera mi Jìfpone bora ad amarla , come 
€ompiHto Gcntijbwmo Compiuto dico , perche la 
dottrina femplict&quéfi unametJt^ &la bònti\B6ià y 8c 
f empi ice va altra Metà r ma giunte itifieme rapr dottri - 
presentano un cert» iutto , che non jìtruou* in n ? 
4uttu Dunque, ha fatto bene Fofìra Signoria a la glun 
feiurfi conofeerc interamente, perche non facen- 
doli così,l'baurei stimata la metà manco y :di^nel 
^yaU^douehmtritoSófcendo^nU un* tanta 
perfettionCjfonQ co/ir etto non che ad ammirarla 
& amari come già ho detti ma ad offerirle fcn*> r< ; 
%a alcuna nfsrua tutto ciò , che fi truoùa in.pùr 
ter mio. Duoimiieffe^heijueSlo ttitto non fi* *k 
troycb'un cuore ripieno di buona uolontà,colqu* 
le uoto £ effettivi td* Kofita Signériàgmèrtfit- 
mente io grado ciò>cb'io lepojfo dare)la ringra- 
tioile baifo lewani,ntt tè dei'mfeTtimt> & k 
fregodaDiofeliseJktceJfo* * 

4 
* 

* Mi Vd*i*faM>febmo. . i f ? ù : \ : . C T r 
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AJ Caualkr Torto. 

0 

caualleria grò fia nelle f attieni militari fi 
riferba alla fine . Idonei bifognaua altro, 
chei fattore, il me%* ladeHre%$aM bontà y e U 
ta di Vofira Signoria f^r di[porre quejii 
ia fofiener virtuo[amcnte,& coraggio/*, 
mente con le [palle loro tutti Atlanti il carico 
del Citk,cbcper la morte 3 & per altri acciden- 
ti s era me/colato co la terra.Feggogid alcuni ta 
€endo parlare^ alcuni fdrlando tatere . Et veg- 
go Voflra Signoria fra gli altrì^henonjHeno Ut 
tendo, che parlando mofirerdunamifleriofa ciò* 

3]uen%a . Ho f eritto queflt due righe in nome del 
'<Academia>la quale [aiuta meco Vo$ta Signo- 
Gallar* ria,&l y afpetta Lunedì profiimo al ragionarne*- 
**' to del Signor Gallarato.Pcnga fono >&f elite. : , 

\ -••'••-* «s; ..».».. ..«»««.,. . • « 

tHTauU,li*].di¥ébraie.il$u 



r 4 



> . Alli Reue reti di Padri Ta Ab & ; 



Acquapeadente 



■ t«. * « 



il 



HOintefa da i itfucrendi Tadri di Santa 
Crocc,& poi dalla Contega Angela Sec- 
carla , che rV. Sa. fi trouano in CoteHa Città, 
esercitando il loro talento a beneficio publico % 
fen^fgommarfi ni tumuli altre diqueWau* 
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rapopolcfca , che bene fpeffo affligge i, predicar 
tori nel concorfo.y ikhe procede non tanto dalla 
frequew^a de gli afcoltanti , che arabidue affdr- 
bifconoj quanto daWjunor grande , ifcjmbier 
.uole, che li tiene talmente cmgiunti . che [e pur 
eumene eh uno fefiiper qualcJje accidfatt \ r\ T 
Manga con più debole udienza y fubito dice fra 
ftejfo quel che manca,a me,tocca ad -prìtltré me, 
& ad ogni modo e mio.F elici padri. Felicijfimia- 
miciylnjelUe me che non li comfeo fe non per re- 
lazione i & per gli f :rittu Ma non far à già Fin/e* 
licita mia,ch y i§ hoggi non Imi fui con questa, & 
ch'io non fperi,cbe debbalòro aggradir* , o man- 
co dispiacere la rifolutione , che io ho fatta di fa- 
lcarli con una fola lettera , perche come veri 
amici beuerano con manco molefiia ciafeum la 
metta di quefto amaxp edice . Ma dicano il ye- 
fonqnfentonobeuendo quefta amfrijìima ama- 
rtTgg léna certa nafeofia dolccs^a per l'humo- 
re , mi nato di uenir a mef colarmi fra 
lordile y come fc fujfero huomini fpenfieratì 
piieipariy & no#bauejfero altro in capo , cbe'l 
' >.re così fatte lettere * Horsn l'errore t 
[tto , fi contentino di perdonar lomi , & J ap- 
piano che s'io notfxpqnfaffi d'ottener da Uro 
avefio perdono > fati per loro difpre%$<> * U 
lettera lun?a un foglio , & fe volejjero dirà 
che non Iq f^ggerebbpno , non lo crederei , per 
^ e conni UUuera k *$trù , tutti ìgalant'huor 

K\ % m ini 7 
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nàni prendono la patiea^a di leggerla , temendo 
the no uifia qualche parola che a gufa de' lo feor 
pione ferifea con la coda.Son feritore à^F. SS. 
& le prego che fi come ncW altre cofe, fi conten- 
tino anco d'accordar fi in amarmi,& non darme 
He altro fegno , che col raccommandarmi a Dio 
nelle loro diuote orationi. Et qui bacio loro le nta 
*i,sì come fà mio figliuolo. 

> DiTauiafvltimodi Marzo. 1591. 
" ■;' Al Signor Scipione Bargigli. 

E'Grmpt^jocHio honoro VoHra Signori* 
nel mio cuore per le non punto volgari qua- 
lità f ne . S'è poi uenuto accrefeendo quello mio 
buono fpiritoperla pronte%$a ch'eia ha d'imo- 
firatauerfodi me nel rimettermi fuoi componi- 
menti da me (ingoiarmele flimati,& nel procu^ 
r armene da altre gemili flime perfine , dr final* 
mente per la famigliarità , ch'io ueggo p affare 
tra lei e'I mio,o noflro Signor T^egrini , s'è tanti 
innal%ato y che io mi perfuado j che non pur e non 
mi difconuenga y ma ad ogni modo mi fi conuenga 
kuarmi la mafehera > & quale io mifia , darmi 
a conofeerea Poflra Signoria per un feruitore, 

che corregge il difetto de faferc con l'affetto del 

brar 

- s • •• 
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J>1 COMPLIMENTI MISTI. 517 

bramar la felicita continua. Spero che allagran 
de^fa dell'animo fuo non pop à picchia , come 
forfè parrebbe altrui,queSla mia uolontà , con la 
quale baciandole le mani , me le dò tutto in fa- 

^orificio. 

■ 

DiTauia,il ^ aprile 1 591. 

A Frate honorio Carpentieri* 

- 

* 

ME« *re c/;* io fia auifato in tempo, non man- 
cherò di uì filar il Signor Conte sforma nel 
fuopaff aggio per Vania, così per li fuoigran me- 
riti, come per rifpctto di FoSira Signoria, la qua 
le ringratio in infinito dell' hono re , che mi rendi 
& della memoria, che ferba di me . Creda pur k o 
che io la ricambio . Et perche non debbo ricam- 
biarla, fe le Virtù fue, & l' «frettane , eh' t Ila mì 
fona, melo commandanno * Iddio m'ha dato tan 
to difenno che io conofeo frate Honorio Carpen* 
tìeri,& cono fcendo,l' ammiro, & ammirandolo^ 
il riuerifeo. sò quanto fia la dottrina , teloquen^ 
lagratia fua, sò quanto clladiletti,& ' gio- 
vi inpulpito, quanto fia humile nel conuerfare, , 
guanto pronta al bene operàrc,& quanto bene ef 
/creiti il fuo talento uerfo Iddio , e uerfo ilpnfjì- 
W. ^èfolamete ringratio fua diuina ma0à det^ 

&K 2 tino 



f 

* » * 

t-Ef t ÈRE ~ ?<1 
Sono di quefh cènèfcimeto,ma anco del dono del 
tu memorhydaUa quale non fi follerà mai il mio 
padre Hmorhydella cui gratta fona, & faròfem 
f re gelo fi (limo. La Conte fia lÀngeltctutta contri 
fiata per la qua fi difpcrata [alate del Conte fm} 
Mora Yl f a ^ uU *fàttuo{amentc ^ofira Signoria , & sì 
tio La- raccom M a nda *llefì$eorationi. Così facciamo il 
Signor Horatio>Giouan *4ntonio,&io,defidera 
dole f e liei ffimo siato: 

DiTauiaJhf. d'aprile. 1591. 

V 

t 

I 

/ ^ Al Signor Carlo Nat* . \ 



E^aragione chi Goffra Signoria con la lun- 
gheT^a della lettera adempiere il mancarne 
io della dUigen^del quale Vefcufo, perche era? 
di Car nettale ; &mi dueie di non potermi Iettar 
àaddoffoyn numero di trentanni per mef colar* 
mi anch' io fra igiouani 9 ma non torno a dietro . 
Ho dati a legger è aquefiè SignWe i madrigali 9 
&hpiaceml*tett ' 
ihìcfa delfefh". ?È¥fefa mafeherata ritfee bella 1 
ad udir lacuale fard fiata a itederla ? Io mi uen- 
go bene dipingendo nMa mente la dolce , &bcn> 
concertata mufica y lamatfldde*peUegrini 9 la uà* 1 
gbtT*£adt gli frabitt, la leggiadria de balletti 
la uarkfà demifier^Hr la forma di tutta lofpe- * 
* * , tacolo, 

1 1 
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tacolo , che dilettando fempre , & non fallando 
mai,haurd rapiti i cuori, & tratti dife Heffi j ri- 
guardanti, & generato un ceno intrecciamene 
di filentio,diflupore,& di riuer entità con tut 
to ciò non giungo col peti fiero alt opera. Fari co* 
me l'amante, che non potendo batter t originali 
della fua dormale porta al collo una copia. Con- 
templo il tutto in queUe carte , & per riueYcn%* 
decorpitfinthino ali ombre , le quali in uece di 
rinfrej carmi , rendono ynpoco di calore a queftc 7 
agghiacciate membra. Ttyn dò ragguaglio a V.S. 
della bella giosira,cbe fi fece in *Pauia,perche f- 
*kaurà intefa apieno da chi yifuprefente. Il Si- 
gnor Traiano ha fatto ilfuo ragionamento in jt* Tw - 
cademia^lquale era dolci ffimo a tutti , s'eglino* Guifai, 
l'umaraggiaua col far mentione di chi egli doue* di. 
uà tacere, di che tanto più merita biafimo>quantw 
egli doueua imparare alle fpefediV. S. la quale 
dopò Vhauer rapprefentate le uaghe^e della prU 
mauerayuolfe nominar il Guam* , dr conuertm, 
Maggio in Gennaio. Ma che direbbono ipa'q&fo 
ifauij non falli fero ? Sonferuitore aV.S.& in* 
ficme con mio figliuolo le bacio le mani , & a sU 
gnorifuoi fratelli. .\.-\ 

Di V«tthMi%, {TUffili ini. 



Al Sigaor Federigo Nattau 

NOn patena io da cofi gentilgmtne % cornei 
fcòBr* Signoria,&ddf$ettiòiie> chèle 
almente le porto , & che alle uirtù fue h domita, 
fe non permetttrmi,ch* ella unto mamaffe,qui* 
ucr. tomtfigni ficaia fra lettera* fa ha recato fingo- 
lar piacer c,perche uiene dalei\& perche, fecon- 
do il prouerbio, fa d'un viaggio due fcruigi* Mi 
rallegro. della /anta infpirationc^, eba indotto 
quel dotto gentilhuomo a dar fi una morte frai 
uiui per difporfi a he morirtin gratia di Dio. Ma 
non mi rallegro di uederc, che cptfpenda il tem- 
po in così baffo foggetto, come fono io ; an- 
^i me ne rallegro , perche^ feguendo il precet- 
to dei filofofi, egli, che-vuoltinnal%arfifopra 
fe fieffo, comincia quaft fcher^ando, da ipiè in fi* 
mi gradi della terra . Toccherebbe, a me il rin- 
arrati ar lo con mia lettera, ma forfè egli penfereb 
he che io uolejjì porlo in nacefiità di rìfponderyii % 
N & di raddoppiargli la fatica. Tiacerà a Fò&ra 
- Signoria di fupplireper me,& di raccommandar 
mi alle fue efficaci orationi, & offerirgli quel po 
co^he da un dapo co sì può appettare. Hjngratio 
ancora a lei di quanto m % ha fcritto, & la prego 
a crcdemhcbefcmpre Fhò amata,non tantopcr- 
il t eh* 



Digitized by Googl 



f)ì COMPLIMENTI MISTI; 5*1 

che fiapàrie i & decapane di ca{a lS{ana,qua* 
to perche ho {coperti nella {uà fronte già ha grì* 
tempo % cer ti caratteri in mio {auor?>cbemicom*- 
mandano, ch'io l'amicone figliuolo & ch'io gli • 
desideri come a Signore, quelle l\ete auucnture % 0 
che mentanole qualità {uc , & mi prometto^ che 
U fortuna babbia* tener ini si ungile dluerfo 
dagli altri an^i {ara a gara conleuìnù {uea chi 
potrà più {ublimarta* Giouan jintonio ktutto di 
Vo$rà Signori*,^ meco le bacio le mani , <& 4 
Signorili Zio><& cugin 'hche Dìo li confermili* 
tijdicU:- 



Di T,auia y li ao. d'aprile i ypv 



Alia Signora Contrita Angela Bianca 

Beccaria» 



i ■ . . • • .... 



I, 'JLnno patfato h quejìe giorno del mende* 
j dì Santo-fcrifii diyucfto luogo,one{ongiun~ 
tvfanv, dr {ani : hor travati mio genero, et mia j£. 
gliuola^con la figliuolina^ma piufuperbi di queW 
d?e dourebbono ^perchè vogliono contendermi* . 
co di{ermtù con Vo{tra Signorìa.dandofiatred^ 
re, che per ejfer più giouani di me {aranuo pià at 
ti a {eruirla^& nonfi raueggono,ch f èlla mira,n3 
dUgiouentù, ma allafine^ dell'animala qu4 
, « le al» 



* 
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le allborafiorifce quando la carne sfiori/ce: & 
Fauola. mosirano di non bauer ancora letta la fattola del 
la -volperà quale fi burlò del granchio, che la sfi 
dò al corrcre,& pure co fi asluta,& cofiucloce ri 
mafe uinta con eflrema uergogna del granchio. 
T^ondico per quejlo che V. Signoria debba rifiu 
tare la feruità loro, poiché V offerirono di cuore 
ma dico bene,ch 9 ellagiudiciofamete dourÀlafciar 
mi il primo luogo perche non ballerebbe un mo- 
narca con tutta lafua po fianca a mettermi ilpie 
manti. Et qui le bacio lemani,& al Signor Con* 
te, & alle fue dolci figliuole, & tutti cotefti Sigio 
. m ri & Signore. 

Di Caft diaccio, li I o. £*AptHe 1 5 $> 1 . 

t Al Signor Hercol* CimiHotti. 

FIO letto con attenzione , & con affettiont il 
i leggiadro componimento di \Voììra Signo- 
ria, intorno al quale non mi Renderò fe nenin 
dirle, ch'ella ha con dolci fimo inganno opera- 
tala mia epinione,perché doue io afpettaua,cb % ti 
lam 'inuitaffe folamente al rifo, hotrouato, che 
mhacolrifo recata una ammirazione non com- 
mune a tutti i componimenti , di che mi rallegro 
quanto poffo con FoSlra Signoria, alla quale non 
bo che dire circa a'mtriti per non baner io fatto 

mollù 
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molto ftudio in quefla forte di Toefia^ , & m y ~ 
imagino ch'ella habbia , come fuole nel refto ben 
fermati i piedi, Le bacio le mani, & prego Iddio 
che la conferiti lungamente a fua gloria, & a bt- 

neficiovniuerfale. 

..... 
< , . * 

Di Tauiaji 16. di Maggio l jp i. 



Al Conte Pomponio Torello. 



♦ • 



• ' • ■ i 

Tjtnto più caro m'è uenuto il madrigale dì 
V. Signoria^ quanto meno io Vafpettaua Madrl -^ 
per la grande fciagura,che le è foprauenuta . Mi g a i e del 
piace la nouità dell y inuentione ì co cui ha maggior Conte 
mente obligati in unpunto & la Contefia,& me, Pompe 
i quali non (penderemo molte parole in effortar* mo ' 
laafottoporre levafarofe fue fpalle a co fi alto * 
carieojapendo che' Iddio l'ha dottata non meno 
digiudicio nel conofcereilgran valore di queU 
la uirtuofa Signora , che di uirtà Cbrifliana nelt 
accettar della fua diuina mano le nojlre tributa* 
/ titoli. Bourei bene ringraziarla con lunga lettera . 
della pronta volontà, che ha dimofirata verfo di 
noi, ma la Contesami dice che e meglio, ch'io ^ 
me lapaffi con filentio, perche foffe ellapotreb* 
he ftimare , ch'io mi perfuadefii,che cotalifauo* { 
ri fi pagaffero con parole. Sonferuitorearojìr* 

Signor 
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Signor ia,& la certifico che la Conte fati io flit* 
wo in dubbio ,fe a lei fi conucnga più il titolo di 
cortefe,ò di virtuofo Caualiere 9 & le bàcio le ma 
ni per ambidue, de fiderandolef elici fiimo fiato , 
& a tutta [naca fa. 

Di Tamari \%di Maggio 1 5pi. 
Al Signor Petrino della Torre. 

• * • • - •. 

NOn fono più di due giorni, che'l mio Signor 
Conte JtXfonfo Beccati a y mi diebe la lette- 
ra di y. S; con una per lo Signor Borgoni y a cui la 
mandai fu bito. La ringratio della cortefe memo* 
ria y chefrrba di me molto obligato alleuirtà fue, 
& le pr ometto >che m'ha fatto gonfiare, narrane 
domi la fiima che tiene delle cofe mie più grande 
di quel che fi richieggono , di che me ne goda 
ueggendo , cheH fuo fublime giudici^ è alquanto 
abb affato dali ^ alt fs^a deli' amore, ch\ffamipor 
ta. lì aurei bifogno, che tutti mi rimir afferò 
con quf fi 'occhio . Di più non ho che dar fuori 
fe non vn yolume titolato la Ghirlanda delibi 
Conufia ^Angela Beccaria , Signora principale , 
non tanto per grandetta , quanto per meriti r 
che trappaffano lo flato delle donne* non dico » 
communi , ma fingolari . In qui fio prendo a di- 
chiarare un buon numero di madrigali fatti da 

* d * f 

i 
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diuerfi valent'huominiad honore d'ejfa Signora, 
la quale micontehior,chefia termine alle mie fa- 
tiche. Ciò. Antonio mio figliuolo Scrittore di que 
Jla,è come iojferuitore a V. Sig. : & alla Signor* 
fua Conforte, & ad ambìdue baciamo U mani, de 
federando loro ogni contento. 

• ' ** . • 

Di Vauia,lij. di Giugno. 1591. ' * 

« . , < » • • -.«•-» 

' -~ Al Signor Scipione Muratore. * 

* » • * • . ■ 

» n 

■ . é« ,*» I 

PUrmano del Signor Girolamo Tratta bori' Gùola- 
ccuùia la gratiofa tetterà di Voftra Signo- moNat 
ria,ch? è quafi come il dire , che per mano d'vn. 1 ** 
ualorofo faldato ho riceuuto l'armenti ella mi dò 
na,delle quali la ringratio , & in queflo foglio l& 
dono mefteJfo,fe bene e debole ai cambio. Accet- 
ti Quel che da me viene con quella pronte%ja, ci 
la quale ho accettato ioilfuo bel prefènte,<&* mi- 
ri nelmtopoco ungrande affetto , che mi /limola 
ad amarla^ honorarla . Ma cesfi dal lodarmi, 
eh* io non mèrito tanto. Et fe pure vi ha qualche, 
merito, lo doni a Dio , il quale prego , che co fi mi * 
faccia degno dtferuirla,come dì nuouòle dedico 
tutto ciò,cbe è in poter mio. Et le bacio le mani. 
I)i Tauia,li 19. di Giugno 1 jpi. 

AD. 



9 2$ LE T TER! ? -i 



ÌTE Foflra Signo ria fi motte fie ad amarmi per 
ò meritori come ella m'accenna , dourei fa- 
tar poco della gratta fua 9 pc*che poco di licore 
contiene il vafo ; ma tengo per fermo 3 eh* ella 
habbia tolto per imprefa di aggiungere alla mia 
imperfettione delfuo fopraboMante affette . Et 
veramente io la piglio per queflouerfo, &tan~ 
to più lenii fento óbligato, quantomeno merito 
quello fauore . 7{pnfu cofi caro ad ^Apollo il 
Battone baftone,chc Vosira Signoria dice effergliflalo do 
*l n A°'\ nato da Bruto,quato e caro ameilprcfente>ck*d 
J* Apo1 la m'ha fatto della fua lettera. Et perche i Quel 
baflone era pieno £oro , & non men fuori , che 
'dentro, & contiene nella uc^he^^d delle parole 
il pefo del feniimento , &fi può dire , che la cer- 
teccia^ la midolla fono deWiSiefio valore . Mi 
difpiace alCincontro dhauerla a contriflarecM 
una mia offerta di pane ruuido, &nero . Ma 
forfè* chi sa t ella auriga a cibi dilicati rijue* 
glierà lo fianco appettito con un cibo infipido . le 
bacio le man'h&me le dò perjeruitare defiderf* 

fo della grandezzata. 

Di Tauiaji z.dilHglio. U91, 
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Ai Conte Bernardino Mandela'. 

— . ' . t 

•» • • 

MI firn capimi i nobilifsimi componimenti 
di cotcfii Signori in bonore delia Conte fid 
^Angela, la quale mèco ne rende grafie a Vo- 
fira Signoria, & a detti Signori .Et perche s'of- 
fcrifcttàprocHrarne de gli altri , io qui [tricor- 
do a no aprir quefio pafiaad ogni forte diffene, 
& ififpetie a maejtri di grammatica , i quali uo- 
lentieri entrano nei partecipi . So bene, chef e 
* ne trouano de galani knomini>a quali non fi da- 
rebbe negare auefio ingreffoi ma l' abufo e tale , 
(he fi leuerebbono i gridi non folo cotra me , ma, 
che èpeggio,c$trula€entetfa, & contragl'inter 
loeutoxidell'opera^&farebbe anco uno [degnare 
gli altri autor i y ueggcndo,cbehon fi faccia diflin* 
tioné dalle pecore bianche alle nere y oltre che a 
feberno della Conteffa, & mio fi direbbe y che in 
difetto di fini , & pretiofi odori ho abbrufeiatà 
fopra quefio altare , delle concede de pomi : & 
ferì Fofira Signoria fia auuenita di non far 
fafeio d'ognberba , & fe qualche uno de'fo- 
f radetti s % auan%affea prefentarle fuoicompo-v 
nimenti gli chiuda pu re la bo ce a 9 &lo rimandi 
inpace con qualche bone fia frufa . Ho ferita 
to aCafale , & a Faggio per lo negatio , che 
Volita Signorìa mimpofe. Spero, che al fuo ri* 
^ torno 

0 

* » 

I 
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torno trotter ila nfpoiìa.Penga fana a confotar* 
cifutti>& particolarmente La Signora Conte/fé 
Córeffa Cofian^aja quale in qucfta fua conualefcen^a a* 
Coniti fpetta più di rifìoro dalla prefenja di V. Sig. che 
ic£ d * ^aU^ifiteài l*efli Medici.Et le bacio leimnl 



, Di Tauia,li t fM Maggio. 1591, 



Al Signor M utio Delfino Podefti 

diCafaJe. 



« m 

Vincerti 
ti fatti, 



1 0 facchino dalle belle parole &• brut 
fltttiycon cui s'ingannano ifauif, e i mat- 
ti, trappolò co fi bene Panno paffato il mio poue- 
ro fer uitore prima ch'egli veniffe a Vauia , chi 
gli traffe dalle maniceto>& cinquanta fendi con 
certi mobilijpromettenéo.che haurebbe diriga 
td irrìhoftaria in CafaLe & fatto in poco tempo 
un notabil guadagno à communi beneficio . M4 
tffendo paffato l'anno , & procurando il mio 
feruitore di intendere il fommaxio del guada- 
gno , ha trouato quel che non haurebbe yolu- 
ta>cioè, chel facchino non ha robba in cafa>&i* 
ri [alut 'ionc gli prefenta il guadagno del male , & 
della beffa . Tuttauia s'intende , cheH ertila- 
rello ha fatto tutto quefì'anno molte facende 9 
& albergata più foretlieri, ch'altra ho fteria , & 
fi tien per fermo , ch'egli voglia aguifa di ifae- 
firo F gonio y far vn giuoco di bagatclle • Viene 

adun- 
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DI COMPLIMENTI MISTI. 9*9 

mdMnque quetto poutr' buono con vìuaftdein- 
nan%i a F. Superando chi gli farà piana la jìra* 
da da poter ifcoprire la malitia del truffato** , * 
eserciterà in un punto due atti di giuituia , f *- 
no uerfo il tu ha io, con fui gli refi unir il fuo , & 
i altro verfo iltubatore, col punirlo del ladrone 1 ^ 

ad tffenpio publko . lo noH voglio raccom- m 
mandare a V \S.percbecotali Stimoli fi mettono 
a i fianchi de'Giudici volgari, ho ad vngentdhuù 
tno dì tantainttgr ita guanto è F.S. Eafiami dir z 
le y cbe quanto più toflo potrà fped'nequefla coMr- P |0UCC# 
fatante maggior fauor e farà ame, che patifeo 
dì f agio dì molte cefi per la lontananza di qutfìo 
fermtore. Et le bacio le mani. 

DlVatùa, li i o. d aprile, i j^o. 



A M.BarezzoBaiezii. 



POìchèhauett propofto di farriflampare il 
libro delle mie Ietteremo ve ne mando fettan- 
ta fei da aggiungerti operando che non faranno 
in tutto inutili, nèfidtrà,ibefianopo$Ì€ per far 
numero* Vi piacerà d allogarle nel modo 7 che 
iole vi mando, & di v far quella diligenza in- s^fon* 
torno alla cartata i caratteri , & alla cor rettio- ia & pìt 
ne, cì)eh voii^a propria, perche, & voi, & «M* «* 
ione faremo più lodati . Sapete che la fcrittura ^ arau " l 
ha rm so che di commune con la pittura % Uqua» 

LI le ■ 
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le non ha mai alcun fine nel polire > ma fempr? 
adombrando, o rischiarando fi sforma d 'adorna* 
te. aiutatemi ad ingannare i lettori & feguitt 
con i eccellenza della uoRrafiampa l'effempio di 
Manlio pittote 9 ihedipinj e una mofea nel muro 
con tanto artìficioyChe inganaua i ragni , Di qui 
neauucrrà> the a uofiro honore molti diranno 
the poco farebbono (limate le lettere del Cua^o 
feu%a la vagherà della (lampa del Bareno. E e 
qui mi r accommando di cuore ebe Dioui confcr 
ui in fua gratta, 

» 

Pi Pania, Giugno 1 5pi. 
AI Sig. Horatio Lana, 

NO nì basito alla Signora Conteffa jtnge* 
la d'haunrmi udito leggere la carta di V. 
the me l'bà tolta di mano>& affoibita tutta con 
gli occhi. Cefi auiehe delle cofe belle, ar care. La 
rmgratio di quanto m'ha fermo , & con efio lei 
mi rallegro del piacere, t he ha recato a quefta Si- 
gnora con fi grato complimento. T^on le dico poi 
la fpctialgioia y ch y clla ha fenhta nel vedere chiù 
D.Lait -fi ** foglio quafi gemma in oro il de Ice, 
*a Bea. & konorato nome della $ig. Donna Laura Bea- 
JJg ca trice Capelli da me tanto nutriti, Lafcio che V. 
Sig. giunga col giudiciOf & conl'imaginatlonc 
oue non ptffo giungère con la penna . Le piacerà 
- di 
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idi baciari; in nome della $tg. contefia, & mio le 
mani,eertificandoU che fatiamo ne i noflri ra- 
gionamenti quella rammemorationl di lei 9 che ri* 
chieggono le pellegrine qualità fue^e quali fipof- 
fono pé ammirerebbe imitare. Ma con cui par- 
to io* Forfè r.$,dtrd>cbe poglio injcgnaral mae 
ftro,& darle a cono far e cip ch'ella intende me* 
gli* di me. fi a fi ami adunque il dire che la Signo~ 
ta Donna Laura con l'aura fua beatrice et rin- 
frefcajn quefii eccejjiui caldi. Di me>& dello Sta 
fo mio non le dico akrojenon s'egli jt il nero % che 
i uecchì fianQ due uoltc fanciulli, io fono unfau- 
tiulh%& come fanciullo mi godo de i che 
mi fono fatti in queflacafa non folamènte dalla 
p a trona,& dalle figliuole } m a da ifcrui, & dalle 
jferue % da igatti % & da i cani, & mi par di pedere 
ebe infino alle mura mi mofirino ma fac&a r*- 
dentei fefteuolc per modo tale, che nel mio ri- 
torno a Vania piangerò come i fanciulli quandi 
fi rimandano alla Jcuola p onde mi eonuerrè poi 
direcolTocfa. 

Et quanjtp era mia alhor gioiofa. 

Mi infegni la prefepte afpra>& noiofa. 

Et qui ab braci andò V, Sig. ribacio mille notte le 
piani alla Signora Donna Lama. Dal ^iotorbido 
agli altri,& a me chiaro. 

lii+d'Ugofìo.ijpu 

... , 

> 

iti « A 



1 
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Al Sig.AIfonfo Viftarini. 




come 



V> io le perdono quelle , non sò s to le chiami ò 
lodi ingiuriofe,ò ingiurie lodcuoli , che contiene 
la fua gratto fa faterà ,la quale a guifa di pillola 
inuolta nel %ucchero,m ba recata una dolce ama 
Te%$*,pcr che quanto l orecchie hanno vdito In- 
fangar ft y tanto la confcieiì%aha fi ut to trig- 
ger fi.lo non pof}eggoquell y ingegno y quellt dotcri- 
na 9 & quella tloqutn*zg che ella mappor?è;ma di 
queflodifordinenefcufo lei, & ne accufo quél 
fr a fchetta more \il quale volando, & ifcher- 
* %ando intorno a uoftri occhi f ci,fa y fecondo ileo- 
man détto, ueder lucciole per Lanterne. Et chi 
fa,che ella non habbiauoluto farmi in un punto 
riconofeere quale io dourei effere , & quale ella 
fi fiat Ma fappia che io mi raueggo di quel che 
manca in me, & di quel che abonda in lei. Etfe 
dubita, che in ciò io nonlayenga Gnatoni^an- 
do le darò cento honorati tc§limonij y che mi han- 
no certificato quanto ella fi a dotta di parie feien • 
^quanto ornata di candidi cofiumi , quanto a-* 
inabile* quanto piaceuole , quanto celebrata dal 
tnondo,& quanto priuilegiata dal cièlo $ onde no 
fi mar aii gii s 'io con una fanta insidia mi contri 



tc^pfroui ella è faina , 0 s'io tcmo,cbc quando 




mi 



• 
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ini peti' à non hutbia «ccufarft flrfìa di f rettolo^ 
fogiudicìo& a dire confa pentimento, & coti 
tuia vergole b* giudicato, gli altri fecondo fe 
& mi far aio il Gna^p coniami fura del Fisla- 
rini; & quando fard qui non fi dolga che io noti 
mifia Regnato disonnarla della f uà falfa epi- 
mone. Li libacele mani. , , 

Dt*itotbìdo,ii29.d\Ag»nQ.ii 9 i. , ; 

v 

Al Signor ÀnnibaI Guafco. 



9 

QH in ^torbido y otte fon venntoa rifilar 
la Contea Angela yedoua feon folata in 
regnerà, kbbi vna di VoHra Signoria del- Petrtr * 
li quattro di quefìo , che niobliga a renderli 
gratie della diligenti pfata nel ricercar nouel~ 
k di quella gtouine , la qnale babbi Arno poi in- 
tefo the fi fatta monaca incotti contornì . 
Altrettanto le di bbo del ragguaglio del Cufica. 
Ma non le dtbbo nulla del ragguaglio del Signor 
Conte Guido fuo genero f& della fodisf Ittione^ 
che ne riceue * perthe già effa haueua , & hau- 
ti fempr-t debito meco da farmi partecipe de i 
fuoi auenimenti , ìquah piaccia a Dio , che fia- 
no co fi lieti , come io gliele vengo augurando . 
Sui farà congiuntala del Signor Antonio Bef 
fa Torini, a e ni non fi può dar titolo di geum 

Li ì tU+ 4 . 
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tilhu'amo dominale , perete è {officiente bottài 
di L eggi , Hi fiorivo , cJr eccellente Voeta „ 
/* come di mostrano i fuoi bonorati fcritti . 
*o£//0 più giacchiare con queUd mia $ legga pu~ 
te la fua lettera 9 ebevi trotterà dentro il canto 
iti cigKO . Se poi foflrd Signoria gli negfi là fua 
gratta, et non gli compiace del fattore, cheli 
chiede , dirò elìcila è dimnuta nemica dì f e fìef- 
fa, non facendo ftima come fuole 9 de fuoi pari* 
Dunque lo confoli, & mandi a me la rìfpofla in 
Tauia otte fatò fra due giorni *& ifpicghcrò al- 
la Signora Lima, & al Signor Cafone tamba* 
fciaUi ch 'ella mi commette < Tacila Citta di pa* 
nia f & per tutto il Contado la morie ka fatto 
9 >na grande flragc, & perche le fónti non per i f 
9 ferodi fame in quefta careftia i le hapreuenutt 
con le fòri maligne* Hora pare che bibbia ap~ 
pefaadvn tronco d' olita la fua falce; ma fico-' 
met albergo the s'abbrufeia, reca tremore al- 
l'albergo vicimeofi quelli che fona andati, barn* 
no eommoflovn 3 bombile fpauento in quei che fa 
no rimafi.it pmeandar ci bifigna.Bacio Umani 
aVoflra Signoria* 

Di Kìtorbidtìftdt'w*£<4spJlQ x 591. 



/ 
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Alla Conteflà • ngda Bianca 
Beccaria. 

► 

. » 1 * 

/^Iuntoa?au$4, mi fono r Medito, cheVo* 
V-J/fr4 Signoria fece della fua Carocci a fat- 
ta di T^oe 0 & vi chiufe dentro non [olamen- 
te degli bucatini ,ma delie bcHie 9 et de gli >i~ 
teUi , & fra gli altri il porco, il vitello, & i * 
Colombi 4 0 Signora mia , fono difctfìgU angioli 
dal cielo per far totali beffe a i poueri morta* 
li ? Qttfio nonìvndefiderioii camparle dal 
éUuuìo | ma di fommergei le , ni credo eh* lo 
fuffeimpoflo queRo carico daW eterna prouìden- 
%a * Ma non voglio ricercar ifecreti di la su. 
Tarliamoti quitto mondo inferiore i la ringra* • 
tio de i fatami, delpafliccio , & dei colombi, 
che nafeofamentcj fece metter nella gabbi*; 
iella carocchia 4 lo poi f coffa Upoluctt,afc'm~ * 
gato il fndore & lauato il volto , & tema* 
ni vi/itati UConte Mfonfo , cjr» la Conteffa Lui* Cont * 
già # i quali fi fono rallegrati meco del buono £ lf °^! 
flato di Foflra Signoria % & della conualefcen* tc ffaLui 
%a della Signora Margherita ♦ Quiui trouai il già Bcc 
Conte Bernardino Mandelli tutto contristato 
per la Conterai Giouaana martoriata dalla Conte 
febbre f dal flufio* & dal dolore drtlamammeV Bernar- 
/*, onde a gikdicio di lu i $ non può andar mei- 
io in lungo . Ma tale è la fragilità ,&Umh g*** 

Il 4 /w« 

/ 
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feria notlr*, che fecondo il detto di G'ob.spuntìa 
mo come fiori 9 & toftù fianio calpéflath Gli di- 
fpìact quefla perdita particolarmente per cagio- 
ne delle figliuole di Foflra Signoria , le quali po- 
tenànoifi come egli dìct operar qualche conforto*, 
$ig. Lf- & *mo qnctt* Signora . Hieri vifttai la fr- 
uii Bec gnora Lima , la quale mi sì feci incontro con vn 
caria. y \fo pitti* d'allegYe^ra ì -& di maeftà, & con le 
braccia aperte ~onde io non come vecchio fiffa- 
genarto^ha comegiouane vigorofi , leprefi a fot 
Xala bella morbida mano y & appuratala al 
le miclabra y ne fucctàitre dramme di nettare^ 
finalmente vi lafciai impreffo vn fegno vermi" 
glioyche pàreua vna gocciola di fingue caduta fo- 
fra vna candì dirimatela di t\enfo. ragionai co* 
• lei da filo à fila lo fpatio di d ue bore , & mi t fo- 
nai cosi ebbto di gioia,cbe conforme al ietto del 
Toeta. * 
fetttr. Ad ogn*altro piacer cieco era,8cfordo. < 
Ma ecco dipoi foprauenite U Signor Girolamo 
Cafonejlquale hxurei voluto chefuffe flato a fgw 
frfita, perche al fao entrar incamera, mi f pa- 
ri il colore delle guancie , & mi cor fé vn ghiac* 
€ìo per le vene deriuato da quel fio grane af- 
fetto , onde mi farei volentieri nafcoSio fatto 
la vefia della Signora Liuia in quel modo , che fi 
nafeondono i pulcini fitto tali della chioccia 
ali apparire dèi nibbio . E'bèn vero che alla 
finemì rannidi che egli minaccia p> ti thtfe*i~ » 
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re; perche ragionò fempre con dolcetta di co-, 
fc pi cenali 9 & fra l'altre d'un caualiere % che 
s'apparecchia di ricercar FoSììra Signoria pef 
moglie, & di qui fi amo tutti tre entrati in fpc* 
rancaci t ffer inuitati a % cote$la fia allegrerà . 
Ma la [dando gUfeher^i , conchiudo y che la Si* 
gnor a Liuiaè vera donna di pala%$o> che con 
dol' ifjìma fauella , con nébiliffimi concetti, & 
con real maniera fa dolce rapina dt cuori aU 
, fruì y & s'io non treuo in là il mio cuore the da 
tu anno in qua ho pùrduto , non sò più dóue 
cercarlo > ni mi reflapoi fe non dipregare per 
vltimo rifugio , il fuo confi fiore che le ne fac^ 
eia motto , & le protetti da mia parte, che fe 
non rcfiituifceìlmal tolto , le fàrò vecider Va* 
nima con qualche terribile feommunica. In fom~ 
ma non voglio tt*f più con quella refgogncu , 
perche hormai tutti mi fchemifeono duo mi fia 
U f ciato portar via il cuore da chi dùueua pià 
toflodarmì ilfuo . LaSignoraUonofahinvil* Sig.leo 
là . La signora Jtnna dopo riceuuta i la nouella nora. 
del Signor Scipione fuo fratello morto Ma guer- , Be " a * 
ranétta a Lodi per dar forfè l'vlkima vitia 
alla Signora Beatrice fua madre pofla in eflre- Becca- 
mo pericolo della iuta . Fn tuono accidente ria. 
ho da raccontar a VoSir e Signorie n?lfine. Hè 
trouatì tutti i miei libri votti foigopra , &pik * 
difugualiche ì fasfi di Intorbido , & ricercando 
io da Antonina lamgxont di queft* notiti *tll*\ 
*> w ha 
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flfha rifpofio che trouandefi fila ineafa,& non 
battendo altro che fare , fi nife a leggere que&i 
miei ltbri,da fatali ha imparate a far ver fi, onde 
ha compatto il qui congiunto madrigali, del qua- 
le ne fa doma yoflra Signoria corno del primo 
frutto del fio furor frentttìco ,volfi dir Poetico « 
le piaceri d'aggradirlo tal quale egli è, & ralle- 
grar fi meco deUagratia, cb\4pello m'ha fatto di 
trasformar la miaferuain vnapotteJJa.Bacio le 
mani a roflra Signoria, alle figliuole, al Signor 
Mattbeo Corte,aUa Signora 1 favella fua confo r te 
al Signor Hiuatdo,etalla Signora lifibetta,Si ri 
cordino tutti di me, 

»iTénÌ4,lì f. di Settembre i 5 pr, 
AI Signor Federico Natti. 

■ 

NOrt potèua io da co fi gentil gioitane , co * 
«"« * yefbté signoria , & dtWafftttioi 
ne, che lealmente le fono , & cbaalU vini 

fiteèdouMta, fi non promettermi, ch'ella tanto 
mi ama/le , qnante mifignificalafua lettera , la 
quale m'harecatfffingolar piacere, perche »«s 
ne da lei , tr forche fecondo il frouefbio , fa 
di vn viaggio due feruigi . Mi rallegro della 
fiotta in fpir attorie , chemofe quel buono Gen- 
tiluomo a dar fi rtut morte fra i fiui , per di- 
fpor fi a ben morire in gratta di Dio. odano» 
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§hi rallegro di vedere , ch'egli fpenda il tempo iti 
in così baffo (oggetto t come fino io j *n?i me ni 
rallegro, perche feguendo il precetto de'Filofofi, 
egli i the mole innalzarli [opra fefieffo , comi* 
eia qua fi febei %ando , da i più in fi ni gradi delta 
terrà . Toccherebbe 4 me il ringhiarlo con mia 
lettera, ma forfè egli penftrcbbè , cb'ii volèffi 
porlo in ncceflìtd dirifpondermi , &di raddop- 
piar^ la fatica, Piacerla" foflré Signoria- di 
Supplice per mc.&di raccommdndarmi aie fui 
diuott òr attieni i & offrirgli jnel foci t eUtdd 
+noèapocofipHÒ afpettare * Hiufatió dncord 
lei di quanta m'ha fctitto»& la prqtì é creder mi* 
che femprè l'ho dmata,non tante perche fta par* 
té, & degna parie dilla Cafa%attd, quantopet 
the ho feopertì nella fu a fronte i già ha grati tem 
po, certi caratteri in mio fauòre * che mi comma* 
danti, ch'io l'ami tome figliuolò,& eViógli deft- 
deri , come a Signori , quella lieta ventura , che 
meritano le quotiti fue * & mipromettò, che U 
fortuna babbi a a fer bar in kivno eliti diuer fé 
dagli altri , an%ifaraa gard con te virtù fue , d 
chi potrà più innat%d*la.GioitanniUntenio itui 
té di Voflra Signoria , & meco le bacia le mani i 
<&- a Signori f noi Zio, & Cugini, &alSign9? 
t$ffa,cheMliconfcr*iftUcu f*' 

X>iVauia,lii.dUprileil9l. 

• * « t • 

% * . V » 
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Al Padre Fr. Honorio 
Campentiero. 

L^f ktf f ra di Vofira Signoria detii n.di Luì- 
gliomi fa datta a Intorbido , otte andai* 
vi filar la S ignota Conte fi a .Angela velata, CT 
ftonfolattu ftì la mort^j del fu Conte Carta 
fuo marito . Mi raueggo da quefta fua , che non 
bariceuute due altre ime . T^onmi difpiace g t Jt 
lo [crinere y & ìfp> tialmentta perfoncvirtuofr » 
& d y «lto grMo pari fuoi , Ben mi difpiace d* 
poi chele lettre fono ferii te , di non trouar fi- 
curi me^i per inaiarle , & sa Iddio , fe quc~ 
fia le vitrrà jIIc mani % la quale uomo a evà da- 
le . Mi rallegro , che fia tornata al fuo pa- 
trio nido • fe yi fià bene y mn fene parta * 1+ 
fon qui affai afflato dalla vescbte^a , dal bat- 
ticuore, & dalla vertigine, che m* minaccia- 
no l'ultimo crollo .. Ma tate è la del catena 
di queSìi mìei fefi , cìjt non vorrei ancor* 
morire f & bramo agni fu d ^Ezechiele qualche 
prorogatone . Tuttauia mi par d'udire yna vo- 
ce dui Cielo , che mi dica, the vuoi far tu bua- 
mo inutile K j opra la terra ? Intorno ai titoli r 
cVeUi mi dà , non dico altro , fe non ch'io de fi- 
derò ch'ella mi lodi manco , & m'ami pià y fe 
può , & viuafienra » che t mio {ìndio farà fem- 
pre i'bonorare Inonorato Tadre Honorio , * 
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H;ui bacio le mani > & prego felicità contino- 

Di Tauiaji i o. di Settembre. 1 5pi. 

'AI Signor AnnibaI Guafco. 

Htbbi bieri il peggio di Vottra Signorìa da 
me bramo famente affienato,. Il Sonetto i 
ha ajjorbtto compiutmente il fucco dcU'mfirut 
tione,& è parto degno deliberante , & del- 
ihonorato,& veggo infindì qui il bd mito , & 
ridènte,cbe leggendo uifarà /opra il Signor 7^e 
grini. Le ne rendó mill^gratie per lui, & 
per me, T^pn le incrtfea d'bàuerlò fatto con fuó 
difagio, poi che dall'amarena dilla fatica ne 
trabe la dolce^a della lode . Ho vifitato il Si- Conte 
gnor Conte Guido fttó genero ? & con efio lui mi Guido 
fono afettuoj amente rallegrato d'un tale fuoce J- an &° 
ro , & duna tale fpofa. Egli ancora mi riefee 
tutto dolce, tutto amabile, & tutto gentile, on- 
de faccio pronoftico d'una fcambictwle cor? fola- 
tione fra loro . Riferirò alla Cwtejfa Angela s s 
qud,tbe Vo$r* Signoria commanda . La fup± 
plico a mandar fnbito l'alligata a mio genero, la 
quale mentre gli aggiunga alle mani pèr tutto U 
Lunedì, gli apporterà notabil feruigio, ma fe • . 
tarda di più, il fermgio è perduto. Ho fet- 
ta, le bacìo le mani, & alla Signora^ Lau- 
ra, 
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ra, & al Signor fuo figlinolo , & defidtr» loro 

ogni bene. 

Di P<uùa,lh4-<ti Settembre. 

Al SignorlSiroI^mo Cafone. 

TFngo perfermotchelayenutatireflr* 
gnona a f&na p farà fata per mio fattore t 
& feruigio. Oda botti, tome. Il Signor H ora- 
no C -noni Dottor di leggi* fuddito liei V Cé* 
foWo Genfdbuomo dalla favola rotonda, & mif 
g<ner0,bafr rit :to al March fc del raflo lo fpa- 
fio di quattro «nni per Todefià nelle Terra di 
Cafìrlleone, 0- del Cafldlatfio con molta fodif- 
f anione di S»a BcceUcn%a t & di queipopofi. J<h 
the mi rauueggo,cbenouèpiit quel tempo> qua*, 
do soffermano U dtgtità a chi non le ricercami, 
Pbo esortato ad inalbar l'animo alla [entit* di 
fua Maeflà 0- a quefio ifetto Sfiderò , ch'egli 
ponga ilpiè in qualche principale ufficio . ^nco* 
ra y oflra Signoria non m'intende , & le parrà, 
ah io fogni» & pure fon defio , & le foggiungo , 
cbe'lfuo trouarji in t\oma mi recherà ferttigio r 
s'ella degnerà in premio delfofieruan^a mia net 
fo dì lei J impetrarmi con la fua autoreuole in- 
tercejpone prtffo V Itluflriflimo Cardinale Sfon- 
drati,col quale tò ch'ella tiene grata feruità, non 
una di quelle lettere della commune fìatnpa , /e* 

, quali 

v * 
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quali infognano a dir di nòttua una lettera e fica- Gr 5 _ 
£ealCranCommedatoredieafliglia 9 cheloftu^ m ^ato 
%icbi t loflringa,& coflrìnga a gratificare quefto re di C* 
mio genero imo éf primi uffici y &-indrhgarmi itigli*» 
q u à effa lettera 9 con la (piale egli andari a pre- 
sentar fi innanzi al detto Signor così tofto, come 
egli ft farà sbarcato in Genoua. Spero , che mio 
genero fari tal progreflo,chc a Sua Sig.llluftrifi. 
saccrejetrà l'animo difauorirlo di tempo in tem 
po,&a Vofira Signoria fi dilaterà il cuore per 
battergli impetrata qutha gratta la quali afpot- 
tando,lc bacio le mani. 

DiTauia p l 9 uUimodiSÌttembrti^u r • 



CQndufJì t infermo a Vania, ma paragonan- 
domi con lui, poffo dire che V infermo ha 
condotto il fano. Bt fogna ch'io faccia roto s'io 
torno a Intorbido, di non partirmene pisi. 0 co* 
me è vero che i contrapofti auuicioati meglio fi 
difeernono ; Tania mi pare l'inferno & iQtor» 
bido il Paratifo, ma qual merauiglia fe ut flan- 
no gli angioli* Così tofto come fon giunto , qui, 
ho perduto il gufto y eSr forfè l'intelletto ,& mi 
fare d'efferdiueuuto quel che non fapeua quan- 
te dita b une fftntlla mano. In fortuna ho il capo 



Alla Contcfla Angela Bianca 

^Beccaria. 




ingoia 



• 
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ingombrato da fantafme , & da confufiom , & 
buon per mej io fgn condotto ali incatenata de 
HOtione di SanFìcenyo in Milano. E flato qui il 
Signor Carlo mio nip( te, il quale credendo,ch y io 
fu(Ji nel mio primiero finimento, voleua il mio 
parere [opra vna fua p\ attica matrimonia le 9 
tua liba da' a quella rifpoUa, che dà a tutti col 
fuo fwono la campana di San Tietro, cioè 'mal 
- x " dà chi non haferebe dòue non è ceruello , ini non 
è configlio, cnde ftringendofi nelle {palle ft ni 
tornato quefta mattina alla volta di Cafale. Ma 
Matteo fi ben fonpa^o , voglio Jar il fauio col par- 
corte larpoco. Scriùeròvn' altra uolta qualche mag- 
Ramai- gl 0 rpa%$ia. Et fra tanto a Vofira Signoria, al* 
do Sana %fi gl j uo l €y a inepoti,al Signor Mattbee Corte, 
a Ua Signora IfabcUa , & al Signor \a\naldo bar 
ciò le mani. 



Settembre. 



' f 



A Monfignor ilVefcouod'Afti. 

• * 



Bare* - 
ro fta<r 

tCZZÌ . 



r\Vel>cbeft preftnta a Voflra Signoria 
V£ uerendifixonqueflamiaèm pr Barc% 
%o Bauxfijlquale ha Rampate in Veneti* al- 
cune mie cofuccie,& horavorebbe far yn fat- 
to dalla terra al cielo, & impetrar gratta da lei 
con mio mezo di paure fiampare alcune Juc 

moue % 
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nnoue^gloriofe predichete quali intende , che 
ella fi contenta di lafcia r y unir in luce a benefit 
ciò dil mondo. Faccio fede à V.S, V^eucrendiffimst 
€b J cglim*ba ben feruito>& ardifeo di prometter 
le intrepidamente , che fi cerne ella fi farà inge- 
gnata di cibar Camme ai lettori con le fodera 
della dottrina, conia foy^a deli ^ eloqui r.%a , con 
la nobiltà de' concetti , & con la granita delle 
fenten^ycofi egli non fi rifparmierà nufatica^nt 
fpefaper ricreargli occhi loro con lacorrettio- 
.m della fiampa , con U y^gbc^j^a de' caratteri, 
con la fini^ga deWincbiofiro , & con la polite^ 
%a della carta in fi fatta maniera , che non fi po- 
trà direbbe le gemme di V. S. B^uerendijf.fiano 
legate in piombo .Se in questo ella può compiacer 
gli, me Manderò altiero della mia efficace Inter- 
ceflioue,e confejjerò atuttid'bauer ottenuto da 
lei quefìa gratia non per merito della mia ferula 
tu, ma per abondm%a della fua corte fia. Ho co- 
minciato dal Bare^xjy& fi^ifee nel Gna'qrj, cer 
tijìcando r.S\J{euerendijf.chc fc If^ne non le fac- 
cio fpeffo riueren^a con lettere ,\jion ceffo però 
mai di riueri/la , & ammirarla come tempio di 
uirtù>d , bonore, & difintità . Et con quo fio mi§ 
diuoto fpirito bumilmcute me le inchino prc<* 
gp Iddio per l'aumento della fua grandeiga* 
Di Tauia/yltimo di Settembre, 1591. 

« • ... . . 

». p . " Mm Al 



L E T T ERE 

. • i • * 

Al Sig. Antonio Beffa Ncgrini. 



j -5 *. « 



fo tjwì witotó due rtùei fononi irtù Ai fpiri* 
to,di concetti, & di poefia. Ttnfa ella forfè , che 
io fia ilT*$^ inetto d 

uerfo dìqkeUchc fia V afino alìà lirajà V. S. che 
E>«tta Meff andrò Magno nominando un certo Cberfo 
Toetagroffi?mo\folcua dire cbtmrrebbe pi&o 
1M^ 0m floetf*ret*rfited'Homer<> 9 che Achilli di Che 
' rito ; onde 3o penfando , ch'io per dritta Unta 
traggo origine da coflui . Direi che èia cafligaf* 
fe uno di quefii componimenti i ; fe non fojferé 
incaftigabili , $' appigli dmtn trMo ì Ma per 
che non babbi* ad imitar colniithe y olendo Uno* 
rare, eJr imbiancare Wttiopé, gHtaHd Pàpera* 
, e 7 f apone, fia forfè il meglio che per honorfuo , 
cJr mio, & principalmente per honoreriicafa Ca 
Sìigliona,nÌ Dtfft entrar in tepia co fi f :oncie ima 
gini , te quali defterebbono pià tofto al rifo , che 
! klla d'ino tione,& mi creda,cheio lo dico da buon 
ferino. Mi perdoni PoBra Signoria s'io non le mi 
do la dichìatatione del ftio madrigale , perche e 
fcrit tura affai lunga, nèho l'agio di trafcriucrla. 
Sarà purtroppo mattino quando la ycdrà.pefcia 
€he è v manda infipid* da farle ftomaco. Le bacio 
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le mani , & rifaluto col capitate . & con l'vjura f 
innomedeUaConteJfa^ngeUé »*< \ K ' 

&i Tania Jii. di Settembre, ijjt. > 

Al Sig.Giacomo Antonio Frigio. 

, i» • «» ì *■* \ ' \ . \>* » . . *. 

• / 

■ - • ■ ì" *• «* * 

I^Ffitmi & che la mia precedènte trouaffe 
J Jfoftr '4 Signoria a letto con lafcbre. foglia 
IddÌQ 9 che4jiieftanelotrouifHori,tjr ri/anato. I 
fuoi madrigali m'hanno data U nita , perche fo^ 
no frutti degni di così pellegrina pianta , & per- 
che gli ha mandati con prefie^a . Sgli par bene 
the sha legato al detto del proverbio , chi da to- p r0UCfil 
tofio , da due yelte , onde le tengo doppio obligo, 
& per la qualità dd dono, & per lofegno d'amo 
r c.s y ella bora vuole>che io faccia f vn collegr#fó± 
pra ì meriti loro mi mandi apollo , & te Mufe „ - 
che albergano in cafafua : évrimi mandi feftef 
falche rapprefenta 9 lune,&' l'«ltro s JL me paio- 
no tutti eccellenti, d y inuentione 9 di concetti , 
difpkgatur* , non ofiante che fi feorga in alcuni 
d'effi una f opta eccellenza y alla quale gii f piriti 
non hanno però inuidia , &aguifc degli /piriti 
celefti, fono tutti paghi , & contenti dd lor& 
flato . Et però vengo bora penfando , (Me non 
accade che ella venga , è mmdi per quefto col* 
legio , che farebbe fatica fouercbja . Vrocuri 

Mm 2 di 
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di rifanarfi per fefiejfa, & per gli altri, & men- 
tre il male la preme, temperi il fuo dolore col ri* 
cor dar fi ch'ella è uno de più felici [piriti, choggi 
dì honorino il Tefino,& urna fi cura d'ejjer ama 
ta>& ammirata particolarmente da me come me 
titano le cofefommamente amabili, & ammira* 
biluJ^on voglio darle pià noia, che fe l'altra mi* 
le f cerno il male , come ella dice quefta gliele po- 
trebbe aumentare, la ringratio quanto po fio di 
queSia cortefia,& le bacio le mani, augurandole 
lafanità, & gli anni di Democrito. 
~ ? Dil>auia,li ^.d'Ottobre. Uft. 



*. »*■ 



Al Signor Annibal Guafco. 



». • - .» 



**** ••-..•« . ■ . • 1 .*«. .« 

*~r*Ornaar.S.ilfuonouello Dottore pieno di 
\ 'X matura dottrina. Ttynbebbi ventura di 
trouarmia fuoi punti priuati, perche fini quel 
giorno arr efiato da una medicina. Ma intenda da 
mio figliuolo , the egli paf so quella anione con 
prontcqra,con memoria, & con gratta . Io poi 
conqueftoccbi,& con que/Poreccbic il uidi , & 
Fudfj hieri innalzar fi foprafefieffo al fuo dotto- 
ratoci quale recò a tutto il collegio vna giecon 
da ammirationeMe ne rallegro con r.S.& lef* 
fono a riceverlo eoa lieta frante come fuo degno 
figliuolo^ cui faccio augurio d % unfeggiofra quei 



uig 
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<P airi conferirti di Milano. Dal Signor T^egrini 
non ho ancora rifpetto del fonem di Pofìra Si- 
gnoria,ma no me ne mar auiglio .perche le mie let 
fere fono mandate di qui a Cafale,diCafale a Mi 
toua,& di Mantoua alla Tiubega, & i mede fimi 
tr aggetti fanno lefue rifpofie,onde[M corre grafi 
tempo di me^o. Tofio che io ne baurè noucÌla,ne 
darò ragguaglio a Vofira Signoriai a cui bacio te 
mani riferbado labafciata ch'ella m'impone f U 
Contesa Angela alfuo ritorno a T amache far è 
fra quindici giorni. Iddio la eonferui lieta. I * 

\ Di Tauiajiiò. d'Ottobre. 1591. 



AI Signor Opicto Spinoli. 

. • * 

1 

Eynpe^scLthél Conte Mfonfo mi diede tu 
nome del Tadre Don Angelo un madriga* 
le per la Ghirlandala io non hebbi mai quei due 
che Vofira Signoria dice d'baucrmi dirigati . ' 
Ma faràfauorè a rimandarmeli ficuri . Defi- 
lerò particolarmente un brieue ragguaglio non 
già della nobiltà , ma delle 'proprie > & interne 
fodi , che fi patrono dare a ciafcunodagli alt- 
tori, come farebbe la prof e filone principale , &> 
P altre belle doti qualche dignità fua y òde 
fuoi pndeceffon ^ ptnht io foglio tirare *na 



. L E TìTi R I 

impennata d'inchiodo In honore di ciafcuno. 7^5 
Girola- fi f***4* $i di mandamene uno de fuoi. il Si- 
mo cab Ì n0Y C*f one l * fyto* per ftaruifytjfe nuditi gior- 
no, ni. De i fuoi madrigali ho rifcoffì quelli pochi da 
yn mio amicati quale non mi sa ben dire fe fiano 
ò tutt'w parte d y e (fi Rampati. Fra igentilhuomi 
ni di qtteìla Città non cono f co alcuno , che faccia 
ftudio di Toefia. GlifcolarifonoMfperfichi quà 9 
chi là per le uacationi . Ho bene fcritto al Frigi o 
felicifiimoxompofitor di madrigali per hauernt 
de fuoi. Le mando un f afe io de miei; lo j ciolga ,et 
ne fcielga quei dieci y quei,fei quei duc % quelluno, 
& quel niuno che le parrà, ne tana punto d 9 ama 
reggiarmi la bocca quando ben anco li rifiutale 
^io.Ma tuttiypercbegli ho già nel mio cuore condennati 
tia Lo* aliamone* onde verrà a confermar il mio giù- 
mclluu. fafa i e y acl0 i e m ani,& al Signor Lomellim. 

• . QiTauiaJli io. d'Ottobre , T 



Al Signor Don Filiberto di Ceua* 

L*A uecchie%^a,le indifpofitioni, & altri in- 
trichi^ hanno corretto a tralafciare quel 
dolce iìde dello fcriuerte a diuerfi amici , che gii 
io foleua frequentar e,et la onde f e U dotte, et gra 
tiofe lettere di fojìra Sigmia^ mixecan» foto- 
s . \ % uà" 



♦ 
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u*mento 3 s'imagini all'incontro, che altrettanta 
grauc^am y apporta ilpefo delle rifpofie,e che la 
penna bora mi dà penatone già mi dauapolfo, & 
Una. T^pn dico quello per diuer tir la dallo feri- 
uermi,ma per fignificarle il mio flato prtfente . 
fiora le rifpondo brieumente,chesio ho da mi- 
furare lagettione ^ch'ella mi porta con la pertica ' 
del mio merito, fi come ella proponevi conuerrà 
giudicare f ch 'ella non m'ami perche non ritrouo 
in me quefio merito. Ma fon certo gl'ella m\ima 9 
la buona mercè fina y & cote&o amore lo mi furo 
col mio fcambieuole amore, col quale mi trasfe* 
rifeo in lei, & fe uiuendo in Iti pento come l'ama 
te neW amato fi tras forme. Mi contrifìa la morte 
del pouero Balli ano; Tiaccia a Dio che da qurfla Petr;fc> 
terrena guerra fiafalito alle celeUe pace.Sonfer 
nitore a VoHra Signo ria,el medefmo lepromet \ 
to per mio figliuolo, ilquale bacia meco le mam } d* • 
fiderandole felice fiato. . — 

Di Tauiaji 1 6. di Ttfoucmbrc. 15^1. 

% • 

Alla Signora Lima Spinola* \ 

Intendo , che Voftra Signoria , fi duole di non 
bauer ricciuta una mia fcritta già ha gran 
tempo . 7{*» (i contrifii più , che io la riffe j ò di 
gnefta perdita^ . Ma quél ristoro le pofianà 
ì Mm + reca 

■ 1 
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Ye care mie lettere più fiorili , che Pauend , é pii 
in ftpide, eh e le bietole ì Io t'imitai con quella , e 
di nuouo l'incito con quefia y a porgere lafua illu* 
fire mane come pur hanno fatto altri ualorofe di 
ne^alla GhiHanda,the io ueùgo tefttndo ad hono» 
re della Conte ffa .Angela Bianca BeU4rìa\ & a 
a mandarmi un fnù madrigale no* ouè leprefente 
nn fiorerò un frutto affomigliando ad alcuna uìr~ 
tu d*e(Sa Signora. T^è dubiti punto d'attribuirle 
qual uirtufi fiaferche è donna tale> che non può 
darle lode, eh e non le conuenga . Di cote fta fatica 
ne raccoglierà il debito frutto, per che nel mede fi-» 
pio madrigale \quafi in lucido [pecchiceli* ra ffi* 
gurerk la fua propria imagine>dice quei raggi i*** 
honoreSs* di lode, che in lei riflettono l'opere f ne 
uirtuofe. S'io ottengo quefia gratin , beato me ; 
T^on me la niegbi,e perche uaglia il doppio , fac- 
cia tofio. Le bacio con tutto l animo le mani 3 et al 
Signor Meffandro , & confacro loro la feruitk 
mia. Viuano felici. 

Di Vauia, li io. di T^ouembre. i 

». » i 

, Al Padre Frate Paolo Carrara. 

CUi mi dipinfc aVcFtra Signoria ptrm4rtè 9 
, non fu in tutto bugiardo, perche da due an- 
ni in qua, mi ueggo innanzi agli occhi la mor« 
tt> <fr lafato nÈlk)ptybe, ir, qmfinH cu*r** 
; % > onde 
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t>fide> lì come; di f e il Voetx ; W mo/ie 
mod JtmtrptrlA'tio. La ringratiodefegni di 
pietà cb'elU dimoerò dopò udita la f alfa noucllitè. 
Dd nobile^ Uirtuofo animQf*t> ) & daWofferut- 
'Sta mia uerfo di là\cbe altro potcua fuccederii y 
Mi condolgo delle fue infermiti ì & le de fiderò 
il primiero flato. Ì(on ferino più oltre, compatì* 
fca allàUeccbieTgjirfUe indifpofitioni s & adaU 
cani miei*iluppi t cbe mnmiUfctémo pagat ctrni 
piutamenÙUehito.cVio contratto con la bontà} 
& con le kirtufue* Le bacio le mani, & p regtr li 
dio, chtl'inffiri * ricordar fi dime nèfuoifphi* 

tuali efferenti* 

. . • • \r v. 

DiTamaJitf. di J^puemb. 1591» 



AI Signor Gherardo Borgogna 

CUro m'vì flato il Dialogo delConlanmi ,pér* 
che è del Comaninì>percbe porta il Pigino ÌH 
fronte^erche fa parere lintcrlocutor Guaìgo 
auehcbe non è, & perche V* 5\ me l'ha mZdato* 
J^crendogratie a lei 5 al Coìmmnl % & al F'gmo 9 
della cui memòria io credeua efer ufcito y chcft bt 
io mi ricordo fefnpre di lui , t tanto baffo U mio 
ualorc,che no merita .ch'egli inchini a ricordar fi 
di me. Mi rallegro dell 1 awicitia acce fa fra VofU 
S ¥ e'l Signor T^egr ini y & non folamenteme né 
rallegro, ma ne inf*tperbifc*t perche io fui il 
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ruffiano tra loro . Jo ne gli manderò ilpolUciM, 
fperandOych'ella mi darà, conforme alla promef- 
Japiù ampio > & più certo ragguaglio Ài quefto ne 
gotio;& sì ch'eia k tanto ut lece ne i ftruigide 
gli amici>& amici tacche lo fari quanto prima. 
So giunto a me%p il cerchio della Gkirlada,nè mi 
pare d'bauer fatto poco flando la vecchiezza, & 
findifpofitiene del Teflon, & liner edibil fatica 
nel rmolgimento di diuerfi libri per ifpiegare>& 
conformare i concetti di tanti elcuati /piriti , 
} Foglio fperare, s'io uiuo, di condurla a fi- 1 
ne per tutto aprile prò fiimo.*A {pet- 
to il ragguaglio dell amico ,et le 

bacio le mani,fempre de- 
fiderò fo della uita % 

; & della falu- 

. „ tefua. 

i 

., BiTtuia, Cultimo di 7{oumbre I spi. 
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B * « 

\AlUSignora Contefla Atvgcìa Bianca 

Beccaria* 
♦ ♦ » * » . » 

SE f \ S. m'ama al pari difcficffa come direni- 
la non m'agguaglia perche io l'amo [oprarne 
flefic,& di qutjla ma uittòria giudice uefia I d~ 
dio fcrutatore denoflri cuori, lenendo il carroc 
aere il mer cor e fard ancora a tempo y mafe ajpet~ 
tu fino alla giobbia uerra troppo tardi , perche 
io all' bora furò inuifibilc , & far fi mutato in 
meglior forma ,6of eia che horaaguifa digrignar 
fola no fono ne beiiia ne uccello , & mifento hòg 
gi maifatio del prtfente mìo fiato, fili di fpiaceU 
fuaindifpofimne & fe bene agi afflitti reca al- 
leviamento Ibauer cowpagniwlt afflittone tup- 
tanta la fua in ft rmità accrefee la mla 9 & yorrei 
vederla più fana \che Socrate » , pià uiuace che 
Giobyfiù felice che Solomone. lo haueua conce* 
futa buona fperan^a di godermi talhoraa In- 
torbido dellagrata 'compagnia del B^pccafalua, 
ma della lettera di V. Sig. comprendo cómefid 
fericolofo il Juo fiato, & fallace lamia fperan- 
^t. indiamo co fi l' un dopa l'altro ufeendo di 
yiefio ciewkberinto , via felice fia tufeita men- 
tre hahbiamo gratia dipafiar dalle tenebre alla 
luce . Or F. S. m'imita a portar meco il pletro 
tipetto, & " ver amente xou leMufe > ma non le 
debbo rifponder altro fe mn ch'apollo meco fi 

dif degna, 
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difdegna r & per accoppiar la rima , che qui Mu~ 
fa non è che meco uenga, feruirà di p letto la àoU 



ftreuolmence defta nel Clauicembolo V angelica 
armonia & io chiudendo la bocca & aprendo Vo- 
recchie fentirò defeender pel mio petto quelU 
do le t'apra, eh* inebbria l'anima & la riduce ad 
ma certa pa^gia che non la lafcia difeernerefe 
fia in CiehjO in terra. Rieri il S.FabroJl S.Hora 
tio & iouifitammola S.D. Laura } et f nofira ut 
tura treuamo co lei la Conteffaài Gattinarache 
fu ileondimfto del nofiro conuito fpirituale. Ma 
non so onde nafta cWi^ non mi truomin alcun 
drapclloyoue non fi parli dèlia Conte fa .Angela, 
& di qui faccio giudicio del cotinuo fifehio ch'el 
la dee fentirnell orecchie. Quel che fi dice f e di 
lei non lo fcriuo V. S. lo indouini che dalla bocca 
mianonuoglioche lofappia. Feci deminicavn 
picciolo difeorfo fopra l'infelicità de gl'ignoran- 
ti mieipari, & quei padri mi fecero intorno tan- 
fa feniche da quel giorno in porrne è nato miai 
pizzicore di riformatone chefe F. S.non mi mt 
da il mercori la carr oc eia forfè V .S .intender àia 
gkbbia eh 9 io farò un altro . U lei Ha bora il far 
mi reftar quel eh' io fono . £t le bacio le inani co* 



gratiofa lettera di V. $. Viua lieti®, fona conia • 
é\ Camilla. Dirama, li 29. diGtugn&x^. 

Ali* 
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Alla mcdefima. - . 

• \ . », ..... • 

^Ingoiar fattore ho riceuutoda V. S.riceuend* 
O Ufua dolce,cara,&' bramata lettera & per 
€be dolce > cara , & bramata i perche le fuc let- 
tere hanno dentro quel nettare angelico che ren- 
de uigore a i languidi fpiriti, illumina i teneb rofi 
intelletti , riconforta i mefti cuori, & fer neper 
he%aar , & di quei pretto fi rimedij che 
danno nei cafi difperati per trarre gChuo- 
mini dalfepolchro & ferbarliinuita . Horami 
raueggo ch'ella noe men fietofa nel rifana re che 
crudele nel ferire ^Chiamo cinque felice la ferita 
end'i fuutffh > eòtavtafalute . Ma non mi lafcì 
mancare coteflo pellegrino licore il quale non U 
rider à più poutra perche efia quafi fonte inefii- 
cabile quanto più ne i intanto pià ne abonda , & 
io aguìfa d'affettato quanto più ne beuo tato pià 
ne bramo. Ben mi di] piace di dirle ch'io tema 
grandemente ch'ella no* fiaper ri fcot ere alcuna 
delle tre parti dell anima fua . li Conte Mfonfo 9 
& la Cotefia Luigia la f alutano bene affettuofa- 
ffiitc ma a patto alcuno no uogliono rilafciare q- 
5lo pegno. Tenterò ben anco D.Laura.ma la tente 
rò inuanoiperche elU h fimi le ai Bjmarri che 
no lafciano più quel ch'una uolta flringono* Quel 
la parte ch'i pr e fio dime io laferbcrò fino alla* 
mia ucnutajna s'ella vorrà poi rihauerla conuer 

ri 
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1 ' * • » \ « 

* AlSig.Contc Claudio Beccaria. 

» « « • r . • » » 

^ . , •* • • 4- I * 

Ci r.S.ucrrà fe Heffa confiderando i molti fa- 
v> uori.che tutto dì riceuo dalla ca fa fua, crede 

%Y rà facilmente ch'io mifìa mojio con ucro>& c#r- 

V diale a fette a fleadere quefii pochi carr atteri, coi 
quali la uìfito,labraccio y la §lr ingoia J aiuto , fSr 

r#j le faccio r inerenza , frmigioua di credere che 
non fifentirk punto aggrauata di queflo mio cobi 
pimento & perche no debbo creder quefio s'ella 
piàuolte m'ha datofegno della corte fe uolontà 
fuauerfo dime Mi rallegro delle nouelle eh 9 ella 
hi mandate del fuo felice fiato y procuri di mante 
iter fi in queflo poffcffo>il che fuccederà metre che 
f*ZZ* igraudUfì guardi , da tutti gl'ecccfti, uiu* 
lieUy fi trattenga nelle uirtuofe & houorate com 
~fagnie,&fia tutta riuolta alla conferuatione nt 
meno della finità che della buona fama,& bab* 

i iiaìeprefiolpito nel cuore qluerfo del Tetrarca. 
Timo* d'infamia è Còl deft© dekemore. 

' Tarmi bòra che Vofira Signoria dica nel fuo cuo 
re ch'io uoglio inslruir Minerua , & ha ragione 
di dirlo , perche un caualier\che t rappaci come 
effa l'età col f tnno , & proceda nelle fue anioni* 
con prudenza, & conmodefiia fia con tutto lo 
fpirito intenta più toflo a proceder che a feguire 
la gloria de fuoigenerofi antecefiori,non ha uera 
mete bifogno degl'importuni raccordi d'un bua- 

mkclolo * 
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picciolo mio pari . Ma con tutto ciò s'induca 
l'animo che mi fi deè contender qualche autori- 
tà , pnfcié ch'io riempio il vacuo del [opere col 
punterò degli anni, & con l'ahondan^jt dell' a- 
more.Son feruitorea V. S. & augurandole ogni 
lieto fuccejfo le bacio di tutto cuorelemani. 

♦ . 

Al Signor Conte Paolo Scotto» 

VT0« maranigli r.SigSio troppo tardi ai- 

XN tendo alld promefia^clfio fetidi feriuerle* 
Sono Hccehio>& fono fernpre occupato .ne&adar 
a Jola^Ojneba apt na tempo da inacquar il ni- 
no y & che e peggio fono un da poco.se F.Sig. non 
.accetta queflc mie leggitìime feufe dirò ch'ella 
jnon e più il Conte Taolo tutto ctrtefe , tutti gra- 
tto fo y & tutto amabile ; ma mi confido de non 
Morrà cangiar natura^ sì contenterà, come ca- 
ualier ebrilìiano d'imitar la Saìita ChufajLa qua 
le non chiude mai il fenpaauci che ritornano a 
lei. Qucslt bafii per mia diffefa . Hor fp Dio non 
pii aiuta fornirò qui la lettera perche nonsò che 
fcriucrle di più, quando io hautuatlxfoggeeto ni 
hiHCua la nolontÀ y & bora ch'io bò la uni onta no 
ho ilfoggctto. Diceua uno che chi ha denti nm ha 
fàise>& chi ha fame non ha denti , .& co fi va il 
mondo. I gentiluomini della Città fianuo per lo 
più ritirati con le carte,& coi dadun mano & 
f m perde l'altro uince . Cioco anch'io alle carter 
» n$£ 
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ma gioco folo,& faccio guadagno della vergogna 
& perdita dell'honorem rìaflimiglio à quel pa^ 
il quale per lafciar al mondo mmonal fama 
lift abbruggiò il tempio di Diana forfè F.S.prtn 
4efcandalo>& sdegno perche io le fcriua co quc~ 
fiafamigliaritLlafciarò adunque gli feber^ <&* 
riuogliendomi ad un tuono pià grane , faccio con 
quella r merenda a S\& alla Signora Conte f- 
fa,& mi condolgo della perdita della Signor a fua 
Madre , ma sì contenti di prender in pace dalla 
mano di Dio quefla uifita , & procuri diracqui~ 
Bar la fanti* a confolatione di F.S.&a benefit 
ciò de figliuoli & della cafa , & diferbar lunga- 
mente a cotefìa Chtà,&a tutto il mondo >l'alleg- 
gre^a>& l'ammira tione y cb' ella apporta , con La 
uiuacità 9 dcl fuo nobilifsimo intelletto , & con la 
candiderà della fua honoratiffimafama . Io non 
fio bora a replicar a V .S X offeruanja mia verfo 
di lei . Firn ficura ch'io lariuenfco al pari di 
qual altro caualierc io mi conofea . Et perche ni 
debbo rinerir lamella e fytcclho d bonore ejjem* 
pio di uirtu & fonte di bontà, & corte fta} Bacio 
le mani a F. S Supplicandole che co firn habbia in 
grana fua, come io con uìuo affata prego Iddio 
per la falutc , <& per la grande^ di tutta ca~ 
faftta. 

. Di Tauiaji 26 dì Giugno. 1 >p2. 
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Al Sig. Paolo Cigalini. 

PZrchc V.S.non h quel medico , che biafimaua 
iToeti,nè quel Toeta,chc biafimaua i medi* 
ci, ma più tofioaguifa d'*Apollofauorìf ce giun- 
tamele la medicina^ la fot J?a;Lt Amando quc 
/li pochi uerfiy nei quali come in yno fpecchio f 
benché mal forbito .potrà riconoscere la fua uiua 
imagine.Or torno al già detto Toeta, & dico cb$ 
con più verità che con sdegno biafimaua i medi? 
ci \ non già i medici honorati y e degnidi j r cmpiter- 
naglonama quella ciurma de medici ignoranti , 
iquali fir oppiando il tefio d'Hippocrate, & mU 
tando al riuerfcio i [enfi di Galeno y & non pene- 
trato alle occulte cagioni delle infermi tà>abbre- 
ulano la uita,& affrettane la morte* a quei me* 
[chini che fi rimettono nelle loro mani ; alla qual 
ftrage haucndo apertigli occhi i Bimani, & r*« 
uedendo finche i medici di quella Città , erano co* 
me famigliari carne fici,gli /cacciarono da Eterna 
& da tutta ItalUytenendo per fermo , che /offe* 
ro più quclli,cb'uuideuano,che quei, che fanaua 
no;dt y quali fi poteua dire quel che dijje Marita- 
le d'un medico chiamato Diaulo ò forfè Dianolo, 
diuenuto per fuafciagura becchino cioè. 

Già fu medico, hor è becchiti Diaulo. 
Et quel che fa becchiti fece già medico. 
Da cotali medici portauano gli infermi più peri- 
col* 
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DI COMPLIMENTI MISTI. 5^ 
colo che dal male, per chi feruta cofider attorie aa 
nano di mano, ali a pr capito fa pcnna,& iftende- 
uano un recipe nefcio quid & Jiberabitur ne- 
fcio quando, & morendo l'inforno allrgauano 
per loro difefa la Juffocation del cataro, la difubi 
dien^ dell'infermo, & trafcuragme degli afjì- 
ftentiyò incolpando lo fpctiaro, facendo in modo 
• che niuno infermo par effe mono non per pro- 
pria colpa, & niuno guarifee fe non per opera 
delmedico.Bf ieuement e quefli erano medici, che 
fapeuano meglio ogn altra cofa che quella di cui 
faceuano profeffiene. Ma quello no fi può dire di 
V.S. la quale f e bene nella lingua Greca è yrìal 
tro Demoflene,neWarte Oratoria, & nellapolì- 
tc^ga della lingua Latina,yn Cicer .nella FUcfo- 
fia yri JLriflotile^nelU cometa di uaritfcie%e 
yn Santo •Agojìino; nondimeno tutte quefie cofe 
fono ombra rifpetto, al lume della medima,nel~ 
la quale ha fatto tal progr e fioche per merito del 
la Teorica è Hata degnamente pc fio dal I{e Cato 
lieo nel feggio delprimo lettore di medicina , & 
per la ficure^a della pr attica è chiamata, an%j 
rubata a gara alla cura di T rencipi, & diuerfi 
perfonaggi con fomma lode y & con notabilytilc 
& quelchelafa efiimareynEfcidappio èlofii» 
le ch'ella f erba in tutto diuerfo da quello degli 
altri medici perche non foUmente ella offerua co 
ifquifita diligen%a nefuoi infermi glauideti paf 
fatile pr e f enti y et chepofiono auuenire,ma come 

I(» a quella 

1 
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quella che hàappr e fo 3 e ifcolpito nel cuore , quel 
ricordo delfuo Galeno y cbc a pena fi truoua me- 
dicina chegioui grandemente , &non nocciain 
qualche cofa, tiene riflrctta la mano nM* ordi- 
nar i medicamenti^ fe la vehemen^a, la ne 
ceffi tà del male no la Siringe u'ié pigliado la lepre 
coIcaro > & quafi Vnus qui nobis cun&an- 
do reftituit xtm,ecco che moke uolte fetida Cu* 
fo di medicina, ma folamente % con opportuni de- 
cotti con appropriati filoppi, & con la maniera 
del uiuere lirifana fen^a purgarli , li rinforza 
fenya eflenuarli,^ li conduce in porto fetida pe- 
ricolo di f cogli di tempefia, efr- naufragio , a con- 
fufione di quei medici i quali trahendo delliLj vi 
J cere di me f chi ni infermi, if ecebi pieni digrof- 
fo difottUe 9 dt cattiuo,& di buono, & confuman 
dogli [piriti vitali,danno loro credere chela me- 
dicina,!) à miracolo/amante operato, & recato lo 
ro fanità percento anni.Or Sig.miogoda f.SM 
quello buon nome più pretiofo che i tefori delle 
Indie , eSr non rifiuti i detti mieiuerfi in fegno di 
gratitudine di quello morto da lei rif uf citato >che 
le bacia le mani , & da lei ricono f ce il tempo che 
gli rejla à uiuere.Cofi Iddio a beneficio del mon- 
do la conferui lungamente felice. 
» Di Tamari 3. di Gennaio. i$9i. 
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Alla Signora Hellena Bianca. 

E 9 già gran pe%%o che mifuona nell'orecchie, 
e nel cuore il dolciffimo nome di V.S. mercè 
del bonorato ragguaglio che di lei mi fu dato da 
diuerfe perfone di credito, onde l'ho fempre riue 
rita fino ad bora con ftlencio ma il minuto difeor 
fo che a giorni paffati mi fece il [{cu. S. Bartolo* 
meo Colli de nobile int elleno ^delt armoniof a fa* 
uella.de ilegiadricoHumi, & delle pellegrine dù 
ti di V. S. e della troppo Rima ch'ella fa d'un che 
no'l merita,mha corretto a fnodar la lingua,& 
mouerlamano aferiuere cjhcfle poche note,nel- 
le quali le prefento la fcruitù mia, con ^ran bra- 
ma di ucderla un giorno prefentialmente per po+ 
ter direbbe fi come bò uvduta nelle carte un' He 
lena negra, che portò di Grecia tarme , e l fuoco 
che di/lruffero Troia, e la conuertirono in cenere 
cofi bò veduta in Valenza , la uiua imagine d'un 
H elena Bianca imitatrice d'H elena Santa,la qua 
le ha portato di I{oma in Lobardia , la pace , e la 
tranquillità, & la forma del ben uiuere,e chi sà 
eh un giorno Iddio non mi conceda cotanta gra<* 
tia? Fra tanto la prego a commandarmi,e farmi 
degno d'un foglio con quattro fue linee le quali 
ferberò nello fcrinio delle cofepiu pretiofe, & 
mi chiamar 0 lieto, contento, e fortunato a pieno. 
Viua felice > e s inchini alcuna uolta a ricordar fi 

3 di 
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di quello fuo feruitore che le bacio le manine le dt 
fiderà ogni contento. 

Di Tauiali 20. di Decembre 1 592. 

• m * . 1 

0 • * * 

Al Sig. Antonio Beffa Negri™. 

1 

P^pphcta es tu. 7^e s'è ingannata P.S. delgm 
dicio ch'ella fece,cbel mio lungo filentio do* 
ueua ejfsr proceduto da qualche infermità , per* 
eht fono quattro me finche io fui fopraprefo da una 
quartana , la quale mha tiranneggiato in modo 
th'io mi truouo fpolpatala carne y e ismidvlate 
l'offa. Tuttauia comincio a rifeo termi pian piano 
&apa]feggiar aualcbepocoperla€amera, con 
l'appoggio d'un battone. La lettera di F.S.è data 
fin fatto li 27. di Settembre ma non mi capitata 
fe non hieri. Dubito che l'altre fue,che dice hauer 
mi ferrite, non fi fiano fmarrite , & fe mifoffero 
peruenute alle mani non haurei mancato della de 
bit a rifpofla. Il Signor Borgogni è in mi lano ma 
tanto aggr auato dal pefo degli anni y cVè pià mi^ 
jo,che maturo>& forfè per quefìa cagione no può 
attendere come foleua alla pr attica de compiime- 
li. Son tutto di V.S. & offeruado fempre le eccel 
lenti uirtu fue le bacio le mani. 
. Di Tauiaji 20. di Settembre. 1591, 

/ 
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v AlMedefimo. » 

*> 

\4 7 fuprefcntata la lettera di V. S.quì al i^f- 
1 V l torbido f oue mi ha condotto fuo prigione U 
Signora Conte fia ^Angela dalle cui catena sà id- 
dìo s'io potrò f dormi per tutto quefio mefe > & 
poi me Manderò uerfo mia figliuola a f diafano 
facendo pruouafe la mutatione dell'aria potrà 
recare qualche poco di nHoro , a quefie fcadut e 
membra Je quali cominciano ad baucr fimbale c o 
V ahomineuole odor della fepultura. Veramente^ 
come huomo temo la Vicina morte, ma come chri 
filano mi riconforto mila fperan^a di una mi- 
glior vita . Mi piace cheH Signor C eppo h abbia 
con la fua chiofa dichiarato il te fio, onde tocche- 
rà bora a V.S.il render per me 9 innumerabiligra 
tie al Signor Conte Camillo t ma fi contenti di far 
queflo complimento , ch'egli ve?gi efprejfa nelle 
far ole di V. S. la mia gratitudine. Scrino alcune 
poche righe al Signor Settimio per ubidire a lei, 
& per dare te/limonio a lui di l h<ne ch'io le ucn* 
go augurando. Felice lui fé mai pungerà a quejh 
fegno. SitruouainVauia il Sig.Taolo Cigalini 
'gentilhuomo Comafco,e cefi famofo come p rimie~ 
rp lettore di medicina della cui grati* ho tal pe- 
gno in mano, eh' io pofio intn pittarne te ricorrere 
a quefia facraanchora>nei bi fogni miei & degli 
amici. Dica adunque V. S. quel che vuok, che io 
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faccia,& farà fatto. Qui fi vengano facendo dì* 
uerft 1{e dì Francia fecondo la diucrfità delle paf 
fionij mi fnrfc quei gigli d'qro cader anno in ma- 
no dì chi non è ancora caduto in mente d'aleuto 
mortale. Fogliono tutti efier indouini delle cofe 
rìferuate a Dìo alle qudi no ì poggia l'intelletto 
humanoS La tignerà Contefia è fiata il principio 
4$r farà anco il fine di quefla y pnfcia ch'io tengo or 
Une da lei di f alutar afettuofamente V.S. infuo 
mme y e lanciandola conquesto dolce in boccale 
bacio le mani. 

Di Hi torbido li io. di Luglio i 593. 

Al Reuerendo Padre Fra Francefco. 

Fontana. 

» » -« 

PArrà forfè a V. S. d'hduer colfuo dolcifimo 
f aluto defiato Epimenide da un Imgo fanno 
ma s'io fono flato fonacchiofo nel farle riueren- 
%a con mie lettere non ho però mancato d'hono* 
rarla>& riuerirla con una continoua uigilan%a. 
M s'ella ha potuto confuoi uirtuofi, & illuflri in- 
cantefimì conuertir il Gua^o nel Fontana per- 
che non potrà con la medefìma arte trasformare 
i Taffì in Leoni? Signor mio fon qui in Tauia pref 
fo a mio figliuolo oue mi pare che la mia uecchie^ 
%a rimbambita uolfi dir rinnouenifea , nel me* 
%p a tanti fcolari, ma trouandomi alcuna uolta 
Bella raunan^a di quefte honorate Signore mi ré 
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yeggo ch'io fon uecchio, & th*tl fine non rifpon* 
de almeno* Ma credami f>S.cbe in me non sin* 
vecchia, ne s'indcbolifcc punto la ui^ovofa mimo 
ria di Iti alla quali- non bò più che ojferire poi* 
ch'ella ha quefio cuore nelle mam y onde non mi 1 n 
ro di rifcoterlo per non prittarlo di cofigratiofo 
ritengo. Et qui ajf vttuo fornente me le inchino. Pi 
ua lungamente ma di(fi poco perei) ella sì fatta 
immortale & uiucrà eternamente mal grado del 
Umane. 

Di Tauia, il Tevultimo di Luglio \ ypi. 
•Al Rcuerendo D, Cherubino Cafat*, 

■ 

NOnIÀ tanto abbagliato VinutÌetto,cb y h> n$ 
miri bene a dentro la nirtuofa ambinone di 
Vosi. Sig. con cui vuole ad ogni modo prevedére 
chi che jifia uct nene operare. Le mandai iti dono 
un femplice fallito ; Ella bora per foprajìarea 
guif a dell' oliami mandain cambio una lettera 
piena d'affetto , ricca di concctii , copiofadilodi 
& dimoflratrice di quella ambitiont che già ho 
detto. K^on è queflo il nero i So bene che come re 
ligiofo non le negherà. Ma ucglio ben dirle che fe 
ini nince nei complimenti esteriori y io Ragguaglio, 
& fo rfi la fupero hcW interna offeruan^a ,&hà 
ben anco ragionato con lei in carta quando ella l 
penfaua duo tace f si perche le fcrifsi l'anno paf • . 
fato una mia , la quale mi gioua di credere chi 

nel 
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nel camino fi rompe ffe il collo , ò forfè intercetta 
da i farinelli. Creda pure che quanto fonofreddo 9 
& lento allo fcriuere tanto fon caldo , & ueloce 
alll'amorc,& fi paghi più di quefta moneta , che 
di quella. Che risponderò io bora alle tante lodi f 
ch'ella rende aluolume delle mie Ietterei ìsfon al 
trofenon eh 'ella ftguendo il fuojli itotele , non 
vuole >ne adular e > ne contreSìate in tutto>map$- 
nendofi nella ttrada me%ana , ufa verfo gl'amici 
una honefia piateuole^ga.I'o non conofcoperf$na 
più atta a fcriuer lettere faporofe, & falutifere* 
di quel chefia il mio \euercndo Don Cherubino, 
ilquale con la fuafeliciffìma penna fpira odort di 
balfamojforma carratteri d'oro , fpirga fenten^e 
£ ambre fia> & quafipriuelegiato pittore può rap 
prefentare i colori dell'arco celcftc. JL qucSÌG fe 
gno nonpoffo già io anuicinarmi, ma chiamerom 
mi affai felice s'io potrò feguirU dì lontano. Ten- 
gami t r .S.nellafuagratia><& mi commandi io 
di tutto cuore le bacio le mani. 

Di Tauiaji 9. di Settembre 1592. 

• Al Signor Fabio BeJIoni. 

DV olmi di non poter chiamar dolci filma la 
lettera d\ V.S. poiché Vha amareggiata col 
lignificarmi la languidezza del Signor fuo Ta- 
dre. Madellatema> cW ella mofira della fuapri- 
merafalute % io ne dola colpa all'amore, che de-* 

guarnente 

* 
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guarnente gli porta> onde auuiene che da cimpiu- 
tamente luogo alla fperan%a>cht dobbiamo ripor 
re nella bontà di Dio. Hora fe il ricordar ji di me 
le allenta il dolore come dice % fe ne ricordi fpijfo 
per fuo bcne>& per mia gloria. Io non te fono in- 
grato, & ferbonel cuor e , quafi in un tempio la 
fua reuerenda imagine. Ma non mi dica che Ìef~ 
fer amata da me rechi honore, che honore riceu0 
io nell' amar per fona tanto honorata , & l'amor 
mio è tale che f or fi V.S.non falirà mai a quel col 
modi grandezza* ch'io le bramo in mercede de 
fuoigran meriti. Saluterò per lei il gentili fiimo 
Signor Baffo. Tar tirò fra fei giorni per Intorbi- 
do , & farò meffaggiaro della diuotione , ch'ella 
porta a quell'angelico fpirito. Gio. Antonio an- 
dò a Feltrano molti di fono. Se V.Sig. potrà fen 
%amoltfiia madarmi un fommario di cinque ò 
fei epigrammi Greci de più veigofctti, ne nceue 
rò fauore . Et qui a III Signori fuoiTadrc , & 
fratelli bacio le mani che Dio li confoli. 
Di Tauiaji 28. di Luglio 1 592, 

AI Sig. Francefco Magnocaualli. 

G' Ran dìfauentura fu la mia di non efiermi 
r trouato prefenteal dolce dottor ato,& aWa- 
ntara partenza di y. Sig. per poter in uiua noce 
Yalleg rami dell uno & contri/la r mi dell' « Uro. 
Supplico bora come pofio con quefìa^ & le d c > , 
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chela mia allegrezza è incopar abile , pofeia che 
da cotejla laurearne hà da forgere vn odore gra- 
to a Dio gloriofo a lei y & gioueuole al pr opimo , 
ma il dolore è intuibile, per che ella ali 'apparere 
in quesìe contrade m'apporto la Luce ,ct al par ti 
re me la ritolfe y ondepofio dire ch'ella m'ha fat- 
to un fcher%p da non perdonarle mai . Tuttauia 
mi contento di [offrir cjuefla doglia in pace, & di 
riconfortarmi con la gioia chefentirà bora il Si- 
gnor fuo VadrC) alquale dopò Ihauer co l ecceilè 
%a di uarìe dottrine>con l'altera del ualore, et 
con l'integrità della uita conqmiìato dal I{è Ca- 
tolico unfublime ftggio di Senatore^ dal mon- 
do un fempiter no grido di gloriofo heroe , non ri* 
manetta altro dipìù>che bramare per compimen- 
to di felicità fe non che Iddio gli ccnccdcffe gra- 
fia di uederfi l'uno de figliuoli alla defila, & »l al- 
tro alla fini fica togati & coronati inun'ifìeffo 
giorno>& ufeiti qua fi dai giochi Olimpici co Hit 
to r?a,& triofo % & uagheggiare in qitefii due luci 
di [pecchila fua bella imagine. Vorrei bora fape 
re $ percbe V. Sig . dubiti ch'io no wifeo rdi di lei. 
7\o ha e (fa con lo fcafpello delle uìrtà intagliato 
in queflo cuore il fuo immortai nemetuiua ficura 
che ui r 'imarr àfmpre y mal grado dei oblioy^r s'è 
ucro ch'io babbi a qualche luogo nella gratta del 
Signor fuo padre procuri di mantenermi. Quefia 
lettera e dettata dal mio cuore , ma è feruta di 
mano ali rui perche fono a letto con febre tcr%a^ 

naia 
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naia quale non mi sgomenta poiché fan vi/iuta 
cortefemente dal grande Efculapio dico dal no- 
Jìro Signor Cigalmojplendor di Como , favella di 
Tauia 9 <&- lampa del mondo . Mando V alligata 
per il Vadre DXberubino>& a S. bacio con ri 
Htrem^alcmani. 

DiTauiaJi io Ai Settembre. 1590. 

1 v ... 

Al Signor Rortofomeo Spatafora, 

L'Hanere V.S.quafi Vlifeptr lofpatio di mol 
t* anni, con tanto di faggio , & con tanta glo- 
ria pellegrinato } in tutte le parti del modofcffer 
fi \ qua fi Mitridate infigioritàdi varie lingue, 
Chauer quafi Ce far e accoppiate ife flejja tarme 
& le Ietterebbe altro uogliono inferire > fenon 
ch'ella ha ì mano l'arra delle celefli beatitudini: 
Ma lafciamo ifuoimentii quali fi bendano tan- 
t oltre che non ai giunge ne termine ne numero, 
ne mifura.Signor mio 10 me ne fio ancora penfan- 
dofe quel giorno ch'ella fùauifxtarmi io dor- 
mitilo uegghiafsiemifcnto nell'oì ecchie un cer 
to fieno che contrattano infieme, nemilafcio- 
no determinare/ ella ci uenne.o non ci uenne , la 
bontà fua mifafiar ficuro , l 'indignila mia mi 
lafcia dubbio fo, & quanto l'una mifpinge , tan- 
to l'altra miri fa fpinge, ma s'ella cifà , potrò 
dire ch'io la raffigurai pei quello ch'illa l, s'ella 
no cifà f potrò dire ch'bauendola chiamata dopò 
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le [palle, mi fon raueduto ch'ella ì un'altro . Hot 
dica quel che le pare ch'io uoglio yifitarla con 
quella, & darle fegno più to fio di balorda gint 
che £ ingratitudine. Le mando quefii uerfetti, in- 
fermi, & languidetti come fono io, da iquali for- 
gerà come fia nero , che fotto i nomi , e cognomi 
fliano nafeofli certi raggi didiuinità,i quali feo- 
prano le uoflrc naturali ìnditioni . Ho ferino a 
Cafle al Signor Carlo mio nepoteche uenga ani- 
tnofamente. da Vofira Signoria promettendogli 
ch'ejfa lo fauorirà in un certo negotio, che motto 
mi preme, & le bacie le mani pregandola che fe 
mbauifitata ma volta con la fua grata prefen* 
%a>mi uifiti fempre col fuo cortefe fpirito . Iddi* 
la conferui felice. 

Di Tauiaji i$Ji Settembre. 1 591. 

Al Sig. Giulio Cefare Foretto. 

E imponibile che difia^a di luoghi,o internai* 
U,di tempo,o altro accidente che la morte 
iifgìunga gl animi deueri amici . Et come po- 
trei io f cor darmi di Vojlra Signoria s'ella è di 
natura tanto gratto fa,ch e quei che non fi difpon- 
gono d'amarla per propria inclinatione cbelira- 
pijfe>& H trabea fe & H riduce fotto l imperio 
fuo. Et come poffo io credere ch'ella fifeordi di 
mc,s'ìo sò in confeièn^a mia d'amarla tanto, che 
non ho amico ch'io le debba antiporre * Fina fi* 

cura 
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cura ch'i* fono il fuo Cua^^o che già fui, & co/i 
defiderofodeWhonore>& del eommodofuo^ co- 
me del figliuolo per amor di cui mi fono fatto 
Cittadino Tauefe. Mi rallegro del buono flato di 
Foftra Signoria & mafpetto con fucctffo di tem 
po fc Dìo mi concederà uita , d'intendere più 
felice frogreffo delle cofe fue . Mi piace vltre 
x modo il fuo fide . Attenda alla breuità , & oltre 
ài volumi delle lettere dediuerfi , legga tall'- 
hora de i libri d'biftorie y & di varie dottrine 
di fenten^e , & di motti piaceuoli , che 
feruiranno di ^uccaro fopra la torta , 
& mi commandi che di tutto 



cuore l'abbraccio , & prego 
da Dio ogni gran- 
dezza. 



Dì T? auiaji zo.di .Aprile 1592. 



Il fine delle lettere Del Sig 
Stefano Guazzo . 
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